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PARTE SECONDA 
LIBRO DUODECIMO. 

DEL COMMERCIO DE'GENOVESI 
DAL i200 AL 1270. 

CAPITOLO PRIMO. 
Commercio de' Geooresi eolia Spagna. 

CXXX. l).g„ oppcU Udi de,. AWc . d.„e co- 
ste della Provenza e della Lioguadocca , si erano i 
genovesi sparsi per tutto il litorale della Spagna dalle 
bocche del Rodano allo stretto Gaditano; e siccomo 
la contea di Barcellona offeriva loro il centro di un 
ricco ODercato, così stringevansi in alleanza coi re 
d'Arragona che ne aveano il dominio. Col conte Rai- 
mondo Berengario e col tKv.lui 6gIio Ildefonso con- 
chiudevano trattati nel secolo XìL; nel XIIL ne am- 
pliavano r utilità con Pietro Gglio d' Ildefonso e Gia- 
como figlio di Pietro. 

Nel settembre del 1198 recavasi in Genova, a nome 
(li Pietro re d'Àrragona, Raimondo di Fresia geno- 
vese, speciale inviato di quello; e al parlamento 
convocato nel Duomo, presieduto dal podestà Alberto 
di Mandello, proponeva la conferma della pace e delle 
convenzioni che la repubblica avea conseguite dal 
conte Raimondo Berengario e da Ildefonso re arrago- 
nese, Tuno avo, l'altro padre di esso Pietro. Questi 
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si obbligava a risarcire i danni , le ingiurie, le of- 
fese, le colpe da' suoi commesse contro i genovesi 
dal dì di quelle convenzioni fino all' epoca della con- 
ferma; dichiarava non essere tenuto a' debiti dell* avo 
e padre suo. La pace suU' anima del re giurava Vi- 
viano di Fresia, altro genovese a' servigi del regno; 
quanto si giurava, non solo dovea osservarsi dal re 
negli stati da lui dipendenti, ma in quelli che si 
reggevano da' suoi principi e baroni da Narbona in 

giù ^ 

Cotali condizioni si accettavano in pieno parla- 
mento il 5 di settembre dello stesso anno 1198 dal 
podestà, consiglieri ed universo popolo di Genova, 
sopra r anima de' quali le giurava Filippo Cintrago 
Precone *. 

Ma r amichevole accordo turbava primo il re d' Àr* 
ragona; in que' secoli barbari, di barbarici uomini 
ripieni , non si potea mai tanto abolire l' inumano 
diritto del naufragio, che le cose de' legni naufra- 
gati non si appropriassero sempre gli stati ne' quali 
si trovavano compresi i liti o le coste dov' era ac- 
caduto il naufragio; i popoli civili d'Italia qualun- 
que trattato facessero questo patto mettevano sem- 
pre : si rispettassero le cose e le persone de* naufra- 
ghi; che soli gli stati italiani tale principio di ci- 
viltà ed umanità teneano vivo, mentre gli stranieri 
appellati barbari, ne senza ragione, ricalcitravano 
neir adottarlo , ed adottato lo violavano ad ogn' i- 
stante. Basti l'esempio di quel Carlo d'Angiò, di 

* Lib. Jor. fol. 60 Terso. 

* Lib. Jur. fol. 60 verso. 
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▼ergo^osa memoria, il quale dopo la srentorata im- 
presa di Tunisi fatta dal di Ini fratello S. Luigi re 
di Francia, quanto ricuperò del naufragio sofferto 
dai genovesi dichiarò appartenergli ; e si fondava 
sopra una barbara consuetudine stata stabilita nel 
regno del siciliano Guglielmo Malo; e Carlo d'Angiò 
avea fama di essere gentile ed onorato monarca, 
pieno di saviezza. 

Ora una nave genovese appellata il S. Biagio rom- 
peva per fortuna di mare alle coste de' porti arago- 
nesi; quella con manifesta ingiustizia e violazione 
del diritto delle genti sosteneva re Pietro, e, appro- 
priatosi il carico , lasciava appena in libertà gli uo- 
mini, il comune, a fargli giusta lagnanza, nel 1213 
gli spediva Oberto della Volta ^ ; la cosa si maneg* 
giava fino al 1230. Nel quale anno mandatosi al 
re Giacomo, succeduto nel regno a Pietro di lui pa- 
dre, Andrea di Caffaro, si rimettevano dall'una e 
r altra parte tutte le ruberie , le violenze e le offese 
fattesi vicendevolmente fino al giorno eh* era stata 
predata la nave il S. Biagio. Le quistioni che vi 
aveano tratto per le indennità domandate nella som- 
ma di lire 13879; quelle pel bucio di Guglielmo 
Rosso predato sopra Yentimiglia dagli aragonesi , pel 
debito di lire 1000 spettanti ad esso Andrea di Caf- 
faro , e per altre ragioni che si sarebbero riservate 
dalle parti, stabilivasi doversi tutte definire dagli 
arbitri rispettivamente eletti. 

Laonde esso re Giacomo prometteva di nominare 

* Tedi Cicala ross. avv. M. NolGoo all'anno 1313. 
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dae arbitri , i qaali avessero facoltà di terminare le dette 
vertenze , nonché quelle nate da male tolte, depreda- 
zioni ed ingiurie commesse dal di che fa presa la det- 
ta nave il S. Biagio» sino a quello della convenzione; 
mandarli in Montpellier per la festa di Natale , e pre- 
figger loro tempo fino a Pasqua di risurrezione per 
proferire il loro lodo insieme a quelli nominati dal 
comune di Genova; coi quali se non si fossero potuti 
accordare si sarebbe eletto un terzo arbitro. Per la 
indennità dovuta della preda il S. Biagio colla som- 
ma di lire 13879 » per V altra di lire 1000 spettanti 
al detto Andrea di Caffaro , e per una terza di 8000 
marabottini ' , residuo di prezzo della vendita della 
terza parte di Tortosa , che acquistatasi dai genovesi 
si era poscia da essi ceduta al re d'Arragona, di- 
chiaravasi fossero tali somme pagate agli aventi di- 
ritto, e il modo del pagamento venisse così fissato; 
tutti gli arragonesi i quali si portavano in Genova , e 
tutti i genovesi che andavano in Arragona e Catalo- 
gna , pagassero dodici denari per libbra d' ogni mer- 
canzia venduta da essi in Genova, Arragona e Cata- 
logna fino air estinzione del debito. 

Questa convenzione si stipulava nella città di Ma- 
jorca il 28 giugno del 1230^. Con atto particolare 
e separato il re Giacopo facea ad un tempo dichia- 
razione di debito all'inviato Caffaro delti 8000 ma- 
rabottini pel residuo prezzo della cessione di Tor- 
tosa , e si obbligava di assegnare alla repubblica , 

' Addi 6 marzo del 1263, cento maraboUini d'oro dovuti dai 
re d' Arragona al comune di Genora valgono lire 75 di tornesi. 
' Lib. Jur. fol. 61. 
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nella città di Majorca, congrua piazza per potervi 
ediflcare un caseggiato dove abitassero i genovesi; 
darle chiesa, giardino ed un'isola, e tanto di red- 
dito da potersi sostenere onorevolmente cinque che- 
rici *. 

Oltre le accennate controversie che rimanevano a 
decidersi dagli arbitri eligendi , quanto riguardava 
il commercio che si facea dai due popoli , venia de- 
finito in un trattato che si firmava lo stesso giorno 
del 28 giugno 1230; la somma di esso era la se- 
guente : 
1/ Il re Giacopo difenderebbe i genovesi in terra ed 

io mare, sani e naufraghi , nelle persone e nelle 

robe. 

2. Potrebbero liberamente commerciare ne* suoi re- 
gni , comprare e vendere , e le cose comprate 
estrarre e portar via ; si eccettuavano alcune der- 
rate , fra le quali il grano , nella di cui estra- 
zione i genovesi doveano essere uguagliati a tutti 
gli altri. 

3. Non pagherebbero ri^ggio^ portalico e pedaggio. 

4. Se alcun genovese fosse stato leso o danneggiato 

da un arragonese entro i quaranta giorni dalla data 

querela gli sarebbe fatta ragione; i beni di colui 

che avesse dato il danno doveano aggiudicarsegli; 

'se non avesse avuti beni si sarebbe bandito; né 

avrebbe potuto ritornare finché non si fosse com- 
posto coir offeso danneggiato. 

5. Niun pirata o corsaro armato contro la repubblica 

' Lib. Jur. fol. 61 Terso. 

r 
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di Genova avrebbe il re, ricettato ne' suoi porti , 
né tollerato che altri il ricettasse; anzi avrebbe 
data opera coi genovesi affinchè fosse preso. 
Viceversa Andrea di Caffaro, in nome del corna- 
ne, si obbligava alle medesime condizioni col re e 
cogli uomini snoi: sicurezza in mare ed in terra, 
cosi per sani, come per naufraghi, così nelle per- 
sone, come nelle cose, dal Rodano in giù; libertà 
di commerciare, vendere, comprare, estrarre ed es- 
portare, eccettuate alcune derrate come di carni, 
cacio , fustagni ed acciaio ; immunità da ogni dazio, 
portatico e pedaggio per quelle cose che appartene- 
vano al comune di Genova dal Rodano in giù; ri- 
guardo a' depredatori , pirati e corsari i patti s' in- 
tendevano reciproci *. 

Intanto il 16 di agosto del 1230 si eleggevano 
dal re in arbitri Berlingerio di Cervara e Raimondo 
di Sanzeto , a' quali si accordava ogni facoltà per 
sopire le vertenze, congiuntamente a quelli di Ge- 
nova ^ , al quale incarico veniano qui destinati lo 
stesso Andrea di Caffaro ed Omobuono Giudice. 

Gli arbitri genovesi non si presentavano nel ter- 
mine prefisso in Montpellier, sicché seguivano pro- 
teste dalla parte degli arragonesi ; finalmente arrivati 
si restituivano in tempo, e gli ultimi giorni di feb- 
braio del 1231 producevano V ultima convenzione 
conchiusa dal re colla repubblica; fissavansi le loro 
facoltà a tenore di quella, dichiarandosi che delle 
sole quistioni avrebbero giudicato le quali fossero 

' Lib. Jur. fol. 62 e verso, e 63. 
' Lib. Jur. fol. 64 verso. 
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nate dopo di essa e per le quali non esistesse in- 
strumento pubblico o non fosse intervenuta sentenza 
passata in giudicato e fondata sul diritto romano o 
municipale ; che la prova de* testimoni! per veriGcare 
i danni e le perdite dei genovesi si dovesse fare 
alla presenza del podestà di Genova e suo vicario 
o a quella dell'arcivescovo e suo vicario *; ì testi- 
monii degli arragonesi sì esaminassero nella curia del 
re, alla presenza del vescovo di Barcellona o sua 
vicario; gli esami dell'una e l'altra parte si rimet- 
tessero sigillati al nunzio degli arbitri; ma il 16 
maggio del 1231 si variava in tal modo quanto si 
era prima disposto. 

1/* Si restituisse in tempo il legato di Genova, che 

avea, benché tardi, esibite le lettere dell'ultima 

convenzione conchiusa fra il re d'Arragona ed il 

comune. 

2. I testi da prodursi da entrambe le parti fossero 

esaminati nauti gli arbitri. 
5. Oltre quanto si era pattuito dai due stali per la 
rifazione dei danni, si distribuissero da ciascuno 
di essi lire genovesi 7000 a tutti coloro che ave- 
vano incontrate perdite ed erano creditori. 
4. Tutto ciò s' intendesse valido dove il re lo avesse 
ratificato avanti il giorno di Pentecoste, senza di 
che fosse nullo e casso, e i danneggiati e i cre- 
ditori di entrambi gli stati rimanessero illesi nelle 
particolari loro ragioni ^. 

' Si noti qaesio a?anzo di giarìsdlzione ciTÌle lasciato alla pò* 
desta episcopale. 

* Lib. Jor. fol. 68 e verso, e 64. 
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Da quanto ci è dato conghiettorarne possiamo cre- 
dere che gli arbitri pacificassero le parti , ristoras* 
sero i danni , soddisfacessero i debiti , e il re ed il 
comune ratificassero il lodo; giacché nulla si trova 
in seguito che sia contrario alla buona intelligenza 
ed amicizia dei due stati. 

CXXXI. Col trattato del 28 giugno 1230 re Gia- 
copo avea assegnato a' genovesi in Majorca un caseg- 
giato , chiesa , giardino e reddito sufficiente pel man- 
tenimento di cinque cherci. 

L'isola di Majorca o Mallorca» come T appellano 
gli spagnuoli , la maggiore delle Baleari , dopo essere 
stata sotto la signoria de' mori venne conquistata nel 
1115 da Raimondo III. conte di Barcellona, aiutato 
da' genovesi e pisani ; in breve tornava sotto il giogo 
degli infedeli ; addì 13 agosto del 1208 cogli uomini 
di essa convenivasi la repubblica ed otteneva com- 
merciali privilegi ; alla convenzione assistevano i con- 
soli di queir anno ^ Dopo molti anni re Giacopo di 
Àrragona ne occupava la capitale il 31 dicembre del 
1229. A queir impresa si trovava come generale del- 
l' esercito cristiano Guglielmo Boccanegra; presa l'i- 
sola, facevasi prigione il re saraceno; conducevasi 
in Genova ; chiudevasi nella torre de' mattoni a sant' 
Andrea, dov'erano molte carceri pubbliche ^. In seguito 
Giacopo soggiogava V isola di Minorca con quella di 
Ivizza , e il 29 settembre del 1232 cambiava quelle 
isole con D. Pietro infante di Portogallo, per la con- 

' Ms. Cicala air anno 1208. 

* Cosi scrive in an suo opuscolo Nicolò della Porta , riferito da 
G. B. Cicala all'anno 1230. 
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tea di Urgel. Il re d' ÀrragoDa ottenuta Majorca con* 
cbiudea coi genovesi il trattato di cui già tenni di- 
scorso; il nuovo re a' 16 maggio del 1233, ad in- 
stanza di Giacopo suo consanguineo, lo confermava; 
quindi concedeva ad Oberto della Volta, legato ge- 
novese, alcune case con forno ed edificii in rovina, 
una moschea de' saraceni , per far di tutto ciò un 
fondaco ed una cappella con cinque cherci nella città 
di Majorca; aggiungeva varii tenimenti con prati, 
paschi, alberi e vigneti che i genovesi doveano li- 
beramente e senz' alcuno aggravio possedere , col patto 
però di non poterli vendere o in altro modo alie- 
nare a prò degli ordini militari e religiosi ^ 

Con atto separato lo stesso re Pietro dava a' ge- 
novesi la facoltà di ayer consoli e curia nella città 
di Majorca coi seguenti poteri: 
1/ Avessero i consoli genovesi potestà di definire e 

sentenziare tutte le cause civili che si agitassero 

fra genovesi ed estranei ; l' appello da quelle fosse 

recato al tribunale del re. 

2. Nelle cause criminali fra genovesi ed estranei il 
tribunale competente fosse il regio. 

3. Lo fosse ugualmente nelle cause cosi civili come 
criminali vertenti fra gli abitanti di Majorca e gli 
estranei ^. 

L' ultimo di maggio del 1233 una più ampia con- 
ferma rinnovava il re Pietro del privilegio accordato 
alla repubblica dal re Giacopo d'Àrragona. Si ri- 
petevano le stesse concessioni ed eccezioni dell' e- 

' Lib. Jur. fol. 65. 

' Lib. Jar. fol. 65 e yerso. 
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Strazione dell'annona e delle altre derrate proibite, 
delle esenzioni da ogni dazio e pagamento di diritto 
in tutte le terre di Majorca; le promesse di non ri- 
cettar corsari e pirati; l'obbligo di punire chi avesse 
leso e danneggiato un genovese. Questi patti erano 
reciproci e li giurava il re; gli accettava e giurava 
a nome del comune il legato Oberto della Volta, il 
qnale opponeva il divieto a' majorchesi di non poter 
estrarre liberamente dal genovesato l'olio, locami, 
il cacio , i fustagni e 1' acciaio ; tali oggetti gli uo- 
mini del distretto di Majorca non poteano recar via 
senza pagare quel diritto che tutti gli altri pagava- 
no; era il correspettìvo della proibizione che si fa- 
ceva ai genovesi della libera estrazione del fru- 
mento ^ 

Il medesimo legato Oberto della Volta veniva nel 
1235 a nome della repubblica in Majorca a com- 
posizione con NuQone Sanzio signor di Rossiglione. 
Quella provincia benché francese era soggetta ai re 
d' Arragona. Era stata dai genovesi predata una nave 
detta V Angeloiio^ appartenente agli uomini di quella 
contea ; erano quindi dall' una e 1' altra parte acca- 
dute ingiurie e rappresaglie; componendosi le parti, 
si rimettevano reciprocamente tutto ciò che proce- 
deva da' danni ed oltraggi vicendevolmente recatisi, 
facevansi ampia fine e quitanza, talché ninno fosse 
mai oso di portarvi attentato sotto pena di mille 
marche d' argento *. 

CXXXII. Dai sopraddetti trattati e da quelli con- 

' Lib. Jur. fol. 65 Terso e 66. 
' Lib. Jur. fol. 66 e verso. 
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chiusi neir antecedeole secolo XII. è chiaro che la 
repubblica genovese avca il suo commercio disteso 
nella Spagna in tutti i luoghi della corona d' Ara- 
gona, nelle isole Baleari e nel regno di Murcia; ora 
con maggiore studio tentava l'Andalusia. Già si era 
stabilita nella città d'Almeria e vedemmo con quali 
gloriosi fatti; emporii di commercio tenea pure in 
Malaga, perocché leggiamo che i genovesi costretti 
ad abbandonar la città di Ceuta in Africa, nel 1234 
si rifugiavano in Malaga, per la qual città trovo no- 
leggiato un panGlo con sarte e dodici marinai il 28 
gennaio del 1226, e un altro contratto di noleggio 
è registrato nel fogliazzo de' notari il 23 luglio del 
1255. 

CXXXIII. Ferdinando III. , re di Castiglia e di Leo- 
ne, avea sotto lo scettro de' cristiani riunito per 
sempre i regni di Leone e di Castiglia; nel 1236 si 
impadroniva di Cordova, che da settecento dodici 
anni teneano i Mori dopo la famosa battaglia di 
Kerès; vi si numeravano 300000 anime; oggidì appena 
ve ne hanno 57000. Nel 1246 Abousaid re di Gra- 
nata spaventato al fausto successo delle armi sue gli 
si chiariva vassallo, abbandonandogli il luogo di Jal^n. 
Di trionfo in trionfo procedendo il re Ferdinando, 
dopo quindici mesi di assedio, il 13 novembre del 
1248 espugnava Siviglia; 300000 Mori ne uscivano 
guarentiti da' trattati. Ninna terra era in Ispagna me- 
glio coltivata di quella di Siviglia ; famosi andavano 
i eampi sivigliesi per una singolare fertilità, sicché 
da tempo immemorabile appellavansi i giardini di 
Ercole, per dimostrare che colà la forza si era con- 
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ginnta alla copia ; più di ventimila villaggi fiorivano 
nelle vicinanze di Siviglia ; adesso non ascendono ai 
dugento. Ferdinando procedendo di conquista in con- 
qnista nel 1250 s'insignoriva di Kerès, di Cadice, 
di S. Lucar ; meditava nuove vittorie sugi' infedeli 
quando un' idropisia lo tolse a' vivi il 30 maggio del 
1232 in età di cinquantadue anni. L' unanime voce 
de' popoli suoi ne collocò il nome sugli altari; e 
Dio si piacque 9 scrive Ferreràs, giustificarne la san- 
tità colla via de' miracoli. 

I genovesi frequentavano Siviglia mentre ancora 
signoreggiavanla i Mori; faceanvi loro negoziazioni, 
ma per l'instabilità ed arbitrio di que' governi, o 
meglio perchè i saraceni si davano valorosamente al 
commercio, non mai aveano potuto ottenervi sicurez* 
za, possedervi emporio, erigervi il consolato. Caleva 
ad essi l' acquisto di tutto ciò , conciossiachè quel 
regno abbondi d' ogni più preziosa derrata e di olio 
specialmente sia copiosissimo; laonde veduto il tempo 
propizio per la cacciata de' Mori e la conquista de' 
re cristiani, la repubblica pensò ad incarnare il di- 
segno. E in prima al re Ferdinando, poco dopo l'oc- 
cupazione di Siviglia , una solenne ambasciata si de- 
liberava dal consiglio de' savii di tre soggetti , Bal- 
dissone Cane, Ansaldo Dinegro e Guglielmo Nepitella; 
per le spese di essa si levava un prestito di Uro 
600 d* allora ^ Erano i mutuanti Baldissone Cane, 
Ansaldo Dinegro , Guglielmo Lecavella , Guglielmo 
Reca, Jacopo Basso, Nicolò Dinegro, Guglielmo Di- 

■ TroYO nel fogliazzo de'notari che il 14 ottobre del 1251, 
onde 13 d'oro di (areni equivalgono a lire genovesi 36 e 8 
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negro , Goglielmo de' Vi? aldi , Oberto Caffaraina , Gu- 
glielmo Porco, Enrico Lecavella, Goglielmo Boleto '. 
Alla legazione dei tre personaggi soprannominati si 
aggiangevano Ugo Fiesco siccome giudice e giurecon- 
sulto, che allora era segnalato carattere di nobiltà 
e grandezza , ed Enrico di Guglielmo di Sigestro can- 
celliere ; fine della legazione dovea essere non tanto 
la concessione di uno stabile emporio e di una giu- 
risdizione consolare in Sifiglia, quanto la ripara- 
zione de' danni di una na^e che avea predata ai 
genovesi un Roderigo Garzia uomo del re. Partiti i 
legati da Genova, pervenuti in Siviglia, sponevano a 
Ferdinando lo scopo della legazione; adduce vano esse- 
re desiderio della loro repubblica convenirsi con esso , 
ma solo poterlo fare laddove avesse sminuito della metà 
i diritti che pagavano i genovesi in Siviglia ai tempi 
de' Mori; fossero dagli altri immuni. Ma il re nulla di 
certo volea sopra ciò determinare • allegando non avreb- 
be da* genovesi riscosso oltre quanto esigeva dagli 

' QaesU nomi tono regiitraU dal Cicala colle somme riipeUlfe 
da essi malnate alla repubblica Dell' ordine che segue : 

Baldissone Cane Lire 100. 

Ansaldo Dinegro | ^^ 

Guglielmo Lecafella ) 

Guglielmo Reca 300. 

Jacopo Basso • 100. 

Nicolò Dinegro > 50. 

Guglielmo de' Vifaldi > 25. 

Oberto Caffaraina » 13. 

Guglielmo Porco > 35. 

Enrico Lecafella » 30. 

Guglielmo Boleto 36. 
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uomÌDi del sqo regno e da quelli delle altre parti; 
riguardo al consolato voleva che i genovesi sentendosi 
gravati da quello appellassero ad esso ; lui solo in su- 
prema istanza poterne giudicare o farne giudicare se- 
condo gli statuti e le consuetudini della città di Ge- 
nova dal consiglio misto de' Buoni Uomini di essa 
città e del suo regno. Queste cose non rispondendo 
al tenore delle instruzionì che avevano i legati , la- 
sciato imperfetto il negozio tornavansi in Genova, 
portando lettere patenti di Ferdinando al podestà e 
consiglio , contenenti il trattato eh* ei proponeva e il 
preflsso termine alla festa del s. Gio. Batta del giugno 
prossimo venturo, per l'accettazione di quello; dove 
vi acconsentissero doveano trasmettere a lui un in- 
viato; intanto salvi e sicuri rimanessero tutti i ge- 
novesi in ogni parte del suo regno S 

Dopo ciò si spediva Niccola Calvo; il re Ferdinando 
arrendendosi alle domande della repubblica, a' 22 
maggio del 1251 concedevale quanto segue: 
l.** Avessero i genovesi contrada, fondaco, forno e 

bagno in Siviglia, edificati a loro spese. 

2. Quanto per ragione di ostellaggio lucrassero dal 
fondaco cedesse a loro profitto e benefizio; non 
potesse però alcuno comprare o vendere nel detto 
fondaco senza il pagamento de' diritti dovuti al re 
o a' suoi successori. 

3. Avessero una chiesa e il diritto di presentazione 
di un cappellano all'arcivescovo di SivigUa, il 
quale esercitasse in quella come nelle altre chiese 
di Siviglia i proprii diritti. 

' Caffaro e conliouat. ao. 1240. 
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4. Di Ogni mercanzia che i genovesi portassero e 
vendessero in Siviglia, dalla prossima festa di s. 
Giovanni in avvenire, pagassero il cinque per ogni 
cento marabottini di qualunque moneta si fossero. 

6. Se comprassero olio, per il porto di ogni giarra 
pagassero un danaro d'argento o piastra di Sivi- 
glia. 

7. Se recassero mercanzie e quelle non vendessero, 
potessero portarle via dove più volessero senza 
pagamento di veruno diritto, eccettuato il pane 
ed il vino. 

8. Nulla pagassero per rottura di navi, e se alcun mer- 
cante vendesse il suo legno e altro ne comprasse, 
niun diritto da lui si esigesse. 

9. Potessero eleggere due probi viri genovesi , pre- 
sentargli al re ; a' quali sarebbe conferito V eser- 
cizio della consolare giurisdizione; se il re fosse 
assente , coloro che ne tenessero le veci dovessero 
incontanente ammetterli e confermarli; fosse loro 
tolto il gius sanguinisi né potessero giudicare se 
non fra i genovesi venuti di fuori ; che se per av- 
ventura un genovese venuto di fuori querelasse un 
abitante di Siviglia, la querela fosse portata nanti 
il tribunale e gli alcadi sivigliesi; viceversa se Pa- 
bitante suddetto querelasse un genovese venuto dì 
fuori, la querela ricevessero i consoli; se quegli 
si trovasse leso dal giudizio consolare, potesse, 
volendo, appellarne agli alcadi, i quali fossero 
obbligati a fargli giustizia. Il genovese però, che 
non fosse vicino, non potesse appellare dal giu- 
dicato de' consoli ; il quale fosse eziandio inappel- 
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labile se proferito fra genovesi e geDOvesi Don vi- 
cìdì; se poi un genovese venuto di fuori quere- 
lasse gli uomini d'altri luoghi o questi querelassero 
quello , r offeso portasse la sua querela al tribu- 
nale del re o di coloro che ne fungessero le veci , 
e r uno gli altri rimettessero i querelanti al 
giudizio de' consoli; dal quale sentendosi gravati 
potessero appellarsene agli alcadi di Siviglia. 

10. Se alcun mercante genovese non vicino o che 
non fosse domiciliato in Siviglia quivi morisse, i 
consoli potessero occupare i suoi beni. 

11. Se alcun corsaro genovese inobbediente e ribelle 
al comune di Genova danneggiasse o derubasse gli 
uodoini del re, o armi e vettovaglie recasse a' sa- 
raceni, né le persone, ne le cose de' genovesi colà 
dimoranti patissero molestia per ciò, ma solo gli 
autori del danno e della rapina venissero ricercati 
e puniti; che se si rifuggiassero in Genova^ quel 
comune dovrebbe restituire il mal tolto e far piena 
giustizia della colpa. 

12. Se alcuno suddito del re facesse violenza o com- 
mettesse rapina sia per terra , sia per mare a 
danno di un genovese , si obbligasse a sicurtà per 
le persone lese e le cose rapile, indi fra un ter- 
mine prefiggendo si costringesse a presentarsi al 
regio tribunale; se confessasse, si condannasse se- 
cundochè di ragione alle indennità de' danni ed 
alle spese; se negasse, si procedesse, e trovando 
esser reo, si sottoponesse a tutti gli effetti del 
giudizio, SI per la condanna di quanto risultasse 
aver egli tolto, come per le spese; se dentro 
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rassegnato termioe non comparisse, senza legit- 
timo impedimento 9 si tenesse per colpevole e al 
danneggiato si accordasse quanto fosse necessario 
per reintegrarlo. 

13. Se un estraneo usasse violenza o derubasse un 
genovese nella persona o nella roba fuori o den- 
tro il regio dominio, e quivi si rifuggiasse con 
parte o tutta la rapina fatta, 'portandosi la que- 
rela al re eì vi dasse corso secondo il gius , la 
ragione e la competenza del proprio tribunale. 

14. Tutti i genovesi che yenissero in Siviglia, Ca- 
stiglia e Leone o in qualunque altro luogo sog- 
getto al re, fossero salvi e sicuri così nelle per- 
sone come nelle cose loro, pagando quei dritti 
come sopra determinati. 

15. Acquistando il re per via di convenzione le terre 
di Granata, dì Murcia, di Kerès ed altra qualun- 
que, se in quelle desiderassero di frequentare i 
genovesi, pagassero soltanto que' diritti cui fossero 
obbligati , secondo i trattati che avessero coi sa- 
raceni. 

16. Nulla pagassero ritornando per la via di mare 
in Genova o in altre parti , purché non approdas- 
sero nei porti di Castiglia e Leone che fossero de' 
cristiani; se vi approdassero e vi vendessero al- 
cuna coÉa, pagassero il consueto diritto; non ven- 
dendovi, pagassero quanto solevano tutti gli altri 
pella giurisdizione. 

i7. Se il re conquistasse sopra i Mori alcuna terra 
o alcun porto di mare senza patto e convenzione, 
pagassero in quella terra o in quel porto quanto 
pagavano in Siviglia. 



22 EPOCA SECONDA 

18. Né il re, né i suoi eredi potessero esìgere dai 
genovesi oltre quanto si stabiliva; niuno il pat- 
tuito potesse violare; violandolo incorresse nel- 
Tira divina e nella regia; pagasse di emenda 
1000 marabottini e il doppio del danno arrecato. 
Con atto separato lo stesso re Ferdinando donava 
al legato , messer Niccola Calvo messaggiere del co- 
mune di GenoTa, un quartiere per potervi edlGcar 
chiesa, bagno, magazzino da grano e forno; ordi- 
nava di dividerlo fra ì genovesi di suo piacimento, 
e particolarmente fra quelli che gli aveano dato ì 
mille marabottini per ricognizione di signoria; di- 
chiarava di confermarlo in quel modo che 1' avrebbe 
diviso il Calvo ; intanto ne determinava lo spazio ed 
i limiti; accordava altresì un numero di case per 
potervi fabbricare couTenienti abitazioni da possedersi 
per gius di eredità. 

In tal guisa i genovesi , prima assai de' catalani e 
di qualunque altra nazione» venieno privilegiati nel 
libero esercizio di loro mercatura in quella grande 
città. Morto il santo re Ferdinando e successogli il 
figlio Alfonso, a questo si mandava ambasciatore 
dalla repubblica nel 1261 Opizzino di Petracio Mus- 
so. Alfonso a' 17 settembre del 1271 confermava il 
privilegio del padre, aggiungendo che il consolato 
non solo avesse giurisdizione fra i genovesi venuti 
di fuori, ma eziandio fra coloro che dimoravano in 
Siviglia, i quali ultimi, laddove si sentissero gravati, 
poteano appellarsene agli alcadi; confermava altresì 
Tatto separato di donazione del quartiere e delle 
case, e con altro atto, dichiarando esserne cagione 
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i molti servizi! ricevuti dal comune di Genova , dava 
e concedeva ai genovesi una moschea in Siviglia, 
vicina al loro quartiere nella piazza di s. Francesco; 
dovesse quella servire per edi6carvi il palazzo con- 
solare, in cui potessero dibattere i loro processi; 
la possedessero a titolo di eredità ; ne pigliasse pos- 
sesso il legato Opizzino a nome della sua repubbli- 
ca, ninno osasse di attentare ad una cotale volontà 
sotto pena di mille marabottini e della rifazione del 
doppio del danno al comune di Genova ^. 

CXXXIV. I generi di commercio che i genovesi 
traevano dalla Spagna , già notai eh' erano il sale 
dalle isole Baleari; dalla Catalogna e dall'Aragona 
il vino, il frumento e la sparteria; dal regno di 
Leone e di Castiglia l'allume, il piombo e le lane; 
dall'Andalusia varie sorta di frutte; i liquori, le 
biade e l' olio specialmente dal territorio di Siviglia. 
Vi arrecavano le spezierie e tutte le altre preziosità 
dell'oriente; e in Majorca l'olio, le carni, il cacio, 
i fustagni, manifattura nazionale, e l'acciaio; per 
l'estrazione delle quali cose dal genovesato non si 

' 11 privilegio del re Ferdinando si legge in lingua spagnuola 
alla pag. 375 del voi. secondo della collezione de' viaggi del sig. 
Ferdinando di Navarrete. Il libro de' Giuri che si conserva nella 
Regia Università lo riferisce in lingua latina alla pag. 281 e verso, 
inserito nella conferma del re Alfonso; alla pag. 281 verso e 282 
e verso dello stesso libro , si trovano registrati in lingua spagnuola 
r atto separato di Ferdinando , ^songiunlamente alla ratifica di esso 
del figlio Alfonso e l'altro aUo di donazione della moschea per 
edificarvi il palazzo consolare. Questi atti non furono sin qui cono- 
sciuti, nonché pubblicati da alcuno ; mi é grato di essere il primo 
a darne notizia. 
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accordava a' majorchesi esenzione verona da diritto. 

Le navi genovesi giunte ne' porti deli' Andalusia e 
dell'opposto impero di Marocco , ripigliavano lena e 
rinfresco per uscire lo stretto e farsi innanzi lun« 
ghesso le coste dell' Àfrica occidentale , o voltando a 
settentrione dirigersi a' porti de' Paesi Bassi e delle 
isole britanniche fino all'Islanda. 

Chiuderò il presente capitolo del commercio de' 
genovesi colla Spagna, riferendo alcuni atti che vi 
hanno tratto, cavati dal fogliazzo de' nota ri. Addi 
22 agosto del 1248 Simone Lomellino dichiara di 
aver ricevuto da Giacopo Grillo, per conto di Gugliel- 
mo Bufferio , cantara 9 e rotoli 48 di alume di Ca- 
stiglia, alla ragione di soldi 45 per ogni cantaro; 
allume di Castiglia vende pure il 4 gennaio del 1250 
Niccola di Ghisolfo. Il 24 novembre del 1253 Oberto 
Usodimare q. Giovanni dichiara di aver avuto da An- 
driolo Dinegro di Ottone lire 3 di Genova, per le 
quali promette di pagargli 17 bisanti e migliaresi 2 
di argento buono e di giusto peso fra quindici giorni , 
dopoché sarà giunto in Siviglia. Addì 31 marzo ^el 
1268 Guglielmo Peire conte di Yentimiglia e Borgo- 
gnono Embriaco confessano a Bartolino Silvagno ed 
Israele Vento figlio di Giacopo, aver da essi ricevuto 
a titolo di cambio lire 600 di Genova , per le quali 
si obbligano di pagar loro nella città di Murcia bi- 
santi 3600 migliaresi, cioè bisanti 6 per ogni lira; 
che se non avvenisse tal pagamento, daranno per 
ogni bisante non pagato soldi 5 e 6 danari di Ge- 
nova. È testimonio all' atto Giacopo Vento q. Pietro. 
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CAPITOLO TREDICESIMO. 



Commercio dei genovesi colla Francia ; Narbona , Montpellier , 
Sant' Egidio , Acquemorte , Arles , Tarrascona o Avignone. 

CXXXV. Dalla Spagna segaitava il genovese com- 
mercio il suo corso rasente il litorale della Lingua- 
duca e della Provenza ; varcati i Pirenei » fatta stanza 
nel Rossiglione, aveva emporio e giurisdizione nella 
città di Narbona. Nella seconda parte della prima 
epoca già ne feci menzione; qui terrò dietro alle 
convenzioni che si continuarono a stipulare dai no- 
stri coi narbonesi. Neil' ottobre del 1224 si confer- 
mava la convenzione del 1181. Già era stato spedilo 
in Narbona Guglielmo Stregghiaporco per ciò; V atto 
di conferma oltre quanto si conteneva nella predetta 
convenzione portava che piìi non si riscuotessero i 
soldi cinque per ogni mercante e marinaio, laddove 
si trovasse essere estìnto il debito delle lire 1500 
da distribuirsi a' danneggiati e lesi, o solamente tre 
soldi si esigessero se tanto sì rinvenisse essere stato 
pattuito con Guglielmo Stregghiaporco. I narbonesi 
promettevano di non gravare i genovesi con nuovi 
diritti e nuove consuetudini, abrogare quelli che fos- 
sero stati imposti dal 1181 fino a queir epoca; le 
balle di fustagno , V acciaio ed il ferro estratti da 
Genova non avrebbero né per sé , né per mezzo de- 
gli altri venduto agli uomini di Montpellier e san- 
t'Egidio saint-Gilles; i genovesi si obbligavano allo 
stesso divieto di non imporre nuovi dazi sugli uo- 
mini di Narbona e gì' imposti dal 1181 al 1224 sop- 
primere, eccettuati quelli della Gombelta (era una 

Voi. ili. Cahalb St.di Gen. 2 
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misura anche oggidì in uso tra noi ) della biada , 
della carne, del cacio e dell'olio; i fustagni, T ac- 
ciaio ed il ferro potessero i narbonesi eslrarre libe- 
ramente da Genova senza pagamento di diritto ve- 
runo*. Questo era di benefìzio per le manifatture 
nazionali, giacche tra noi si facevano tessuti di fu- 
stagno ricercatissimi^ e l'acciaio ed il ferro si la- 
voravano finamente in ispade, scudi, corazze , elmi 
ed altri arnesi di milizia. 

Da un atto di quitan/a del 1203 si ricava che 
Oberlo Castagna genovese avea predato in una nave 
de' marsigliesi più che ventotto otri di alume, dfeci 
fascelli di lana, quattro sporte di cera, e quattro di 
frumento; Bernardo di Rocca narbonese, proprietario 
in gran parte di quel carico, ebbe ricorso a' consoli 
e questi ne sopirono le pretese colla debita resti- 
tuzione delle cose predate, e le proporzionate in- 
dennità; egli ne fece atto pubblico di qnitanza an- 
che a nome degli altri interessati , il quale venne 
inserito nel registro del comune *. 

In Narbona i genovesi si provvedevano di panni, 
nella quale industria assai valevano i narbonesi. 
Quella città era anche rinomata per la tintura in 
chermisi e per il suo miele che si spediva in Can- 
dia e in Alessandria d' Egitto. I re di Francia finché 
non ebbero la Provenza ne favoreggiarono il commer- 
cio insieme a quello di Montpellier. 

CXXXVI. Quest'ultimo paese era il punto cui 
riesciva l'interno commercio del basso della Lingua- 

' Lib. Jar. fol. 90 e verso. 
' Lib. Jur. fol. 201 verso. 
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doca, Rouvergue, Gevaudan ed Auvergne. Le mer- 
canzie spedivansi e ricevevansi, avanti che fosse fre- 
quentato Acque- morte, per mezzo del porto di Lates 
posto ali* imboccatura del fiumicello di Lez e che 
avea comunicazione con Montpellier. La sopravve- 
glianza a quel porto era tra gli obblighi principali 
de' consoli del mare che la città eleggeva ogni anno; 
con grande cerimonia recavansi eglino a Lates; come 
già scrissi i negozienti di Montpellier facevano le 
spedizioni loro per Marsiglia, Genova, Pisa, Vene- 
zia, Barcellona, le isole di Maiorca, di Cipro e di 
Rodi , per Costantinopoli , le coste della Siria e fino 
io Armenia; gli atti del tredicesimo secolo conser- 
vatici dagli archivii di Montpellier, secondochè ne 
attesta il Depping ^ , fanno fede dei trattati coi quali 
quella città seppe vantaggiarsi in molle contrade 
dell' oriente. Narra lo stesso Depping che le monete 
d'argento coniate in Montpellier sotto il regno di 
Giacomo L re d'Aragona aveano corso in Alessan- 
dria e negli stati barbareschi ; 1' agio di esse , non- 
ché quello della sua orificeria , invitava allo stampo 
tatti i monetieri ed orefici del mezzodì della Fran- 
cia. Il doge di Venezia dava sicurezza e protezione 
ai mercanti di Montpellier in tutti gli stati veneti. 
Oberto Pelavicinì podestà di Cremona, Piacenza e 
Pavia ne invitava gli abitanti nei porti e città d' I- 
talia; a Barcellona i loro consoli rappresentavano 
tutta la nazione francese. Marsiglia tentava di usur- 
parne i diritti che aveano in Siria , ma armata mano 

* Histoire da commerce entre le Levaat et l'Europe tom. 1. 
pag> 303. 



28 EPOCA SECONDA 

r obbligarono a deporre le ingiuste pretese e ricono- 
scerne l'equità. In Montpellier stava il deposito delle 
spezie e delle drogherie, le quali con molto studio e 
molta perfezione si preparavano. 

Nel 1225 venuti in Genova Giovanni Bocbeassis 
de Monesia e Guglielmo Decart ambasciatori di Mont- 
pellier, si contraeva con essi il 5 agosto di queir 
anno un trattato di commercio nella seguente forma : 
1.* I genovesi assicuravano le persone e le cose de- 
gli uomini di Montpellier, in mare, in terra, cosi 
di sani, come di naufraghi, in tutto il proprio 
distretto per lo spazio di trentaquattro anni. 
2. Promettevano dar corso alle querele loro nel ter- 
mine di giorni quaranta continui e successivi. 
S. Gli avrebbero protetti e difesi anche navigando 
con altri , purché non si fossero trovati a solcare 
il Mediterraneo coi nemici della città di Genova. 
I genovesi però avrebbero dovuto denunciare alle 
autorità di Montpellier il nome de' nemici , affin- 
chè quelle potessero darne avviso in tempo ai con- 
soli loro residenti in estero paese; la denuncia 
dovea farsi tre mesi innanzi , acciocché avesse vi- 
gore in Provenza; sei mesi perchè fosse ricevuta 
nei luoghi circostanti e nove mesi affinchè ottenesse 
effetto in Costantinopoli ed oltremare. 
4.. Se alcuno di Montpellier trovandosi fuori di Ge- 
nova non avesse avuto modo d' imbarcarsi se non 
al bordo di un legno nemico dei genovesi , potesse 
invece liberamente mettersi sopra una nave geno- 
vese ed ivi riporre le proprie mercanzie per Con- 
durle in Genova o nel suo distretto; le quali se 
qui vendesse darebbe il decimo del prodotto. 
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5. Se alcun genovese per corsaleggio o rapina arre- 
casse danno agli nomini di Montpellier, né avesse 
con che pagare , fosse mandato a* confini , né si 
restituisse in patria finché non avesse pagato; il 
danneggiato potesse convenirlo nella curia di Mont- 
pellier e in quell' altra che meglio gli piacesse. 

6. Gli uomini di Montpellier e le cose loro non po- 
tessero aver danno per tutto ciò che nascesse di 
differenza fra il re d'Arragona, i suoi uomini e 
la repubblica. Questa riserva era apposta dal co- 
mune di Montpellier, giacché per quanto i re ar- 
ragonesi avessero sulla Linguadoca e la Provenza 
r alto dominio , ciò non di meno la maggior parte 
di quelle o per inveterata consuetudine o per col- 
lazione di privilegi si reggeva a comune, né vo- 
leva trovarsi implicata nelle guerre e vertenze che 
riguardavano in particolare gli stati arragonesi. 

7. Se alcuno di Montpellier fosse imbarcato in una 
nave genovese , esso e le sue merci sarebbero difese 
e prolette dai genovesi; che se ricevesse offesa 
trovandosi al servizio del comune, verrebbe d'ogni 
cosa serbato indenne e guarentito. 

8. Se la repubblica avesse guerra ad un tempo coi 
marsigliesi e catalani, quelli di Montpellier po- 
trebbero navigare coi secondi non mai coi primi. 

9. Non pagherebbero altro dazio in Genova oltre 
quello del decimo suddetto, il diritto de' visconti 
e l'antico e consueto pedaggio; sarebbero ugua- 
gliati a' genovesi e godrebbero della stessa libertà 
che a questi si accordava in Montpellier. 

10. Potrebbero annualmente estrarre dalla città di 
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Genova senza pagamento di diritto e pedaggio al- 
cuno fino a cento balle di fustagno , né alcuna 
nuova gravezza o consuetudine iniporrebbesi loro. 

11. Se alcuna offesa dall' una o T altra parte fosse 
fatta , non verrebbe turbata perciò la presente pace 
fino al predetto termine di trentaquattro anni ; so- 
lamente all'offeso si farebbe ragione; se l'offensore 
appartenesse alla terra e distretto di Montpellier e 
si trovasse in Genova, qui potesse convenirsi, fosse 
lecito di sostenerne la persona e sequestrarne le 
mercanzie; se avesse commesso omicidio contro 
un genovese» si dovesse giudicare e punire scj-y 
condo le leggi romane e municipali di Genova» ec* 
cetto che T uccisione fosse accaduta in battaglia » 
nel qual caso 1' uccisore non sarebbe obbligato a 
difendersi eoi duello o il giudizio di Dio. 

12. Quanto si trovasse nel breve del comune con- 
trarlo alla presente pace si cancellasse; ninna cosa 
si facesse che vi si opponesse; per i suddetti tren- 
taquattro anni si osservasse il pattuito, si giurasse 
da' consoli, podestà, consiglieri e successori loro. 

Ciò che da' genovesi si prometteva di osservare a 
favore degli uomini di Montpellier, questi col me- 
desimo trattato lo promettevano a quelli, aggiun- 
gendo : 
±.^ Che niun nemico de' genovesi sarebbe accettato 

a cittadino ed abitante di Montpellier durante la 

guerra; gli uomini di Montpellier né lui, né le 

cose sue avrebbero rispettate. 
2. Che i possessi e i diritti che il comune di Ge« 

uova avea in Montpellier o in quel distretto e 



IL podestà' 51 

specialmente il caseggiato die vi teneva sarebbero 
sempre stali difesi e preservati da qualunque vio- 
lenza o rapina '• 

L' atto di pace concliiuso in Genova nel palazzo 
de' Pomari alla presenza del giudice, del podestà 
e vicario del comune, di ottanta consiglieri e de' 
predetti ambasciatori di Montpellier recavasi da que- 
sti in quella città, dove si rogava T instrumento di 
conferma dello stesso, e que' patti giuravansi gli ul- 
timi dì di novembre del medesimo anno 1225 dai 
consoli e consiglieri di Montpellier, e pel re Giaco- 
mo I. di Arragona, conte di Barcellona, signore di 
Montpellier e sue adiacenze si obbligava Berengario 
di Corvaria luogotenente del re *. 

Dall' aggiunta fatta al trattato si ravvisa che la 
repubblica possedeva in Montpellier un caseggiato o 
fondo che doveva essere l' emporio e il quartiere 
dei genovesi; ora di questo caseggiato o fondo il 9 
maggio del 1252 veniva particolarmente dato il cor* 
' porale possesso dai consoli di Montpellier a Martino 
di Marabotto nunzio e legato del comune di Genova ; 
ivi si determinavano i couGni, e dicevasi esser quello 
presso la chiesa della Beala Maria de tabulis; l'atto 
d' immissione di possesso seguiva per mezzo il tocco 
dell'anello della porta che faceva il Marabotto; di- 
chiaravasi da' cedenti dover lo stesso fondo coi suoi 
accessori presenti e futuri tenersi e possedersi libe- 
ramente ed assolutamente dai genovesi senza tema 
di molestia e d' inquietudine , ed in quel modo che 

' Lib. Jur. fot. 9S e Terso 04. 
* Lil). Jur. fot. 04. 
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r a^eano fino allora tenuto e posseduto. Il Marabotto 
ricevutone così il possesso, lo locava a nome del 
comune per un' annua pensione a certo Gherardo di 
Provenza *. 

Passavano ventisette anni dopo la convenzione del 
1225, quando parendo ai due popoli di rinnovarla, 
venuti in Genova ire ambasciatori di Montpellier, dal 
podestà genovese Guiscardo di Pietrasanta, con de- 
creto e beneplacito de' consiglieri, si conchiudeva un 
liuovo atto di alleanza il 5 giugno del 1252 ; si con- 
fermavano le passate cose e a quelle si aggiungevano 
le seguenti : 

1.^ Quei mercanti che portassero merci non vietate 
da luoghi non vietati in Genova, potessero ad- 
durre liberamente quelle degli uomini di Mont- 
pellier, e per la verità della cosa si deferisse loro 
il giuraitiento. 

2. Per nessun delitto o violazione di contratto &i 
potesse dai genovesi sostenere alcuno del comune 
di Montpellier, se prima non venissero diffidati 
gli uomini di questo e dato loro il termine di qua- 
ranta giorni per {sgombrare dal territorio genovese 
colle proprie merci. 

3. Fossero rimesse le rapine e le depredazioni fatte 
dall'una e l'altra parte prima del 1225; delle 
accadute in seguito si facesse ragione. 

4. Se alcuno di Montpellier querelasse un genovese, 
la curia di Genova fosse tenuta a dargli quel di- 
fensore od avvocato che volesse , purché non fosse 

' Lib. Jur. fol. 218 verso e 219. 
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fratello, germano consanguineo od altro, altÌDente 
sino al terzo grado del gius canonico del quere- 
lalo; tal patto era reciproco. 
S. I genovesi difendessero gli uomini di Montpelliet 
in tutte le terre de' cristiani da qualunque per- 
sona eccetto che dagli arragonesi e dai marsigliesi. 
€. Se alcuno di Montpellier danneggiasse un genovese 
potesse convenirsi io Genova; fosse lecito di seque- 
strarne le mercanzie, lasciata libera la persona; se 
andasse in pellegrinaggio, né potesse convenirsi, né 
le sue mercanzie fossero soggette a sequestro ^ 
CXXXVII. Le cose pattuite nelle prefate conven- 
zioni colla città di Montpellier si convenivano pure 
per anni trentacinque cogli nomini di Saint-Gilles o 
sant* Egidio V 11 giugno del 1232. Si aggiungevano 
le seguenti riserve : 

i.^ Si dovessero in Genova ed in sant* Egidio riscuo- 
tere dagli uomini rispettivamente dell' uno e 1' al- 
tro popolo sopra ogni loro compra e vendita tre 
denari per libbra, i quali servissero d'indennità 
a' danneggiati dell'una e l'altra parte sino alla 
somma di lire 1000; non si eccettuassero dalla 
riscossione uè le cento balle di fustagno, né i cin- 
quanta sacchetti d* acciaio che era concesso a que' 
di sant'Egidio di estrarre da Genova; né il grano, 
né il legume, né le mandorle che i genovesi po- 
tevano estrarre da sant'Egidio; oltreciò gli uomini 
di questo luogo potessero percepire sei danari per 
ogni peregrino caricato dai genovesi in Acquemorte 

' Lib. Jar. fol. 259 a 260 yerso. 

r 
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per essere portato in saot' Egidio e due denari per 
ogni cantaro di piombo; queste riscossioni andas- 
sero in estinzione delle predette lire 1000. 

2. Gli uomini di sant' Egidio imbarcati sopra legni 
genovesi procedenti dal Mediterraneo alla volta di 
Genova potrebbero qui per il pagamento de' noli» 
il mantenimento proprio, il vestito ed altre spese 
necessarie, vendere annualmente tante mercanzie 
che avessero al bordo di quelli legni Ono alla som- 
ma di lire 200, con immunità da ogni pedaggio, 
esazione e dazio, non compresi i sei danari per 
libbra, correspettività di quelli che per ogni pere- 
grino doveano pagare i genovesi in sant' Egidio ; 
se meno questi pagassero, venisse in ragione uguale 
diminuito il pagamento degli uomini di sant' Egi- 
dio in Genova. 

3. Se i predetti nomini colle loro mercanzie si tro- 
vassero imbarcati sopra legni non genovesi , pel 
transito di quelle non pagherebbero alcun dazio, 
lo che sarebbe diverso se volessero venderle in Ge- 
nova ; in ogni caso s' intenderebbero eccettuati gli 
antichi dazii e pedaggi de' visconti, del cacio, della 
carne, delle castagne, delle mandorle e dei fichi, 
ed eccettuato pure quanto si conteneva pel rego- 
lamento del sale , nel quale alcuna cosa fosse sta- 
bilita che per questo si riscuotesse. 

4. Se accadesse che alcuno degli uomini di sant'E- 
gidio o testato od intestato morisse in Genova 
senz'aver disposto alcunché circa la persona che 
dovesse trasportare le cose sue in sant'Egidio, il 
podestà consoli del comune di Genova racco- 
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glierebbero qne'beni, li custodirebbero per rimet- 
terli e consegnarli al nunzio di sant'Egidio, mu- 
nito delle lettere con sigillo di quella città; entro 
il mese della domanda gliene terrebbe fatta la 
consegna , laddove però non vi ostasse la prescri- 
zione vicennale. 
S. Niun nemico di sant'Egidio sarebbe ricevuto ad 
abitante di Genova; se si ricevesse, né lui, né le 
cose sue sarebbero in mare difese. 
Questi patti come tutti gli altri uguali a quelli 
concordati cogli uomini di Montpellier erano reci- 
proci ; si obbligavano in particolare gli uomini di 
S. Egidio inverso i genovesi: 

1/ Lasciar loro libera l'estrazione del grano, orzo, 
della spelta, avena, delle mandorle e d'ogni ge- 
nere di legumi, di vettovaglie e di biade senz' al- 
cun pagamento di diritto tranne quello di danari 
tre per ogni carico di mandorle; e senza verua 
divietp se non quando il sestario del grano valesse 
oltre i dieci soldi raimondesi, e oltre i quattro 
della stessa moneta quello dell' orzo. « 
2. Potessero le loro merci vendere in S. Egidio libe- 
ramente e senz' alcuno aggravio, o pedaggio, ec- 
cettuato l'antico e consueto; che se colà o in Ac- 
quemorte non le vendessero, avessero facoltà di 
esportarle sempre liberamente, tranne il detto con- 
sueto pedaggio cb* era di due tornesi per ogni ca« 
rica di Averi quando si andava pel Rodano verso 
Arles Terso Beaucaire o si conduceva d' Arles o 
Beaucaire verso S. Egidio; quando poi per Grado 
si portava verso S. Egidio, o da Grado si andava 



.i 
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a questo si do?eauo pagare danari tre genoresi 
per ogni carico di dette Averi ^ si vendessero, o no. 
3« Le sostanze lasciate da un genovese deceduto in 
sant' Egidio senz* aver incaricato persona che do- 
vesse trasportarle in Genova, dovessero raccogliersi 
dai consoli genovesi residenti colà; se non vi fos- 
sero consoli quel comune li prendesse e custodisse 
per consegnarli poscia al legato spedito da Genova, 
al quale dopo un mese della domanda dovrebbero 
rimettersi purché non vi si opponesse la prescri- 
zione vicennale. 

Queste cose dagli ambasciatori nostri Porco de' 
Porci y e Niccola della Torre giudice, e quelli di sant' 
£gidio al nome de' due stati si promettevano di os- 
servare , toccati gli evangeli , in Marsiglia nella casa 
degli spedalieri di s. Giovanni per lo spazio di anni 
trentacinque, il dì 11 giugno del 1235 ^ 

CXXXYHI. Caduto il porto di Lales, e venuto in 
molta frequenza quello di Acquemorte, quivi d*ogni 
parte approdavasi per dar corso alle mercanzie che 
si volevano diffondere in tutto il regno di Francia. 
« La sua situazione fra la Provenza e la Linguadoca, 
« nota il Marchese Serra, un braccio contiguo e na- 
« vigubile del Rodano, doviziose saline e in poca 
« distanza Àries e sant' Egidio , due terre oggi de- 
« serte, ma floridissime un tempo per la coltura delle 
« piante da Chermisi, tanti bei comodi facevano sì 
« che quel porto sembrava , massimamente in tempo 
^ di Cera, un bosco folto di legni genovesi '. G. B. 

* Lib. Jnr. fol. 87 verso, 88 e verso, e 89. 

* Slor. di Genova voi. 4. pag. 20. ediz. di Capolago. 
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Cicala Dota addì 7 agosto del 1199 che per ragione 
di commercio e dimiDuziooe di dazi e gabelle la re- 
pubblica si convenne cogli uomini di Àcquemorte e 
delle isole di Uieres; questa convenzione non è ri- 
ferita dal libro dei giuri nel quale si trova invece 
registrata un* altra all'anno di 1229. In forza di que- 
sta si concordava: 

1.* Gli nomini di Jeres e di Àcquemorte avrebbero 
per venti anni alleanza e pace colla repubblica la 
quale dovrebbe tutelarli nelle cose e nelle perso- 
ne, sani e naufraghi, in terra ed in mare. 
2. Nello spazio di quaranta giorni si darebbe corso 

alle querele loro. 
5. Corsari e depredatori non sarebbero ricevuti nei 
porti del comune genovese che avessero intendi- 
mento di nuocer loro; se accadesse danno verreb- 
bero reintegrati per intero. 

4. Non sarebbe in alcun modo vietato di estrarre dal 
distretto genovese qualunque genere di mercanzia 
piacesse ad essi ; eccettuate le vettovaglie , la ca- 
nape, le sarte di canape e il legname di costru* 
zione ; delle quali cose potrebbero però estrarre 
quel tanto che fosse necessario per loro uso. 

5. Ninna nuova consuetudine, niun nuovo pedaggio 
verrebbe imposto , ma si starebbe contenti al con- 
sueto; si restituirebbe tutto ciò che fosse stato pre- 
dato in forza della prava consuetudine del naufragio. 

6. Si farebbero bandire per la città le fiere di Acque- 
morte e di Jeres secondochè ne sarebbe per via 
di lettere significato in ogni anno il termine pre- 
ciso, ovvero si ordinerebbe di pubblicare dal ban- 
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ditore a tutti gli uomini genovesi, che qualunque 
volesse recarsi colà per il tale prefisso tempo, go- 
desse libera facoltà di portarvisi. 

7. Se coloro che intervenissero alla fiera , e fossero 
abitanti da Portoveuere a Monaco, recassero danno 
agli uomini di Acquemorte o di Jeres, se posse- 
dessero beni, si darebbe a' danneggiati tanto quanto 
venisse valutato il danno; non essendo beni, si da- 
rebbe la persona del debitore; non potendosi questa 
trovare si confinerebbe, né resti tuirebbesi in patria 
finché non fosse riparato il danno. 

8. Niun uomo di Acquemorte e di Jeres troverebbe 
impedimento o molestia nella persona, o nel com- 
mercio che avesse in Genova; se non potesse qui 
conseguir ragione , le mercanzie de* genovesi che 
fossero in Acquemorte ed Jeres rimarrebbero ob- 
bligate perciò , e in quella quantità per cui si chie- 
deva riparazione. 

9. Tutte le convenzioni fatte per T addietro e con- 
trarie a questa si annullassero; nel resto rimanes- 
sero illese le ragioni dei particolari dalle quali 
però si eccettuassero quelle eh' erano rivolte ad 
ottenere indennità e soddisfacimento de* danni , 
delle ingiurie e rapine commesse dai ventimigliesi ; 
fossero questi soggetti a tutto che di diritto per 
i debiti loro nascenti da contratto ^ 

Il trattato conchiuso in Genova nelle case dei For- 
nari in pieno consiglio, era reciproco; imperocché 
i legati di Acquemorte e di Jeres che vi si trova- 

' Lib. Jur. fol. 98 e 99. 
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vano presenti promettevano di osservare a riguardo 
de* genovesi le medesime cose ; una soia varietà si 
ravvisava nella promessa loro; consisteva questa nel 
divieto fatto a' genovesi di poter estrarre il grano e 
l'orzo solamente, mentre i genovesi oltre le vetto- 
vaglie vietavano agli uomini di Acquemorte e di Jeres 
il legname di costruzione, il canape, e il sartiame 
di canape; 

Recato il trattato in Jeres in pubblico parlamento 
si ratificava il maggio dello stesso anno 1229 assi- 
stendovi per la repubblica il notaro Enrico di Serra ^ 

CXXXIX. Correndo il luglio del 1241 si recavano 
io Acquemorte gli ambasciatori genovesi Lanfranco 
Malocello e Lanfranco Cicala. Trovavasi colà Raimondo 
Berengario conte di Provenza , ed era bene amicarselo 
per molte ragioni; in prima per alienare ogni prin- 
cipe da Federigo IL che in quel mentre si moveva a 
grandi danni contro la repubblica, poi perchè avendo 
giurisdizione in Nizza e toccando i confini nostri di 
ponente era in facoltà d* invaderne il territorio e tur- 
barne il possesso; infine, perchè se non esercitava 
tatto 1' imperio suo in Linguadoca e Provenza , che 
quei popoli riscosso il giogo levavansi a poco a poco 
a libertà, vi avea ancora un alto dominio, beni e 
vaste signorie possedendovi , con un governatore che 
De teneva in soggezione gli spiriti. 

I contraenti dichiarando che ad onore di Dio e 
della santa romana chiesa, a difesa della cattolica 
fede si confederavano, pattuivano le seguenti cose. 
Il conte Berengario prometteva : 

' Lib. Jar. fol. 90. 
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1/ Tutelare, difendere i genovesi, le cose loro, sani 
e naufraghi, in terra, ed in mare in tutto lo stato 
che aveva, ed era per acquistare. 

2. Non ricettarvi i ribelli e nemici , né dar loro con- 
siglio od aiuto affinchè violassero il territorio della 
repubblica. 

5. Rimettere ed abbandonare qualunque ragione po- 
tesse competergli sul monte, poggio, porto, e lito-^ 
rale di Monaco, sopra Ventimiglia, sopra le isole, 
e i terreni di Turbia verso Genova; ne alcuna terra, 
castello, luogo acquistare da Monaco verso Ge« 
nova ricevere in sua protezione. 

4. Comprare, a sopimento d'ogni dìsputa, le posses-^ 
sioni che in Nizza aveva Giordano Richeri citta^ 
dino genovese secondo quel prezzo che verrebbe 
fissato da due arbitri eletti 1' uno da esso conte 
Berengario, V altro dal predetto Richeri ; se i due 
arbitri non potessero concordarsi si nominerebbe 
un terzo. 

5. Non far pace, concordia, o trattato con Federigo 
II. detto imperatore, né con altri in di lui nome 
senza il comune di Genova e speziale licenza e 
mandato del sommo Pontefice, nel qual mandato 
fosse particolarmente fatta menzione della presente 
convenzione. 

Obbligavansì gli ambasciatori genovesi inverso il 

Conte alle seguenti condizioni: 

1.° Mutua difesa e promessa di proteggere gli uomini 
suoi in mare, in terra, sani, e naufraghi, non ri- 
ceverne in protezione i ribelli e nemici in tutto 
il genovesato. 
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2. Rimettere ogni diritto potesse competere alla re- 
pubblica sopra le terre ch'erano da Turbia io giù 
verso la Provenza, eccettuale le ragioni di Gior- 
dano Richeri le quali rimanevano riservate in quel 
D)odo che di sopra si era stabilito. 
Gli altri patti erano reciproci. Promettevano inCne 
le parti di osservare quella convenzione, né contrav- 
venirvi in alcuna cosa sotto pena di mille marche 
d'argento; il Papa dovesse scomunicare il contray- 
ventore ; e per guarenzia del pagamento della con- 
danna e cautela delle promesse obbligavano a pegno 
tatti i proprii beni; ordinando che di ciò si faces- 
sero due pubblici instrumenti muniti del sigillo del 
Conte e del comune ^ 

Ma nascessero nuovi casi o le pattuite cose dal 
Conte pienamente non si compiessero, trovandosi Be- 
rengario nel luogo di Salon tra Arles ed Aix si mandò 
a lui ambasciatore Omobuono giudice a rappresen- 
targli le nuove vertenze. Rispose, ne avrebbe tosto 
scritto al suo baiulo, o governatore, Romeo di Villa- 
nova affinchè dasse corso a quanto dai genovesi gli 
si chiedeva; essi poi, se alcunché bramavano ch*ei 
facesse, con ogni Oducia gliel' intimassero; essere di 
lui costante proposito di non ommetter cosa che fosse 
loro grata, desiderando sempre alTonor loro ed utilità 
provvedere. Queste parole inviava alla repubblica in 
una sua epìstola il 18 novembre del 1241 ^. 

CXL. Tenendo dietro al corso del Rodano i ge- 
novesi commerciavano in Arles, Tarrascona ed Avi- 

• Lib. jur. fo!. 235 e verso. 
' Lib. Jur. fol. 214 verso. 
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gDone, e per una lunga lìnea di varie terre» dove 
spargevano l'opulenza dei loro traflìci , procedevano 
fino a Lione. 

In Àries anticamente si erano stabiliti ; ora , cor- 
rendo Tanno 1200, desiderando gli arelatensi rites- 
sere la pristina amicizia, l'arcivescovo loro, congiun- 
tamente a' consoli, ne scrisse graziosa epistola all'ar- 
civescovo e consoli nostri del comune richiamandone 
a memoria i legami d' amore con che erano già strette 
le due città e per cui ne tornava ad entrambe un gran- 
de beneficio ; pregavano perchè le cose si rimettessero 
in quello stato di vicendevole benevolenza ed utilità; 
mandassero un probo cittadino con apposite lettere; 
intanto prometter essi che tutti i genovesi nell'an- 
dere e stare in Àrles, nonché nel ritornarne, si nelle 
persone come nelle mercanzie, sarebbero difesi, in** 
telati e guarentiti da ogni danno ^. 

Il comune spediva il priore di S. Michele Gugliel* 
Dio Stella incaricandolo di convenirsi coi varii popoli 
di quelle terre poste lungo il corso del Rodano. Giunto 
in Arles si abboccava coli' arcivescovo, coi feudatarii 
e coi consoli di quella città , e i patti dell' antica al* 
leanza venivano rinnovati. Gli arelatensi promettevano 
di ricevere i genovesi nelle loro terre, dar loro li" 
bera facoltà di negoziarvi , ne mai molestarli o dan« 
neggiarli, o di dazii e diritti gravarli; queste cose 
giuravano sugli evangelii, le riducevano ad instru- 
mento munito del proprio sigillo ^. 

Mei 1210 s' inviava colà di bel nuovo il medesimo 

' Lib. Jar. fol. 209 verso. 

' Lib. Jur. fol. 209 verso e 310. 
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Guglielmo Stella, e T ottobre di quell'anno si pro- 
mettevano dagli arelatensi le seguenti cose: 
1."^ Fossero i genovesi sicuri sì in mare , si in terra ; 

si sani, si naufraghi nelle persone e cose loro. 
1 Avessero fimdacbi ed eroporii in Arles. 
. Vi stabilissero il consolato il quale avesse giuris- 
dizione piena sopra i genovesi, e potesse giudicar 
delle vertenze loro, eccettuati i casi di omicidio, 
di rapina , di furto e di stupro violento. Il comune 
di Genova esercitasse sopra i proprii consoli e i 
genovesi che si trovavano in Àrles nonché sulle 
loro mercanzie quell' autorità che avea in Genova. 

4. Qualunque nave, galea, o legno genovese appro- 
dasse colà, gli uomini di Arles piglierebbero in 
ispeziale protezione e tutela. 

5. Queste cose promettevano di fedelmente osservare 
gli arelatensi con che i genovesi si obbligassero di 
fare altrettanto. Per sicurezza dell'osservanza giu- 
ravano il trattato varii de' consiglieri , e de' più 
probi uomini di Arles, de' quali si sottoscrivevano 
i nomi ^. 

Nel decembre di quell'anno i genovesi il medesimo 
obbligo contraevano cogli arelatensi ; poscia il dì 18 
agosto del 1229 venuti in Genova i legati di Àrles 
si concbiudeva fra quelli e il podestà nostro Gia« 
copo di Baldovino un novello trattato così concepito : 
i.^ Gli uomini di Genova e suo distretto sarebbero 
in Arles liberi da ogni dazio ed esazione fuorché 
da ciò che pagavano da cinquanta anni addietro^ 

< Lib. Jur. fol. n. 
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e dal diritto di uo danaro raimondese per ogni 
sestario di frumeDto e legumi estratti di Arles, e 
di una medaglia della stessa moneta per il sestario 
d' ogni altra biada. Queste esazioni per il frumen- 
to, la biada e i legumi dovrebbero dagli arela- 
tensi riscuotersi sui genovesi fino alla Pasqua di 
Risurrezione prossima ventura, indi sino ad un 
anno, varcato il quale nulla più si esigerebbe. 

2. I genovesi avrebbero piena libertà in Arles di 
estrarre ogni qualsivoglia genere di biade e vet- 
tovaglie senz' andar soggetti a divieto. 

5. Una tal concessione verrebbe ristretta laddove vi 
regnasse carestia e il sestario del frumento va- 
lesse soldi sei e mezzo; in quel caso potrebbero 
gli arelatensi proibirne la tratta; diminuita la ca- 
restia, cesserebbe il divieto, con che però il co- 
mune di Genova munisse di lettere proprie eoa 
particolare sigillo gli uomini della riviera da Mo- 
naco al Corvo, nelle quali venisse detto che il 
comune di Arles accordasse a quelli la libera 
tratta. 

4. Gli arelatensi concederebbero facoltà ad ogni per- 
sona che volesse condurre vettovaglie ed altre der- 
rate in Genova senza esigere altro diritto che quel- 
lo della predetta prestazione di un danaro rai« 
mondese e di una medaglia per il sestario di ogni 
altra biada. 

5. Non impedirebbero che alcun genovese portasse 
le sue mercanzie oltre Arles sì per terra come per 
acqua ; se però quelle consistessero in sale e vino 
non lascierebbero che navigassero il Rodano oltre 
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Arics senza una speciale autorizzazione del loro 
comune. 

6. Se alcun genovese, testato od intestato morisse 
in Arles , quel comune darebbe opera aflincbè i 
consoli della repubblica ne raccogliessero l'eredità; 
se non vi fossero consoli, le autorità di Arles ne 
avrebbero cura* per poi consegnar il tutto al nun- 
zio di Genova. 

7. Ogni azione nascente da rapina fatta contro gli 
arelatensi dagli uomini di Ventimiglia rimarrebbe 
estinta. 

8. La presente convenzione durerebbe fino alla festa 
di Purificazione e da quel giorno in appresso fino 
a veot'anni, si avrebbe per ferma, si farebbe os- 
servare dagli uomini di Arles e dalle successive 
podestà; si registrerebbe nei capitoli e statuti del 
comune arelatense. 

Viceversa il podestà di Genova in nome della re« 

pubblica prometteva ai legati di Arles: 

i.^ Gli arelatensi siccome ì narbonesi sarebbero im- 
muni da ogni dazio ed esazione; eccetto che paghe- 
rebbero soldi tre genovesi per ogni cantaro di cacio, 
ed ogni barile d'olio fino alla festa di Purifica- 
zione, e da quel di fino a tre anni; da quello ìa 
appresso verrebbero pareggiati ai narbonesi per 
ciò che di tali derrate comprassero per proprio uso 
consumo. 

Non s'intendeva compreso nella eccezione, fin- 
che duravano le particolari vendite, il diritto che 
da essi esigevasì per la canna » o misura dei panni 
e per quello sulle biade; nell'uno e l'altro caso. 
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cessato il tempo delle speciali convenzioni , veni- 
vano gli arelatensi equiparati ai narbonesi. 

2. Ninno della città di Genova e sue riviere potrebbe 
comprar grano in Arles per {scaricarlo in Marsiglia 
venderlo ad alcuno che ve lo recasse; se a tal 
divieto si contravvenisse , il comnne di Genova pa- 
gherebbe a quello di Arles soldi tre di danari 
raimondesi per la contravvenzione. Il fatto dello 
scarico si presumerebbe sempre simulato, se non 
venisse provato il contrario dal comune di Genova. 
Il divieto durasse finché durava la guerra tra Ar* 
les e Marsiglia. 

3. Gli altri patti tra Genova ed Arles sarebbero re- 
ciproci *. 

CXLI. Air incontro di Beaucaire in fertile e ri- 
dente terreno è situata la città di Tarrascona sulla 
riva destra del Rodano; i suoi principi! furono un 
forte e ben munito castello; V anno di 1200 quello 
solo esisteva e reggevasi a comune che governavano 
i consoli. Essendo per la repubblica nostra mandato 
colà il priore di S. Michele con lettere particolari 
che contenevano le condizioni di un trattato, i con* 
soli tarrasconesi ragunavano il consiglio così dei mi- 
liti come dei buonnomini; per la qualcosa meravi- 
gliando e riferendo grazie all' Altissimo che tanto 
preclara città qual era Genova , di tanti e così grandi 
nomi di signoria insignita ^, volesse degnarsi di chie- 
der loro ciò che prima essi avrebbero dovuto do- 
mandarle, decretavano: 

" Lib. Jor. fol. 92 Terso 93, 

* Qmd tam preclara civiias januae seilUet, tòt et tantis hono^ 
rum titulis insignita eie. Lib. Jar. fol. 209. 
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1.^ Fosse pace e concordia perpetua fra il castello 

di Turrascooa e la città di Genova. 
2. I cittadini genovesi andando per quelle partì, o 
transitandovi, sì nell'andata, come nella dimora e 
nel ritorno, colle cose loro fossero salvi e sicuri. 
0. 1 tarrascouesi li proteggerebbero e difenderebbero , 
e siccome essi medesimi godrebbero della libera 
podestà di vendere e comprare colà senza paga- 
mento di alcun diritto ^. 

CXL1I. Il medesimo Guglielmo Stella recavasi io 
Avignone, e avendone V incarico dalla sua repubblica 
studiavasi d' indurre quel comune ad accettare le 
stesse condizioni che avea con Tarrascona convenute. 
Ma gli avignonesi erano stati testé danneggiali dai 
nostri, perocché i genovesi emanato un decreto che 
(liceva avrebbero predate le cose di tutti coloro che 
avessero navigato coi marsigliesi coi qiuili erano in 
guerra y avendo trovate mercanzie di Avignone al 
bordo de' marsigliesi le aveano giudicate di giusta 
preda; quindi la città di Avignone se ne richiamava 
alla repubblica allegando il diritto de' neutri, sé e 
gli uomini suoi essere sempre stati in buona pace con 
essa, né gli amici doversi coi nemici confondere; a« 
ver ricevute le lettere trasmessele dal priore; tro- 
varsi pronta ad accettar la pace, e firmarne i patti 
che si voleano; sentirsi sempre disposta a favorire e 
proteggere i cittadini di Genova e le loro mercanzie 
ch'erano in Avignone, ma prima domandare fossero 
restituite le cose tolte , e gli avignonesi fatti indenni 
di tutto quanto era stato loro predato. 

' Lib. Jur. foL 209. 
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Lo Stella udite le querele e avendone segreta io<» 
struzione ne riconosceva l'equità, ne stabiliva le in- 
dennità, e concliiudeva l'accordo il quale si conce** 
piva negli stessi termini di quello di Tarrascona '. 

CAPITOLO SECONDO 
Marsiglia, Tolone , Isole d'Jeres, Freias, Anlibo, e Grasse. 

CXLIII. La città di Marsiglia sali più che mai in 
questa epoca a rinomanza e commerciale ricchezza; 
dai tempi greci e latini avea ella mantenuto una 
stretta intimità col levante; e quella seguiva ad ave- 
re appena che si ordinò a repubblica; occupata la 
Gallia dai franchi continuò a ricevere le mercanzie 
dell'Egitto; e bandite le prime crociate fu il porto 
dove i pellegrini s' imbarcavano per veleggiare alla 
volta di Terrasanta ; quindi le sue comunicazioni col- 
r Egitto e colle coste della Siria si fecero più fre- 
quenti. I genovesi scorrendo il littorale quanto am- 
pio egli è, dal Varo oltre lo stretto gaditano, donde 
torcevano alle parti del Portogallo e della Francia 
settentrionale, particolarmente faceano loro stanza ìd 
Marsiglia; poiché da (juel luogo dirigevano il com* 
mercio e la navigazione loro per tutte le regioni sia 
di Francia che di Spagna. Marsiglia fu dunque un 
porto del Mediterraneo ricercato da essi tostochè ri- 
scosso lo squallore barbarico poterono levarsi a co- 
mune; narrai come il vescovo, ed arcivescovo nostro 
su quel primo sorgere della repubblica riscuotessero 
un diritto dalle navi ehe portavano grano , o sale di 

' Lib. Jor. fol. 208 Terso, 209 e verso. 
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Provenza. Ora nel 1208, essendo in guerra i due po- 
poli, Ugo di Baux visconte di Marsiglia al proprio 
nome e a quello degli altri visconti, non^che del co- 
mune marsigliese, firmava in Genova una tregua nel 
mese di dicembre, che dovea durare fino alla pros- 
sima quaresima. Erano le condizioni di quella, che 
]' una e 1* altra città avrebbe sospese le ostilità , ri- 
spettate le persone e le robe degli nomini proprii; 
fra quindici giorni dato corso alle querele per rapina 
od offesa presentate; i genovesi però dichiaravano non 
tenersi per quella tregua obbligati né per il conte 
di Siracusa e Malia, né per quello di Candia , ed 
nomini loro, né per i consoli residenti in Sicilia; 
soltanto se alcuno di questi con legni armati fosse 
approdato nei lidi del genovesato per recar danno ai 
marsigliesi appe4)a che ne fosse venuto ad essi noti- 
zia avrebbero dato opera per impedirlo ^ 

Cessata la tregua e ripigliatasi la guerra nel 1211 
si armavano dalla repubblica contro Marsiglia quat- 
tro navi e quattro galere. Ai visconti che ancora si- 
gnoreggiavano quella città nuoceva la guerra peroc- 
ché si opponeva ai fini loro , eh' erano di tenerne 
quietamente il freno senza lasciare che il comune si 
allargasse e gli opprìiBesse come già accennava di vo- 
ler fare. Con dieci gentiluomini , o visconti in una 
galea bene armata Ugo di Baux si recava dunque di 
bel nuovo io Genova, e recitava sì dolci ed efficaci 
parole cj^ a' consoli pareva bene di accomodarlo 
della pace la quale per ventun' anno si patteggiava. 

' Uh. Jar. fol. 908, 

Voi. ili, Canalb St.di Gen. Z 
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]\on si osservava però quietamente; che già nar- 
rai ooine nel 1225 dal Podestà di Marsiglia si trat- 
tenne la nave d' un Rinaldo Àrcanto genovese e si 
predò Tingente somma di danaro che si portava al 
je di Tunisi; nuove molestie ed ostilità nascevano 
perciò fra i due comuni ; i genovesi spingevano i ven- 
timigliesi addosso a* marsigliesi ; ne tenevano prigione 
il Podestà; infine essendosi intromessi i milanesi, la 
discordia era per allora sopita. 

Mancavano due anni soli allo spirare della pace 
coucbiusa nel 1211, allorché correndo il 1229 man- 
dava Marsiglia tra noi legati Dietisalve Boto citta- 
dino pavese , giudice di quel comune , Ugone Sarto , 
Oberto Pisano e Raimondo di Corvo. Ricevuti questi 
in pieno consiglio presieduto dal Podestà Giacopo Bal- 
dovino si rinnovava la pace per altri venti anni; le 
condizioni erano le seguenti : 

Promettevano i genovesi a' marsigliesi in nome della 
propria repubblica e del porto di Bonifacio, dopo 
le usate clausole di sicurezza personale e reale per 
sani e naufraghi in terra ed in mare, 
1.^ Definire nel termine di quaranta giorni continui 
ogni azione di querela che fosse stata pòrta per 
rapina ed otVesa. 
2. Non immischiarsi in cause civili nascenti da de- 
bito che si agitassero tra i marsigliesi se il con- 
venuto eleggesse di essere da uno o più marsigliesi 
giudicato, e questi accettassero il giudizio; che se 
il primo li ricusasse, allora potessero accettare, 
definendo sempre la quistione secondo T ordine del 
diritto, la consuetudine e i capitoli della città di 
Genova. 
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3. Non costringere alcuno per verun fallo a quere« 
lare an marsigliese; data la sentenza, non intro- 
mettersi , né udir lagnanze per farla rivocare , ec- 
cettuato il caso di offesa seguila nella città di Ge- 
nova. 

4. Consegnare all'inviato dei consoli del comune, o 
podestà, Rettori, o della curia di Marsiglia i 
beni e le cose di un marsigliese che morisse te- 
stato od intestato in Genova ; eseguire quanto avea 
ordinato il defunto; custodirne la successione fin- 
ché il detto inviato fosse venuto a raccoglierla. 

5. Osservare quel divieto che i marsigliesi decretas- 
sero contro il re baiulo de' saraceni per danno 
dato, né voluto emendare; non rimetterlo finché 
oon venisse da essi tolto. 

6. Non ricettare in Genova e suo distretto alcun ne* 
mico di Marsiglia che qui si rifugiasse con preda, 
avesse i marsigliesi offesi e depredati ; non dar 
licenza che si armasse legno e corseggiasse contro 
di loro; non permettere che dove si armasse si 
uscisse dal territorio genovese senza prima obbli- 
garne l' armatore a sicurtà e promessa di non of- 
fendere alcun marsigliese 9 restituendo il danno se 
mai vi si contravvenisse. 

7. Non accogliere alcun marsigliese né le sue mer- 
canzie che per mare si recasse in Genova, né la- 
sciare che da Genova veleggiasse ad altre parti , ma 
costringerlo a navigare e far porto in Marsiglia; 
non permettergli di discendere a terra , ne di sca- 
ricare le proprie mercanzie, né di venderle se ve- 
nisse imbarcato sopra legno genovese o di altro pò- 
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polo; eccettuati i casi di sinistro, di ^ necessaria 
riparazione di nave, di compra di vettovaglie, o 
di svernare nel porto nostro, per i quali soli po- 
trebbe vendere delle mercanzie caricate al suo bor- 
do quel tanto e fino a quel prezzo che la spesa 
richiedesse nei suddetti casi ; riparata la nave , ac- 
quistale le vettovaglie, passato il verno dovesse 
partire. 

8. Non ricevere nell' abitacolo o borghesia genovese 
alcun marsigliese, se non venisse ad abitare in 
Genova colla propria moglie, o qui la menasse, 
se non investisse la terza parte delle sue sostanze 
fra un anno in tante possessioni situate in Genova 
o suo distretto, se non giurasse l'abitacolo senza 
però lasciar quello che aveva. 

9. Non portar sopra i legni genovesi coloro cui era 
concesso di navigare coi marsigliesi, non offen- 
derli finché navigassero con essi , eccettuati i pi- 
sani e veneziani i quali dovunque avrebbero pre- 
si y se con Pisa , o Venezia non avessero fatto pace 
tregua. 

10. Emendare nello spazio di quaranta giorni l'of- 
fesa fatta da un genovese ad un marsigliese; dar 
soddisfacimento air offeso nei beni dell' offensore 
se ne trovassero , senza di che nella persona ; né 
potendo questa avere , bandirlo in perpetuo e scac- 
ciarlo ) ne richiamarlo dal bando se non avesse ri- 
sarcito il danno; riparar questo col danaio del pnb- 
blico se l' offensore palesemente fosse stato in Ge- 
nova dopo un mese che n' era fatta denuncia alle 
competenti autorità. 
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il. Procurare che i baodeggiatì genovesi accettas- 
sero la presente pace; non riceverli in patria se 
ricasassero , né dar loro consiglio, od aiuto; che 
se offendessero i marsigliesi e il costoro danaro 
portassero in Genova , trovato che fosse da' geno- 
vesi, farne ragione secondo quello era scritto nel 
capitolo: Raiionem faciemus. 

12. Non esigere alcun dazio eccettuato il consueto 
per uave , o mercanzia di marsigliesi eh' entrasse , 
non entrasse nel porto di Genova. 

13. Non permettere che alcuno di Francia, Borgo- 
gna , Alemagna , Cahors , Falcacchieri , Viennese , 
Inghilterra, Montpellier, Toscana , o abitante e di- 
morante dal superior giogo verso Italia, navigasse 
verso il mare eh' è da Barcellona a Roma per ra- 
gione di negozio con mercanzie e danari , eccet- 
taati i lombardi , i lucchesi ed i pisani quando con 
questi ultimi si avesse pace o tregua ed eccettuati 
tutti coloro per i quali esistesse un obbligo, non 
che quattro uomini di Montpellier colle loro robe 
i genovesi i quali si potessero liberamente portare 
sai proprii legni. 

14. Accogliere liberamente però tutti coloro che dai 
sopradetti luoghi fossero condotti per mare in Gè* 
nova da* marsigliesi , né al bordo di legni geno- 
vesi , ma di estranei ; altrimenti non ricettarne al- 
cuno, ricettato esigere da esso soldi quattro per 
ogni libbra di mercanzia che avesse. 

15. Non impedire la spedizione delle grasce che fos- 
sero per via di transito condotte in Genova, e di- 
rette in Marsiglia , purché coloro che le cooduces- 
iero non fossero nemici della nostra città. 
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16. Non dar asilo ad alcun ribelle del comune di 
Marsiglia. 

17. Rimettere le ingiurie reali e personali , le rapi- 
ne, i malefizii e tutti i danni dati da' marsigliesi 
a' genovesi fino al giorno della presente conven- 
zione; eccettuati i debiti, le accomandite e i mu- 
tui; ed eccettuate le rapine, le depredazioni e le 
ingiurie reali fatte da' marsigliesi contro i geno- 
vesi dal 26 novembre 1211 fino a quel dì , delle 
quali cose si potesse chieder ragione in Marsiglia 
secondo i capitoli e la consuetudine di quella città; 
che se alcuno marsigliese da quel tempo in ap- 
presso ne rimanesse convinto, Tautorità competente 
e cordasse a' querelanti genovesi soddisfacimento 
nei beni ed averi del querelato fino alla terza parte 
di quella quantità della quale fosse questi stato 
convinto; se non si trovassero beni , si procedesse 
a norma del capitolo che cominciava: Si offensio 
aliqua. 

18. Giurare e far giurare la presente pace e con- 
cordia , e tutte le predette e singole cose dal po- 
destà presente, dai podestà, dai consoli futuri e 
dal consiglio del comune di Genova; dal pode- 
stà e dai castellani della riviera del distretto , 
e da tutti gli uomini genovesi dai 18 ai 70 anni 
a beneplacito del comune , degli ambasciatori e 
nunzi di Marsiglia ogni quinquennio fino al termine 
completo di 20 anni. 

Viceversa i legati marsigliesi a nome dell' univer- 
sità di Marsiglia si obbligavano inverso il podestà 
Baldovino stipulante a nome del comune ed univcr- 
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sita di Genova e pel distretto genovese compreso I 
Portovenere a Monaco alle medesime cose coli' ag- 
giunta delle seguenti : 

1.® Darebbero opera e consiglio acciocché gì' inviati 
della repubblica in Marsiglia per riscuotere colà 
la colletta dagli uomini di Genova e suo distretto 
da Portovenere a Monaco ottenessero l'intento. 
2. Eccettuerebbero i ventimigliesi dal render ragione 
delle rapine ed ingiurie e de' danni dati a* mar- 
sigliesi dal 26 novembre i2li sino a quel di ch'e- 
rano stati rimessi al podestà di Genova ; rimette- 
rebbero ugualmente le rapine , le ingiurie ed i 
danni arrecati loro dalle due navi la Colomba e 
r Augello, 

Oltreciò le due parti dichiaravano che qualunque 
fosse della propria terra ma non compreso nel loro 
comune od università, né quella pace giurasse, non 
potesse navigare il mare, ne si trasportassero le di 
lui mercanzie, né gli si concedesse comodo od agio 
affinché fossero trasportate; che se volesse accettarla 
giurarla l'un comune ne rendesse l'altro avvisato 
e nel termine di un mese si dovesse prestare il mu- 
tuo consenso , senza di che si potesse liberamente 
accogliere l'istanza del richiedente ^ 

CXLIV. In tal modo fino al 1245 fra Genova e Mar- 
siglia si passavano le cose tranquillamente quando 
la nave dei Cigala ^, bruciate nel porto d'Ancona 

' Lib. jur. fol. 94 verso. 

' Addì So novembre del 1344 Oberto Cicala dichiara a Giovanni 
di Ghìsoifo che nel terzo della nave delta Cicala governata da 
Masso Cicala sono di danari appartenenti a Giovanni e di lui fra* 
telli lire 155 dì Genova. Extract, Ex foliat. 
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quattro navi di fuorusciti, presane un'altra piena di 
sai^onesi ribelli nelle parti di Provenza , mentre con 
questa approda in Marsiglia, i marsigliesi contro i 
patti stabiliti e la data sicurtà le negano ricetto e 
l'obbligano a liberare i ribelli. L'anno appresso gli 
ambasciatori Pasio e Piccamiglio, andati al Papa in 
Lione e al re di Francia Luigi IX pel suo passaggio 
in Terra Santa, recavansi pure in Marsiglia, e trai- 
tavano dì quel negozio; ma nulla si concbiudeva, 
che i marsigliesi, nota l'annalista Bartolomeo Scriba, 
non mai lealmente amarono la città di Genova ^. 

Finalmente morto l'imperatore Federigo II, tor- 
nate all'obbedienza le terre ribelli del genovesato, 
riordinatasi la repubblica , Marsiglia pensò saviamente 
di domandare la rinnovazione della pace. Laonde giun- 
gevano in Genova il novembre del 1251 Enrico Tor- 
nello ed Ugone di Quigliano ambasciatore di quella 
città. Con essi a nome della repubblica e degli uo* 
mini del porto di Bonifacio il podestà Menabò di 
Turricella, gli otto discreti ed il consiglio rinnova- 
vano per 10 anni l'antica pace. Poche furono le ag- 
giunte che vi si fecero , e possono comprendersi nelle 
seguenti : 

i.^ l genovesi dichiaravano che a' marsigliesi avreb- 
bero consentito di trattenersi in Genova oltre le 
ragioni di riparar la nave, di vettovagliarsi, di 
svernare, per vender vettovaglie, o per rifugiar- 
visi se inseguiti, purché non fossero stati corsari, 
e qui avessero fatta rapina; se non ostante le ra- 

> Gaffar. anaal. aa. 1246 M.SS. Gambini. 
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gìoDÌ contemplate vi si fossero portati eolle loro 
mercanzie avrebbero loro tolta la metà di quelle. 
Il divieto specialmeote si estendeva agli uomini di 
Marsiglia e suo distretto che venissero in Genova 
con mercanzie procedenti dalle parti orientali od 
occidentali del Garbo o Barberia per alto mare , 
e lungo la Riviera, èccettochè non fosse per le 
predette ragioni. Non s' intendevano però compresi 
qae' marsigliesi che recandosi alle diverse fiere, o 
ritornandone passavano per Genova, purché nulla 
qui vendessero. 

% Non accorderebbero licenza di far rappresaglie so- 
pra gli uomini di Marsiglia e suo distretto , o so- 
pra le cose loro per qualunque depredazione od 
offesa recata da' marsigliesi ai genovesi o alle cose 
loro, né per alcun debito personale o reale; non 
concederebbero lettere di marca o corsaleggio per 
ciò, a meno che iteratameute richiesto il comune 
di Marsiglia di mettervi riparo e dare le dovute 
iodeunità non T avesse trascurato; della quale re- 
quisizione e trascuranza si terrebbe atto, mandando 
a' pubblici notari di rogarne instrumento. 

S. Oprerebbero ambo i comuni d' accordo che di tutte 
le rapine, depredazioni ed offese fatte dal 1229 
fino a quel giorno dai marsigliesi sopra i genovesi 
si facesse un compromesso in due arbitri eligendi 
col rimedio del terzo, cui si conferisse piena fa- 
coltà di tutto definire e comporre nel modo che 
verrebbe detto in appresso, eccettuati i debiti sin- 
golari di un genovese verso un marsigliese, il quale, 
volendo, potrebbe le sue ragioni sperimentare in 
Marsiglia. 

3* 
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A tal riguardo se un cittadino marsigliese accet- 
tato nella cittadinanza o nell'abitacolo genovese pri- 
ma dell'accettazione fosse stato debitore di un altro 
cittadino di Marsiglia, quello, o costringerebbero a 
recarsi in Marsiglia per soddisfare al debrto, o di* 
scaccierebbero da Genova. Il comune e ^i uomini 
di Genova non potrebbero però nulla chiedere od 
esìgere di tutto ciò che fosse riscosso dallo stesso 
comune sopra un marsigliese o le di lui mercanzie 
per ragione di dazio , prestazione , o consuetudine. 

Quanto a favore di Marsiglia dichiarava Genova, 
ad altrettanto si obbligava quella inverso di questa 
nella medesima convenzione. Inoltre si definiva la 
controversia della nave Cicala ancora pendente e il 
modo si stabiliva di eleggere gli arbitri. 

Per la prima si concordava: darebbe Marsiglia, co- 
me indennità dei danni e depredazioni incontrate dai 
partecipi e mercatanti della nave Cicala^ lire due mila 
di Genova in tante rate annuali di lire quattrocento 
caduna fino all'estinzione del debito che sarebbe nel 
termine di anni cinque. Mancando a ciò, pagherebbe 
la pena del doppio che il comune di Genova potrebbe 
prendersi nei beni e nelle proprietà del comune ed 
uomini di Marsiglia in quella guisa che meglio gli 
fosse piaciuto. Seguito tutto il pag^imento le ragioni 
de' partecipi e mercatanti sarebbero cesse ad esso co- 
mune marsigliese. 

Per la seconda quistione si conveniva : che delle 
vertenze ancora esistenti intorno ad ofiese , rapine , e 
depredazioni si sarebbero eletti due arbitri l' uno da 
Marsiglia, l'altro da Genova, né potendosi questi ac 
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cordare, il Sommo PonteGce avrebbe nominato il ter* 
zo. L'arbitro eletto da Marsiglia doveasi recare io Ge- 
Dova per la festa di Pasqua di Risurrezione e qui ab- 
boccatosi con quello eletto da Genova fino alla Pasqua 
di Pentecoste discutere i diritti rispettivi de* marsi- 
gliesi e genovesi ; indi entrambi portatisi in Marsiglia 
ndire colà fino alla festa di S. Giovanni il complemento 
di quelle ragioni che potevano competere ai due co- 
muni. Non accordandosi le parti aveano un anno dalla 
festa di S. Michele per presentare le loro note al 
Sommo Pontefice affinchè su quelle nominasse il terzo. 
Patto fra le parti, che senza forma o strepito di giu- 
dizio gli arbitri dovessero definire ogni quistiooe ; 
fosse fermo quanto definissero e si dovesse osservare; 
patto , che tutte le quistioni , ninna riservata , fossero 
recate ad essi , ne alcun giudice o ecclesiastico o se- 
colare potesse averne la cognizione, né finché dura- 
vano i termini del compromesso fosse lecito di ri- 
correre ad altro tribunale. 

Promettevano eziandio gli ambasciatori di Marsi- 
glia a nome del proprio comune di dare e pagare a 
Pietro Dinegro stipulante in nome di Enrico Barat- 
terio e di lui nipote lire 183, soldi 6, danari 8 re- 
siduo di pagamento che la città di Marsiglia gli do- 
vea fare per una somma di lire 275 alla forma di 
molti instrumenti passati fra esso Baratterio e i ni- 
poti da una parte e la città di Marsiglia dall'altra. 
Le quali lire iSS, soldi 6 e denari 8 si obbligavano 
di pagare nel termine di due anni, metà in uno, metà 
nell'altro sotto pena di essere tenuti del doppio; ri- 
manendo sempre illesi i diritti di esso Eurico Burat- 
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terio per i qoali il comooe di Marsiglia dicbiaraTS 
di giocolare a pegno totti i suoi beni ^ 

CXLV. Se fra Marsiglia e Genova era an vivo e» 
sercizio di commercio ed una permuta di mercanzie 
orientali ed occidentali non minore comodità ed nti- 
lità offerivano i vicini porti di Tolone e d'Jeres, ne' 
quali specialmente provvedevansi i genovesi del sale. 
L'anno di 1199, narra Ogerio Pane, continuatore del 
Caffaro , che vennero armate alcune galee le quali 
diedersi in governo a Simone di Camilla per inseguire 
le navi pisane che pirateggiavano nei mari di Pro- 
venza. Egli trasse seco eziandio due navi e venuto 
all'isole d'Jeres trovò colà carcerati alcuni uomini 
nostri in un fortissimo castello, il quale battuto, vin- 
to, e atterrato liberò gli uomini, e i pirati pisani e 
provenzali che il difendevano prese e spogliò. Dopo 
il qaal fatto deve forse mettersi quanto racconta il 
Mss. di G. B. Cicala che all'anno medesimo addì 7 
agosto nota una convenzione con gli nomini di Acque- 
morte e d'Jeres, la quale dice aggirarsi sopra il 
modo d'impor dazii e gabelle dall'una e l'altra parte 
per meglio agevolare il commercio che vi si faceva 
da Genova. Di tal convenzione non è traccia nel libro 
dei giuri, ed io credo che il Cicala l'abbia confusa 
con quella del 1229. In quest'anno veramente il di 
24 aprile due trattati si conchiudevano dalla repub- 
blica nostra ad un tempo con Acquemorte, Tolone 
e le isole Jeres; io già riferii quello che riguardava 
gli uomini di Acquemorte ch'era pur comune alle 

' Lib. jar. fol. 223 Terso al 227, e 237 « 240. 
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isole d'Jeres; ora dirò del secondo che queste com- 

prendeva unitamente a Tolone. Con esso trattato si 

stabiliva : 

1.^ Non più, né meno di soldi 18 per ogni mina io 
tempo d'inverno si sarebbe pagato il sale di Je- 
res e di Tolone, che si recava nel porto di Ge- 
nova e qui compravasi dal comune. 

2. Circa lo stesso sale comprato in Jeres sì disponeva , 
trovavasi nelle saline presso il mare , o lontano 
da questo, o nella curia, o palazzo del comune; 
nel primo caso il suo prezzo dovea essere di 9 da- 
nari per mina , nel secondo di 8 , nel terzo secondo 
il consueto; si eccettuava però in quest'ultimo caso 
se il comune o i signori di Jeres lo aTessero coa^ 
prato ed acquistato d'altri, giacché allora i ge- 
novesi non erano tenuti a riceverlo se non fosse 
stato scelto, e di loro piacimento. 

3. I bastimenti degli uomini di Jeres e di Tolone 
carichi di sale diretti alla volta di Genova non 
potessero portare quello della curia o comune; gli 
altri bastimenti non ne adducessero oltre la quarta 
parte del proprio carico. 

4. Riguardo al sale che la repubblica comprava nel 
proprio porto, e affinché gli uomini di Jeres non 
soffrissero un ingiusto ritardo si stabiliva , che ap- 
pena fissato il prezzo dei 18 danari per ogni mina 
lo stesso giorno, il seguente si cominciasse a 
scaricarlo, né si tralasciasse finché non fosse in- 
teramente scaricato; ciò fatto, lo slesso giorno, o 
il seguente si facesse il pagamento, del prezzo con- 
venuto. 
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5. Nella misura bastasse che concordassero i segni 
o le tagie dei gabellieri e dei venditore, alle quali 
dovesse starsi il comune di Genova. 

6. Tostochè il sale fosse giunto nel porto di Genova 
e qui misurato dai gabellieri genovesi rimanesse a 
rischio e pericolo del comune ; né portasse pre- 
giudizio alla vendita se per una seconda misura 
risultasse meno, o in altro modo perisse. 

7. Se per volontà del comune o di colui che avesse 
portato il sale accadesse che dal porto di Genova 
si riportasse per la riviera dagli uomini di Jeres 
di Tolone misurato o non misurato dopo la con- 
venzione del trasporto stesse a pericolo del comune. 

8. Spirato il termine entro il quale si dovea scari- 
care nel porto di Genova non si potesse né scari- 
care, né vendere in alcun luogo della riviera se 
non quanto fosse necessario per la compra di vet- 
tovaglie, di antenne, o di altri attrezzi di nave; 
tal vendita però si facesse ai gabellieri del comune, 
e al prezzo di 18 danari; i quali gabellieri non 
potessero comprarne oltre quanto era richiesto per 
le predette cagioni. 

9. In qualunque modo si contravvenisse a ciò, o sca- 
ricandosi tutto il sale, o gran parte di esso, il 
contravventore fosse multato in soldi venti ; che se 
non avesse di che pagare, i signori di Jeres e di 
Tolone lo mandassero a' confini , né lo restituissero 
in patria finché non avesse pagato i predetti soldi 
venti. 

10. Ninno legno di Jeres e di Tolone potesse portar 
sale dalla parte di Levante oltre il fiume Magra 
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(divieto in odio de' pisani); se violasse la proi- 
bizione fosse lecito alla repubblica di trattenerlo 
in qnalnnque parte si trovasse , ricondurlo in Ge- 
nova, e qui costringerlo a vendere il sale al pat- 
tuito prezzo di soldi 18 per mina; che se ne a- 
vesse già fatto io scarico a titolo di pena si con- 
dannasse al pagamento di due danari. 

11. La repubblica non potesse diminuire la capacità 
della mina del sale facendola diversa da quella 
che si trovava nell'anno di 1229; né gli uomini 
di Jeres potessero alterare la loro misura; per al- 
lontanare un tale inconveniente la repubblica con- 
segnitsse per norma agli uomini di Jeres o di To- 
lone una mina che avesse il suo marco; e gli uo- 
mini di Jeres o di Tolone trasmetterebbero alla re- 
pubblica una loro misura. 

12. 1 tre comuni si prestassero vicendevolmente aiuto 
e consiglio affinchè non incontrassero impedimento 
sia gli uomini di Jeres e di Tolone che portavano 
sale in Genova , sia i genovesi che andavano a com- 
prarlo in Jeres e Tolone. 

13. Se gli uomini di Jeres o di Tolone, dopo pagato 
il quarantesimo sul prezzo del sale, col residuo 
di quello comprassero in Genova tante mercanzie, 
non potesse loro togliersi per queste oltre ciò che 
pagavano i cittadini di Genova. Qualunque muta- 
zione accadesse in seguito a beneficio de' genovesi 
dovesse estendersi eziandio ad essi. 

14. Gli uomini di Jeres e di Tolone fossero obbli- 
gati a vendere tutto il sale che si faceva in Jeres 
e Tolone a coloro che volessero portarlo in Gè- 
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nova; che se per uo colai tempo prefisso noo pia- 
cesse ai genovesi di comprarlo , non fossero tenuti , 
eccettochè si trovasse già caricato, o cominciato 
a caricarsi in Jeres o Tolone, o la nave che do- 
vea condarlo avesse già intrapreso il suo viaggio 
per Genova; dovessero però i signori di Jeres e 
di Tolone, rimossa ogni frode, denunciare al co- 
mune di Genova quali erano i legni già caricati, 
o cominciati a caricarsi. Durante il tempo della 
denuncia e qaello prefisso dalla repubblica entro 
il quale lasciava di prendere il sale, non potesse 
questa farne compra, od acquisto in alcuno de' 
luogbi situati oltre Monaco verso Ponente. Finito 
il qual tempo, dove il volesse riprendere, le si do- 
vesse dare secondo il consueto e al prezzo con- 
Tenuto. 

15. Una volta misurato il sale i genovesi fossero con- 
tenti di quella misura; dovessero però gli uomini 
di Jeres e di Tolone portarlo in Genova sempre 
uguale a quello che aveano costumato fin qui. 

16. Durasse la presente convenzione 20 anni ; fra un 
mese fosse giurata o ratificata dai signori di Jeres 
e di Tolone ^ 

Se col trattato comune agli uomini di Acquemorte 
si determinavano con Jeres le varie ragioni di navi- 
gazione, di mercato, e di dazii vicendevoli, con 
questo si provvedeva particolarmente al traffico del 
sale ch'era la derrata più ragguardevole che si traesse 
di Jeres e di Tolone. Allo stesso traffico si riferisce 

' Lib. jar. fol. 97 verto. 



IL PODESTÀ* 65 

ancoutralto seguito io Genova raltimo di genoaio del 
i258 tra il capitano Guglielmo Boccanegra e gli Ao- 
zianl da una parte, ed Ugo Ugardo e Rainìondo 0- 
berto di Jeres dall' altra. Ecco la sostanza di quello: 
Il capitano e gli anziani di Genova si obbligavano 
io nome della repubblica inverso i predetti uomini: 
i.<| Dar loro per servigi ed opere qui sotto indicate 
che presterebbero al comune di Genova lire 2S 
air anno j metà al principio di tali servigi ed ope- 
re, l'altra metà di sei in sei mesi a vita naturale; 
dove colali servigi ed opere riescissero di parti- 
colare gradimento alla repubblica si darebbero i- 
noltre loro lire 100 di Genova. 
2. Difenderli, guarentirli dal conte di Provenza, suoi 
bajuli , governatori , né mai per Quelli servigi e 
lavori dar le loro persone nelle mani di quelli. 

Questo significa che grave pena s'infliggeva a 
quelli aomini se prestavano l'opera loro affinchè 
fossero fuori di Jeres lavorate e mantenute saline. 
Viceversa Ugo Ugardo e Raimondo Oberto di Je- 
res promettevano: 

l.<> Attendere con uomini propri, e senz' altro salaria 
che il sopradetto, al lavoro delle saline lungo la 
riviera di Genova, e farvi sale, cioè nella spiag- 
gia di Albizzola e di Ventimiglia e dove meglio 
fosse piaciuto al comune, lealmente, senza adope- 
rarvi inganno ed insidia; le spese del lavoro an- 
dassero a carico dello stesso comune. 
2. Osservare , adempire quanto promettevano ; ese- 
guire diligentemente il detto lavoro coi propri! uo- 
mini, sottoporsi alla pena di cento marche d'ar- 
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gento laddove contravvenissero in qualche modo al 
promesso; i loro beni presenti e futuri per sicu- 
rezza obbligare a pegno *. 

CXLVI. Frejus , o Forum julii o forovilj come per 
corruzione dicevano nel Medio-evo è città prossima al 
mare sulla riva di Argens, di aria piuttosto mal sana^ 
dappoiché posta in sito paludoso, 16 leghe al nord-est 
di Tolone, e 12 al sud-ovest di Nizza. Il vescovo 
suflTraganeo di Àix n'era anticamente il signore col- 
l'annua rendita di lire 28000. 

Un ampio porto che fu poscia colmato , e molte Fiere 
che vi si tenevano v'invitavano i commercianti; e i 
genovesi fin dai primordii della propria repubblica vi 
accorsero. Ma forse non trovandovisi abbastanza pro- 
tetti e sicuri, richiesero il vescovo volesse dar loro 
più certa guarentigia e stipularne particolare con- 
venzione. Il perchè un suo canonico o cappellano Floro 
vescovo di Frejus nel 1190 mandava in Genova a 
trattare coi consoli nostri di quelle materie; si con- 
chiudeva insiememente: 

1.^ Che da Corvo a Monaco tutti i genovesi colle 
persone e le cose loro, convenuti alle Fiere di 
Frejus che si tenevano annualmente, di S. Lo- 
renzo, di S. Raffaele, di S. Matteo e del Sinodo, 
la quarta Domenica dopo Pasqua, fossero protetti, 
guarentiti , sieurati e reintegrati in tutto ciò che 
venisse per violenza loro tolto. 
% Ninna prestazione , niun dazio od esazione s' im- 
ponesse sopra di essi, sia nell' entrata, sia nell' u- 

' Lib. Jur. fol. 243 Terso. 
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scita, tranne quello di dodici danari per ogni nave 
a titolo di ripatico, e di soldi due per ogni torsello 
di panni nelle fiere di S. Raffaele. 
3. Il vescovo di Frejus congiuntamente ai consoli di 
quel comune cbe presiederebbero alle fiere, avreb- 
bero eletto un provenzale, e questi un genovese, 
i quali insieme, previo giuramento, fossero tenuti 
a misurare i panni e tutte le altre mercanzie a 
comune utilità del mercato, nonché a pesare tutto 
ciò che si vendeva a cantaro o rubbo; sopra di 
che avrebbe esso vescovo provveduto di giustizia 
cosi riguardo a' provenzali , come a' genovesi. 

4. Lo stesso vescovo si obbligava di fare adoperare 
nelle Fiere, finché fossero durate, i sestarii o quar- 
tini marcati e ferrati di Genova , né mai con altro 
modo misurare il frumento e tutto ciò che andava 
soggetto a misura ; di pubblicare bando per cui si 
vietasse di comprare alcuna merce qualunque per 
farue rivendita, tranne quelle cose che servivano 
al quotidiano uso e bisogno, come di pane, vino, 
carni fresche e secche, pesce e sale, ed altro di 
siffatta ragione; se a ciò si contravvenisse rescin- 
derebbe la vendita e ne farebbe riparazione col 
consiglio di colui che presiedesse alle Fiere in no- 
me dei genovesi. 

5. Si stabiliva cbe, ad evitare le quistioni circa la 
quantità dei torselli di panni , se ne determinasse 
il numero delle pezze nel modo seguente: 
Torsello di panni di misura . . . pezze 14. 

Id. di S. Richieri . . id. 14. 

Id. di colore ... id. 12. 



id. 


12. 


id. 


SS. 


id. 


24. 


id. 


iOO. 


id. 


112. 
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Torsello dì panni di saj .... pezze 18. 
Id. di fijac , cordone, 

limosini ... id. 12. 
Id. ZartenliumetStam- 

Pentium ... id. 6. 
Id. Belvasiarum majo- 

rum .... 
Id. Barracamini ' . . 

Id. di arazzi (di arras) 

Id. Vintenarum. . . 

Id. di canavacci . . 

6. Nel termine di venti giorni si sarebbe fatta ra- 
gione dal vescovo a tutte le querele portale nanti 
di lui dai genovesi abitanti da Corvo a Monaco, 
contro gli uomini di Frejus. 

7. Queste cose si promettevano in nome del sud- 
detto vescovo ai consoli genovesi; se ne rogava 
atto corroborato dal sigillo episcopale, da ratifi- 
carsi da Alfonso re arragonese e da Barrale pro- 
curatore di quello in Provenza, ciò per la sica- 
rezza di mare e di terra da accordarsi alle per- 
sone e robe di coloro che andassero a quelle 
Fiere o ne ritornassero. 

Viceversa i consoli genovesfi si obbligavano in no- 
me della repubblica ad esso vescovo: 
l."" Di salvare, difendere, assicurare, per terra, per 
mare le persone e le cose degli uomini di Frejus, 
eccettuati i divieti fatti e da farsi. * 
2. Nello spazio di venti giorni dar corso alle que- 
rele portate nanti di loro dagli uomini di Frejus 
contro i genovesi. 
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Era patto fra le parti cbe le prestazioni stabilite 
come sopra dovessero soltanto pagarsi in tempo di 
fiera ; giacché nelle altre stagioni i genovesi cbe an- 
davano colà per ragione di negozio, non doveano 
dare che quattro denari per remo , eccettuato il noc- 
chiero timoniere ^ 

Colla mentovata convenzione passavano quattordici 
aoDÌ di pace fra Frejus e Genova; quando, non correndo 
più fra i due stati la medesima concordia, l'annodi 
1204 il podestà genovese mandava a Raimondo, ve- 
scovo di Frejus, il podestà di Nizza Lanfranco Rosso. 
Questi , ricevuto benignamente , rinnovava il trattato 
del 1190, dal quale si toglieva solamente l'ultimo 
patto *. 

CXLVII. In Antibo, sei leghe all'ovest di Nizza, 
ed in Grasse, cinque leghe al nord-ovest di Antibo, 
l'nna antica città con un porto e buon castello, 
r altra piccola e bella , negoziavano eziandio i geno- 
iresi. Il manoscritto di G. B. Cicala riferisce che 
neiranoo 1226 addì 26 giugno fu fatta una pace 
tra Genova e il vescovo di Antibo e gli uomini di 
Grasse; nel fogliazzo de' notai trovo che addì 13 
marzo del 1248 il vescovo di Antibo assegna a Già- 
cobo di Bargagli , procuratore di Gherardo Dellepia- 
ne, una casa di certo Ricano Cane posta vicino il 
forno della piazza di essa città di Antibo, dandola 
in pagamento di quanto si deve dal Cane. L' atto 
segue in Grasse, nella camera del vescovo. 

' Lib. Jur. fot. 207 e verso; 208. 
* Lib. Jar. fol. 207 e 207 verso. 
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Ma con Grasse abbiamo particolari trattati nel li- 
bro dei giurì. Il primo è del 1171, che venne poi 
rinnovato nel 1198 e nel 1250. 

Nel gennaio del 1171 Isnardo console di Grasse 
recatosi in Genova prometteva: 
l."" Da quel dì in appresso, fino a ventinove anni 

compiti, gli uomini di Grasse difenderebbero le 

persone e le cose dei genovesi, eccettuati i loro 

divieti. 

2. Darebbero esecuzione ai contratti che avevano con 
essi. 

3. Nel termine dì quaranta giorni farebbero ragione 

a coloro che querelassero gli uomini di Grasse; 

» 

restituendo o facendo restituire ai primi, secondo 
che era di equità , il frutto o il capitale dovuti. 

4. Non presterebbero sicurezza , né aiuto ai Pisani 
considerandoli come nemici finché fossero in guerra 
coi genovesi. 

5. Non andrebbero in Pisa per ragion di negozio, 
se prima non avesse Genova conchiusa la pace con 
Pisa. 

I genovesi si obbligavano alle medesime cose, om- 
messa la clausola di Pisa. 

Essendo per finire i ventinove anni di quella con- 
venzione, Ugo Raimondo console di Grasse veniva 
in Genova, e il giugno del 1198 si riconfermava da 
entrambe le parti ; quindi un* altra conferma si ri- 
peteva il 4 marzo del 1250 *. 

CXLYllI. Questi particolari trattati coi varii luoghi 

' Lib. Jur. fol. 200 ?erso e 201 ; 205 e verso. 
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della Provenza erano poi corroborati dagli allri ge- 
nerali che si concliiudevano dalla repnbblica coi Conti 
che ne teneano il supremo dominio. Era venato a 
quel grado Carlo conte d' Angiò , fratello di s. Luigi 
Luigi IX. re di Francia, tanto poscia famoso ed 
esecralo in Napoli e Sicilia; ed essendosi tra noi nel 
1262 atterrata la signoria del capitano Guglielmo 
fioccanegra dalla fazione dei Fiescbi e Grimaldi che 
ricouquistò il dominio, divisavasi di congiungersi a 
quel conte; sapeasi che testé Urbano IV. avea trat- 
tato d' investirlo del reame di Napoli, togliendolo a 
Corradino ed a Manfredi re che sopra quello l'avea 
usurpato; parve che le armi francesi sarebbero certo 
state vittoriose; e siccome il Boccanegra si era stretto 
agli svevi, cosi per ìstudio di fazione contraria si 
deliberava di allearsi coli' angioino che tutelava i 
guelfi italiani , disegnando farli strumento di propria 
tirannide. Correndo il luglio del 1262, dal podestà 
Palmieri di Fano e dai consiglieri si dava quindi fa- 
coltà a Tedisio Fieschi conte di Lavagna , Bovarello 
di Grimaldi e Marchesino di Cassine, eletti amba- 
sciatori e sindaci del comune di Genova, di recarsi 
alla presenza di Carlo d' Àngìò conte di Provenza e 
della contessa Beatrice di lui moglie , che si trova- 
vano in Acqui, e seco loro in nome della repubblica 
trattare di tutto ciò che fosse sembrato conveniente. 
Andavano quelli; in prima ottenevano rinuncia delle 
ragioni che i due coniugi conti pretendevano sopra 
la terra o castello di Dolceacqua ^ , indi del rima- 
nente patteggiavano in tal guisa: 

' Lìb. Jur. fol. 288 verso. 
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1.*" I conti Carlo e Beatrice terranno nella contea 
di Yentimiglia ì luoghi e le terre che vi posseg- 
gono , e specialmente Castiglione e la Briga ; ì ge- 
novesi Ventimiglia , Monaco, Roccabrana, il Pog- 
gio Pino e Mentone; P una e l'altra parte non 
acquisterà oltre a quello che possiede, cioè ì ge- 
novesi non oltrepasseranno Monaco e il territorio 
di Torbia sino al Rodano, i due conti non si esten- 
deranno dai gioghi al mare sino al Cervo, né fa- 
ranno occupazione che possa violare i possessi de' 
genovesi, sia mediterranei, sia oltramarini. En- 
trambe le parti avranno cura che i rispettivi pos- 
sessi siano rispettati , né mai o apertamente o se- 
gretamente insidiati od invasi , ne gli uomini di 
quelli offesi nelle persone o nelle cose ; non ricet- 
teranno nei propri stati, sì in mare come in terra, 
alcuno predatore, e la preda fatta costringeranno 
restituire ai derubali. 

2. I genovesi custodiranno e salveranno la persona , 
l'onore, la dignità e lo stato dei due Conti, e gli 
uomini loro in terra ed in mare, sani e naufraghi, 
nelle persone e nelle cose, purché non movano 
ostilmente contro il re Manfredi di Sicilia *. 

3. Se alcuna offesa o rapina sarà fatta da un geno- 
vese a danno di un soggetto dei due Conti , si 
emenderà nel termine de' quaranta giorni succes- 
sivi alla denuncia ; l' offeso sarà soddisfatto nei 

' Questa riserva é di grande momento a dimostrarci che la re- 
pubblica nella spedizione che Carlo d' Angiò fece contro Manfredi, 
non yoUe aver parte, loccbè é tanto più notabile in qaanto che 
si reggeva allora a parte guelfa. 
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beni deir offensore , ove se ne trovino; se non si 
troverà il delinquente, verrà messo al bando, nò 
pia si consentirà che venga ad abitar la città o il 
distretto genovese, se non avrà soddisfatto il dan- 
no; che se dopo un mese dalla fatta denuncia si 
trovasse che il delinquente apertamente dimorava 
io Genova , il danno verrebbe risarcito col danaro 
del comune. 
4. Ninno del distretto o giurisdizione dei predelti 
Conti verrebbe punito se non per proprio delitto o 
debito. 

Questi patti erano reciproci fra i contraenti; i 
due Conti si obbligavano alle stesse condizioni ^ di 
difendere e proteggere nella Provenza ì genovesi 
e le cose loro , in terra ed in mare , cosi sani co- 
me naufraghi, eccettuando solamente il caso che 
avessero portate le armi contro il re di Francia 
o quello di Àrragona ; fare emenda del danno dato 
fra quaranta giorni dalla denuncia, soddisfarlo ne' 
beni deir offensore , bandire il delinquente non 
potendo averne la persona , non richiamarlo dal 
bando se prima non avca riparato il danno o l'of- 
fesa , ripararlo di proprio dovi; si fosse trovato che 
da un mese dimorava pubblicamente nelle terre 
dei due Conti dopo la denuncia ; non punire od 
ioquirere alcun genovese, se non per proprio de- 
bito delitto. 
5. Gli uomini di amendue le parti recandosi nei luo- 
ghi o stati di vicendevole dominio, si per mare 
come per terra , non pagheranno altri dazii che il 
consueto e solito a pagarsi dai dieci anni in là. 

Voi, IIL Canale St.di Gen. 4 
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cioè quelli che erano stati imposti da Yeoti anni 
addietro. 
6. Tutte le navi genovesi che navigheranno da Mont- 
pellier a Genova e da Nizza a Montpellier > non 
potranno portare alcuna mercanzia di forestieri 
che non siano domiciliati in Genova e dai quali 
non sia stato pagato il pedaggio al conte o a' suoi 
pedaggieri , in Nizza o in Marsiglia , o dove egli 
ordinerà che sia raccolto. Se a questo si contrav- 
verrà, il comune di Genova dovrà costringere ì 
contravventori alla pena del quadruplo; viceversa 
i due Conti non concederanno alle navi dei loro 
popoli di portare pel mare di Genova mercanzie 
di forestieri che non sieno domiciliati nelle loro 
terre e non paghino il pedaggio imposto da Ge- 
nova ; se in ciò avverrà frode , i due Conti costrin- 
geranno i frodatori alla pena del quadruplo; ad 
ogni modo la violazione di tal patto non potrà 
pregiudicare all' osservanza del resto della presente 
convenzione, né la pena commessa ricadrà in via 
diretta sui due Conti. 

Dopo questo le parti giuravano di adempiere quanto 
aveano promesso e pattuito; i sindaci e legati si ob- 
bligavano di adoperarsi e curare che il podestà di 
Genova, il consiglio della città in pubblico parla- 
mento suir anima di tutti i genovesi T avrebbero so- 
leunemenle giurato e fattone registrare il tenore nel 
pubblico cartulario] quella delle due parti che non 
avesse osservata la promessa pagherebbe di pena al- 
l' altra 2000 marche d'argento; per tutto ciò le stesse 
parti obbligavano a pegno i loro beni. 
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Il trattato seguiva io Acqui addì 22 loglio del 
«262 «. 

CAPITOLO TERZO. 

Cootratti de' privati coi diversi paesi della Francia; 

Fiere di Campagna. 

CXLIX. Tutelati dalle suriferite convenzioni i ge- 
novesi, navigando per tutta la costa della Lingua- 
docca e della Provenza, approdando in tutti que* 
porti, coDchiudevano frequenti contratti per colà di 
cambio, di noleggio, dì società. Per dare una noti- 
zia anche più accurata del negozio che vi faceano, 
io ne recherò alcuni de' più ragguardevoli. 

Addi 10 del 1200 Giovanni Pomari promette a 
Raimondo di Fontana e socii , che porterà nella sua 
galea da Genova in Barcellona balle tre, ed essi gli 
promettono di pagare soldi 30 per ciascuna balla, di 
nolo; dichiara di avere nella sua galea cento mari-* 
Dai, quattordici nocchieri e quaranta soprasaglìenti 
da Genova fino a Montpellier, e da questo fino a 
Barcellona vi avrà cento ventiquattro marinai fra i 
quali quattro nocchieri, quattro soprasaglienti e se- 
dici marinai , dovranno vogare di sotto, se essi mer- 
canti cui è noleggiata la stessa galea .il vorranno. 
Il S agosto dell* anno medesimo Simone di sant' E- 
gidio confessa di aver avuto dal sopradetto Giovanni 
Fornari lire 60 di Genova, per le quali si obbliga 
di pagargli in Marsiglia lire 63 e 6 di danari reali 
coronati, il primo giorno che la galea del Fornari 

* Lib. Jur. fol. 287 a 3SS verso. « 
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giungerà a salvamento in Marsiglia. Nel luglio del 
1232 Giovanni di Bestagno dichiara di aver avuto 
da Guglielmo Cerviolo tanto allume di Castiglia ed 
altrettanti danari di Genova, per i quali si obbliga 
di pagargli marche 233 e ^ la dì sterlini nuovi alla 
ragione di soldi 13 e 4 per ogni marca in Mont- 
pellier. Addi 16 febbraio del 1241 sono noleggiate 
due galee fino a Montpellier con settanta marinai 
per ognuna, de* quali venticinque vestiti di ferro» 
quattro nocchieri o timonieri e dodici balestrieri eoo 
balestra, cinquanta scuti e settanta lancie, e due 
barche catalane. Il 9 e TU giugno del 1248 si 
conchiudono pure per Montpellier due contratti di 
cambio marittimo. Da un atto del 6 dicembre 1253 
si ricava che V argento buono della lega di Mont- 
pellier munito di bollo o marcato, sì computa lire 
5. 8. 3 per ogni libbra. 

Per Acquemorte addì 22 aprile del 1248 Giacomo 
di Pavia, Rabuacia di Arenzano, Guglielmo Pisano 
e Ugo di Fossato noleggiano tre loro galee a Pasiono 
Dì Negro, Bonvassallo Nepitella io partecipazione di 
Peschetto Mallone, Guglielmo Lercari, Lanfranco Spi« 
noia, Lanfranco Ghizolfo» Guglielmo Gabernia, Lan- 
franco Grìmaldo, Giovanni Fondegario, Pagano di 
Rodolfo , Enrico di Vivaldi , e Gottifredo Gattìlu:Kio; 
Le galee devono essere accompagnate da tre barche 
di otto remi caduna , trovarsi bene disposte , armate , 
e munite con cento uomini per ogni galea con barca, 
venti de* quali vestiti di ferro, od uomini d'arme» 
venti colle balestre , i rimanenti con lance , ed altre 
armi opportune; le stesse galee avranno remi per 
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navigare e sopra e sotto, vele ed ancore, staranno 
pronte pel salpare dal porlo di Genova nel termine 
di otto giorni , e per potersi caricare in quel modo 
che meglio piacerà ai noleggiatori. Le merci caricate 
dovranno portare i noleggiati fino ad Acqoemorte o 
S. Egidio, o Montpellier secondo il volere de* noleg- 
giatori. Viceversa questi si obbligano di pagare il 
nolo nel modo che segue: 

Pastooo Dinefl^ro . . . per carichi di pepe 100 in 195 
BoofusaUo Nepilella e Pe- 

•chetto Mallone ... Id. 70 in SO 

Goglielmo Lercari ... Id. 40 in SO i .. 

Lanfranco di Ghixolfo e ? ^ 

Soci! Id. 170 1 I. 

Pagano di Rodolfo ... Id. 27 in SO ] g 

GotUfredo GatUloxio . . Id. 10 I ì' 

Pel carico di altre merci pagheranno alla stessa 
ragione , se alcuno di essi mercanti ne caricherà oltre 
la predetta qualità dovrà dichiararlo. 

Nello stesso anno addì 30 maggio, 9, il, e IS 
giagno; 9, il e 13 luglio si trovano per colà altri 
contratti e di noleggio e di cambio marittimo. 

Di un più famoso della prima specie e conchiuso 
io Acqnemorte si ha memoria nel libro dei Giuri K 
Il dì della festa di S. Barnaba del 1270 Ludovico 
re di Francia scriveva a' genovesi , narrando come il 
loro comune si era obbligato a costrurro due navi 
e per le calende di aprile tenerle allestite a navi- 
gare nel porto di Genova ; non avendo adempiuto al 
prefisso termine erano tenuti al massimo interesse 

' Lib. Jur. fol. 858 vera, e 859. 
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che ascendeva ad egregia somma; similmenle Simone 
Mallone si era obbligalo a dare una nave allestita 
nel nostro porto con mallevadoria del comune di 
mille marche d'argento se il detto Simone non aU 
teneva la promessa ; nella qual pena s* era incorsi 
perocché il Mallone mancava alla promessa. Per al- 
tre due navi si erano obbligati altri genovesi ì quali 
però adempievano all' obbligo loro ; senonchè il re 
desiderando con ispeciale favore onorare la repubblica 
la quìtava di tutto quanto poteva venirle apposto 
sia al di lei nome sia a quello della cauzione del 
Mallone; il presente atto di quitanza seguiva in Ac- 
quemorte, e munivasi del regale sigillo. 

Per Addes città situata nel basso della Linguadoca 
il giugno del 1248 prende in accomandita una siaet- 
tia Pietro Albinganese da Carbonino Molocello; con 
tal patto che se gli venisse predata sìa a di lui rì- 
schio e pericolo, e in questo caso debba pagargli 
lire settanta come prezzo di essa. 

11 febbraio del 1248 si eleggono arbitri per de6- 
nire le quistioni insorte all'occasione di un carico 
d'orzo levato in Arles e del quale quaranta noine 
erano state gettate in mare per sinistro. 

Per Marsiglia il 19 marzo del 1248 si ottengono 
a cambio lire 68, 8, 9 per pagarle colà con 300 
bisanti buoni e di giusto peso fra otto giorni dall' anrt* 
vo; e il 4 aprile dello stesso anno si vende metà di 
una nave all'ancora sullo scalo di Yarazze con un 
albero di prora della grossezza di palmi 9 *|j, della 
lunghezza di cubiti 41, con altro albero di mezzo 
grosso palmi 8 ^j,, lungo cubiti 39, con sei pezzi 
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di antenne, delle quali quella dì prora ha la gros- 
sezza di palmi 5 'ja, quella di mezzo palmi 5, 
quella di vellone palmi 4 ^la, con otto àncore, 42 
cantara in peso, con una barca fornita di remi, con 
dae timoni .grossi palmi 7 , meno un quarto per ca- 
dano, impeciata, calafaltata cou tre coopressi e tre 
paradisi. Tarata in mare senz'altro movimento. Inol- 
tre delta nave dev* essere alta palmi 15 in sentina, 
io rada palmi 41, in carena cubiti 26, in apertura 
dall'ano mare all'altro palmi 3:2; il coopresso di 
mezzo avrà V altezza di palmi S meno un quarto, 
1* altro di 5 ^ja; il prezzo della vendita è fissato alla 
ragione di lire 1950 di Genova col patto espresso 
che si vari a rìschio e fortuna del venditore, il quale 
a proprie spese dovrà condurla o farla condurre in 
Marsiglia o isole dì Marsiglia. 

Addì 6 febbraio del 1241 Lione de' Marini ed al- 
tri noleggiano la loro Tarida o Tartana con tro ma- 
rinai, promettendo di caricarvi sopra mille mine di 
grano alla ragione di due soldi per ogni mina fino al 
fiume Magra, e se fino a Marsiglia alla ragione di 
soldi 12 per ogni moggio. Il 13 marzo del 1248 è 
Dominata la casa Vivaldi in Marsiglia. 

Per Jeres trovo noleggiata la nave detta Castellana 
' andata colà per caricar sale il 7 luglio del 1200 e 
tornata in Genova il 18 agosto. Un'accomandita è 
registrata il febbraio del 1207 di lire 50. Nel 1242 
Pietro e Guglielmo di Giordano Fabbri delle isole 
d' Jeres prestano al comune di Genova lire 320 per 
pagarsegli nelle terre d' Jeres. Segue 1' atto sulla riva 
d* Jeres e sono testimoni Marchisio de Porta , Enrico 
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Rosso e Gaglielmo Ferraro. II 3 giagno del i25S 
Marchisio Porco di Peglì dichiara a F. Pietro Pele- 
rario del monastero di S. Maria del Tilieto a^er ri- 
cevuto da lui a nome di detto convento lire 3 di 
Genova colle quali deve comprare presso Jeres mine 
1(K) di sale per lo stesso monastero , il qual sale si 
obbliga dì portare in Genova nel suo bacio e con- 
segnarlo nel porto di Genova col nolo pagato. 

CL. Nella convenzione cogli uomini di Grasse ve- 
demmo nominate varie Fiere, e in quella di Acque- 
morte e d' Jeres è detto che i genovesi avutone av- 
viso si obbligavano di farne pubblicare per mezzo 
del banditore il giorno preciso afBnchè chi volesse 
potesse liberamente recarvisi ; laonde e in Acqqe- 
morte, Jeres e Grasse si aveano molte e popolate 
Fiere cui convenivano i genovesi. 

Ma le più celebri di Francia erano allora quelle 
della Champagne nominate di Alagnino ^ di Bari, di 
Ters San Giovanni , di Proino S. Angiolo, e di Tre^ 
setto. Quivi ragunavansi i mercanti d' Italia, di Spa- 
gna e di Francia ; quivi quelli del mezzo giorno sce- 
glievano i panni di Francia per i mercati del Le- 
vante permutandoli colle mercanzie del mezzodì del- 
l' Europa e le derrate orientali. Vi aveano a Troyes 
le merci d'Ipres, Donai, di Provins e di Chalons. 
La Borgogna vi spediva le sue tele, la Catalogna i 
suoi marocchini, i genovesi e più tardi i fiorentini 
vi conducevano le sete; le spezie che vi vendevano 
le caricavano colà sopra il dosso di muli o per mezzo 
di carri per ì* interno della Francia, donde passavano 
all'estero. Le Fiere cominciavano colla vendita dei 
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panni e di altre mercanzìe ; in seguito i mercanti te- 
neano i loro banchi per gli affari di cambio. Si ri- 
cava dal capitolo cìnqaantacinquc della pratica della 
mercatura di Balduccio Pegolotli , che si aprivano 
per diciassette giorni ad ogni ragione di mercanzie , 
dopo i quali per tre giorni si mettevano e vende- 
vano le drapperie; la sera del secondo dì si gridava 
Ara, il qual grido continuava il giorno seguente,* 
indi sedevano i banchi de' cambiatori per quattro set- 
timane; queste compiute, avea luogo un termine di 
quindici giorni pei pagamenti della Fiera ; chi cam- 
biava per Firenze avea tre mesi circa, per Genova 
un mese; poiché era qui ritornato lo Scarselliere de' 
genovesi del pagamento della delta Fiera, 

Nel fogliazzo de' notai s* incontrano varii atti che 
addimostrano come i Genovesi avessero molta fre- 
quenza in quelle Fiere. Addi 24 e 28 giugno del 
1193 Pietro Torello dichiara di dover dare a Gio- 
vanni di Gatta Rossa lire 20 di provisini, e per ogni 
46 soldi di esse lire promette di restituire una marca 
d'argento fino al peso di Ters, Il 22 giugno del 
1227 Ottone Balbo di Soziglia confessa di aver ri- 
cevuto da Guglielmo di Osa banchiere ed Aroldo di 
Lantelmo piacentino a titolo di cambio lire 55 e 10, 
per le quali promette di pagare nella prossima Fiera 
di Ters S. Giovanni lire 42 e 6 di buoni danari 
provisint fra otto giorni dopoché sarà gridato nella 
stessa Fiera: Ara, Ara; in difetto di che pagherà in 
Genova per ogni 12 danari provisiui non pagati da- 
nari 18 di Genova. Il 12 settembre del 1232 Gu- 
glielmo di Pagano confessa di aver avuto da Martino 
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Bancheri figlio di Oberto lire 20 implicate in mezza 
carica dì Brazile che deve portare alla Fiera di S. 
Aiulfo in Francia; nella stessa Fiera promettono di 
pagare il 5 agosto 1253 Guglielmo, Ido e Giacopo 
Lercari lire 1000 provisine per lire 14S7 ricevate 
in Genova. Nello stesso atto lire 1200 di tornesi si 
cambiano con altrettante provisìne nelle prossime 
Fiere di Proioo. Infine l' ultimo dì ottobre del 1252 
Rofredo Bremanzano di Siena dichiara di aver avoto 
da Gherardo di Oltremare lire 1416. 14. 4 di Ge- 
nova per le quali si obbliga di pagare a titolo di 
cambio lire 1000 buone dì danari provisini nelle 
prossime Fiere di Tresetto, locchè non adempiendo 
promette di dare in Genova per ogni soldo non pa- 
gato di dette lire 1000 danari 19 di Genova. Col 
privilegio dal re Filippo di Francia , concesso nel 1275 
ai mercanti italiani stabiliti in Nimes, è accordata a 
quelli la facoltà di aver colà banca di cambio e mer- 
cato aperto siccome usavano nelle Fiere di campagna. 
Pare che con quelle Fiere sì formassero in Francia 
veramente le prime riunioni del cosi detto terzo stato, 
prendendone il moto e V esempio dai mercanti italiani 
che vi concorrevano, i quali nelle patrie loro ayeano 
già gli ordini di repubblica. È certo che ne deriva- 
rono per tutti gli altri paesi francesi V agiatezza , il 
commercio; perocché il valore, il ragguaglio della 
moneta , i termini , le condizioni de' pagamenti , la 
bontà delle mercanzie» tutto quanto ebbe poi corso 
ed esito per tutte le città di quel reame s* intitolò 
ed ebbe norma dalle Fiere di campagna ; in Francia 
dove adesso molto si scrive e si cerca di risalire 
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alle origioi delle classi popolaue io credo che sarebbe 
un bel tema quello della storia delle Fiere di oauH 
pagoa; chi sa, che noo vi si trovassero i primi semi 
della francese civiltà uscita fuori dal commercio che 
r ebbe redimita dal feudalismo. 

CLI. I genovesi non frequentavano soltanto i porti 
francesi del Mediterraneo, ma quelli altresì dell'O- 
ceano; seoonchè in tutta la costa francese che vol- 
ge a settentrione era una moltitudine di feudi; il 
commercio non essendovi potuto allignare, perocché 
ivi mancava la parte religiosa e civile, barbari usi 
vi aveano messa radice; guai al naviglio che vi 
avesse approdato, o vi fosse stato gettato dalla pro- 
cella; quasi nibii su quelle arene calavano a gher- 
mirlo i signori dei circostanti castelli , e i più ne- 
fandi spogli commettevano a danno de' miseri nau- 
fragati ; questo con infame consuetudine appellavano 
diritto di naufragio. Il tristo uso si diffondeva per 
tutti i lidi la di cui proprietà andava soggetta a qual- 
che feudatario. A ciò arrogo la guerra che allora già 
ardeva fra la Francia e T Inghilterra. Il mercante ita- 
liano alla vista .di quelle inospite spiagge fuggiva te- 
mendo a buona ragione e la infame consuetudine e 
le insidie de' corsari ; ricovravasi in Fiandra dov' era 
con ispeziali privilegi accolto; cosi faceano i nostri. 

Ciò nondimeno alcuni porti dell' Oceano comincia- 
vano a visitarsi; quello di Bordeaux saliva in fama 
per i vini generosi che vi nascevano; gl'inglesi vi 
formavano un deposito, e più tardi la lega anseatica 
desiderava di stabilirvi un emporio. Dopo Bordeaux 
era rinomata la Rocella , bella , grande , forte e ricca 
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città, capitale del paese d'AuDis, mnnita di porto 
comodissimo e sicurissimo. Un dazio assai moderato 
▼i si riscuoteva per le spezie e le altre derrate del 
Levante; poteasi riguardare come un porto-franco. 
Quivi s' imbarcavano i vini della Saint-onge ; i tem- 
plarii vi aveano una casa che si dava al commercio, 
siccome apparisce da una carta di Enrico III re 
d' Inghilterra e duca di Guienna che revoca la per- 
missione loro accordata di esportare sulle navi di 
essi templari! i vini della Rocella. I lemplarii d' Bo- 
ropa corrispondendo con quelli dell' Oriente non è 
fuor di ragione il supporre che i legni appartenenti 
alla casa del Tempio stabilita alla Rocella guada- 
gnassero le coste della Sìria e vi adducessero i vini; 
cosi almeno conghiettura il Signor Depping ^ 

« Nella Rocella, scrive Balducci Pegolotti ^, si 
« vendano pepe, cera, gengiovo e allume, e tutte 
« merce grosse , e vendansi a uno peso , che si chia- 
« ma basa, la quale basa si è cantara due di Ni- 
« missi, e tutte altre merce si pesano come in Ni- 
« missi, e gli speziali della Rocella, che vendono 
« in spezieria a ritaglio, le vendano a libbre, che 
« è once quattordici della Rocella. 

« Alla Rocella sono franchi tutti i forestieri, salva 
« che pagano di pesare danari quattro della carica» 
« e possano vendere e comperare e mettere e trarre 
« a loro volontade senza altro diritto pagare. 

« E ragionasi che costi di vettura a condncere & 

' Hist. dti commerce entra le Lerant et l'Europe tom. t. p. SIS. 
' Pratica delia Mercatura cap. 64. 
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• uoa soma dì quattro cantora di Nìmissi inflno alla 
« Rocella, o dalla Rocella a Nimissi da soldi 50 o 
«soldi 60 dì tornesi piccoli; pagano i vettoralì di 
« pedaggio bene da soldi 12 per lo cammino e vanno 
« da Nimissi alla Rocella i Tetturali in diciassette 
« die ». 

I genovesi facendo fra i porti francesi e spagnaoli 
un commercio dì economia frequentavano pure la 
Rocella. Nel 1232 Gherardo Pesagno avendovi caricata 
una sua nave di nove balle di panni , salpava da 
quel porto per passare in Ispagna , quando gli si mise 
un vento contrario, e la fortuna di mare lo cacciò 
all'isola di Olerone, senescalcalo del re d* Inghilterra; 
ma colà barbarie fittissima regnava, che l'Inghilterra 
non era ancor nata a civiltà; gli uomini dunque, la 
nave e i panni che recava venicno presi per forza 
e violenza; indi costretto Gherardo a redìmere il 
tatto; per onestare con qualche apparente ragione 
l'ingiusta depredazione, allegavano il senescalco del 
re e ì di lui complici che la nave del Pesagno avea 
naufragato , ed essi averla presa fondandosi sulla con- 
snetadine del naufragio. Ma gli uomini della Rocella 
che commercianti e civili erano, affezionati a' geno- 
vesi che vi accorreano, scrìveano loro lettera il 24 
agosto del 1232 avvisandoli dell'accaduto, e per 
mezzo de' vicini e giurati che aveano veduto ed udito 
il fatto, attestando non esservi mai stato naufragio; 
avere ad Olerone approdato sana e salva la nave del 
l^esagno, essere una menzogna quanto affermavano 
il senescalco e gli uomini suoi per appropriarsi ogni 
cosa; come uomini provvidi e discreti, ciò che sulle 
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attestate circostanze fosse da agire vedessero essi e 
provvedessero*. 

CLII. È certo che la repubblica spingendo i saoi 
legni fino a quel punto dell'oceano, comunicando 
coi Paesi bassi s' indirizzava al Baltico , dove già un 
nodo di lega anseatica metteva i suoi principi! e il 
traffico del mezzodì d' Europa portatovi dai geno- 
vesi trasmetteva al settentrione , sicché dal Caspio 
al Baltico solcavano essi tutto quel mare che si for- 
ma dal mediterraneo e dall' oceano su per la Ma- 
nica e il passo di Calais , dove addentrandosi proce- 
devano avanti sino alle città libere della lega d'An- 
so. Queste ricevevano da' genovesi le mercanzie del 
levante e quelle del mezzodì d'Europa, davano loro 
in cambio le settentrionali. 

CAPITOLO QUARTO. 
Commercio coiritalia, isole di Corsica, Sardegna e Sicilia. 

CLIII. I porti diversi d' Italia aprivansi al nostro 
commercio ; quelli però che non appartenevano a po- 
polo rivale. In Pisa ed in Venezia mal si poteva pe- 
netrare per le ardenti animosità ed un medesimo 
concorrere di disegni; le tre repubbliche rivali fa- 
ceansi vicendevolmente i più crudeli divieti ; le mer- 
canzie dell'una erano respinte, predate dall'altra: 
ninno potea navigare con quelle; e se alcuna nave k 
avea al proprio bordo, correva rischio di essere oc 
cupata ; quando accadevano o paci o tregue tra loro 
rimettevano dell' usato rigore , ma gli animi non ma 

* Lib. loalrum. an. 1233. 
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abbastanza quieti, appena si risvegliavano a nuove ire, 
le proibizioni e le rappresaglie tornavano in campo. 

Gli stati italiani, a cui poteasi aver accesso con 
sicurezza ed utilità, erano quelli che non si regge- 
vano a comune, né bene si trovavano sorti ancora 
a civiltà; dove il terreno sì vedeva interciso dui 
feudi e i popoli tuttavia servi della gleba e l'ordine 
pubblico invano desiderato , quivi con profitto si na- 
vigava e commerciava. I feudatari! temendo V indu- 
stria cittadina ricorrevano a' genovesi , veneziani e 
pisani , i quali servivano eziandio spesso a tutelarli 
nel possesso dello stato. Ma quelli svegliati e forti, 
a' protetti faceano tornar caro l'accordato benefizio; 
che molti privilegi ne richiedevano in iscarobio; se 
non li consentivano loro, o consentiti li violavano, 
erano ragioni per ischiantarli di signoria, dichiararli 
decaduti, e ne' popoli spirare quell'aura di libertà 
onde veniano aiutati a scuotere il giogo ed ordinarsi 
a comunità. 

Cosi facevano i genovesi specialmente in Corsica e 
Sardegna; la prima era nettata di barbari, ridotta a 
civiltà, la qual cosa è confessata pure dagli storici 
corsi ; che se negli ultimi anni dello scorso secolo 
e i primi del presente se ne mosse dubbio per il ru- 
more de' fatti che accaddero in quell'isola, questo 
dubbio hanno distrutto i moderni che la storia stu- 
diano con fondamento ed aiuto di documenti ; basti 
il leggere la bella e dotta introduzione agli statuti 
civili e criminali di Corsica pubblicati in Parigi dal 
chiarissimo cavaliere Gio. Carlo Degregorj ^ 

■ Statuti civili e criminali di Coreica pabbiicati da Gio. Carlo 
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La repubblica nostra e per conquista e per inve- 
stitura de' Pontefici , per cessione de' feudatari! che 
rassegnandole le proprie terre, le ricevettero poi io 
feudo, e infine per dedizione e spontanea volontà 
de' popoli , ebbe in potestà tutta l' isola ; ho io do- 
cumenti e di Bolle Pontificie e di atti di cessione e 
donazione, e di trattati d'ogni ragione, di cui darò 
a suo luogo la sostanza, che lo provano ad eviden* 
za; sicché si vedrà con quanto di giustizia si me- 
nasse schiamazzo contro di lei per la funesta guerra 
che dovette poscia sostenere difendendo un possesso 
legittimamente acquistato, cupamente insidiato, in- 
giustamente perduto. 

Fino alla famosa giornata della Meloria i pisani 
si opposero in Corsica ai genovesi; concorrevano essi 
colà nelle stesse pretese e di signoria e di commer- 
cio; la parte feudale come più naturale ad essi se- 
condavano y i genovesi la civile e popolare destavano 
a libertà ; Bonifacio solo senza contrasto tenevano da 
lunghissimo tempo, e quivi a sembianza di se me- 
desimi aveano poste leggi e magistrature. Gli uomini 

Degregorj , pag. 228. 229. 230 ec. Qiiest' illastre scriUore , Presi- 
deote del Tribunale delle Assisie di Lione , membro di più illasUi 
accademie, di cui mi onoro in chiamarmi e serro ed amico, darà 
pur fuori in breve la sua storia di Corsica. Egli già mi diceva e 
scriyeva a?er il modo di provare quanto giusto fosse il possesso do* 
genovesi in Corsica , quanto V amore de' popoli inverso di essi co- 
me liberatori. La difesa dell' isola essere stala giustissima per parto 
de* genovesi, perocché appoggiata al gius di sovranità sopra cai si 
fonda ogni diritto di signoria. Se gli avvenimenti furono clamo- 
rosi e crudeli se ne imputi la cagione agli stranieri che soffiarono 
in quel fuoco e ne levarono incendio memorabile. 
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di Bonifacio in ogni convenzione che stipnlavano colle 
diverse potenze earopee, asialiche ed africane, vo- 
leano contemplati , e noi Io ycdeinmo nei trattati di 
commercio che riferii. 

Ma nel 1258 il libro de' Giurì registra la prima 
donazione che i signori di Cinarca facevano di tolta 
la terra loro al comune genovese , donde poi si ac- 
cese la memorabile guerra che recò Pisa ad ecci- 
dio. Addì 4 dicembre di queir anno, Latro, figlio del 
q.°* Guglielmo di Cinarca, donava fra vivi a*ca* 
stellani di Bonifacio stipulanti in nome della repub- 
blica , tutto il dominio di Cinarca ; si obbligava a 
difendere e proteggere i genovesi e le robe loro, 
cosi sani come naufraghi , e specialmente quelli di 
Bonifacio, e ciò non solo al proprio nome, ma ezian- 
dio a quello di suo fratello. I castellani promette- 
Tano difender lui, il fratello e le cose loro; indi la 
terra donata gli ridonavano a feudo, con solenne in- 
vestitura che dovesse riconoscerne il gius dal comu- 
ne; le parti stabilivano la pena di mille marche di 
argento in caso di contravvenzione. L^anno appresso 
di 1259 la stessa dichiarazione o donazione facea 
Giodice fratello di Latro ai medesimi castellani di 
Bonifacio. Genova si obbligava di trattare gli uomini 
di^Cinarca come quelli di Bonifacio ^ 

In seguito gli altri signori o Conti dell* isola, come 
piace allo storico Filippini di nominarli, imitavano 
quei di Cinarca e donavano i loro possessi e beni 
alla repubblica. I genovesi andavano raffermando colà 

' Lib. Jar. fol. 548 veri, e 249. 
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il proprio dominio, e il commercio vi continuava- 
no già da essi intrapreso nell' epoca precedente. 

CLIY. I medesimi tentativi avevano rivolti inverso 
la Sardegna , ma meno prosperamente ; sia perchè i 
giudici o regoli sardi si trovavano più potenti , sia 
perchè i pisani vi si erano con maggiori forze sta- 
biliti; anzi le quattro case pisane dei Conti della 
Gberardesca , de' Visconti , dei Conti di Capraia e dei 
VernagallOy è fama sì dividessero gli stati di Cagliari, 
della Gallura, di Arborea e di Torres. fortiGcandovi 
con maggiore ferocia il feudale sistema; sicché lad- 
dove i genovesi teneano pe' popoli , i pisani dove 
acquistavano signoria fondavano feudi , o quelli che 
vi trovavano con più vivo sforzo ribadivano sulla 
testa de' signoreggiati. La repubblica nostra più per 
ragione di commercio che per imperio acquistare fa- 
cea trattati ed occupava terre; dove vedea vivo il 
contrasto , indomata la barbarie , veniva allora agli 
estremi, e le conquiste operava per sicurare i pro- 
pri! traffici , guarentire i suoi e gli altrui popoli dalle 
ingiustizie feudali. 

1 genovesi alleandosi cogli antichi signori ne ri- 
tardavano r estrema caduta ; recai gli atti di con- 
venzione fino al 1198, per cui è dimostrato il largo 
commercio che vi faceano, le ampie franchigie che 
vi godevano. Con la pace conchiusa fra Genova e 
Pisa , mercè il ministero del Pontefice Onorio IH. 
nel 1217, era riservato ai genovesi il diritto di pe- 
gno che aveano nel giudicato dì Arborea per gì' im- 
presti ti da essi fatti a quel re Barisone; e in seguito 
della pace, secondochè nota il vescovo Giustiniani, 
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il podestà fnandò in Sardegna a risciiolere le venti 
mila lire delle qtiali era debitore ogni anno alla co- 
munita il iignor del giudicalo turritano ^ 

Fin dal principio del presente secolo Xlfl. Cornila, 
giudice o regolo di Torres, avea la provincia di Gal- 
lura unita alla tarritana , sicché a tre soli sì rida- 
ceano i regoli sardi. Morto Guglielmo giudice di Ca- 
gliari, gli succedeva la Gglia Benedetta, la quale sì 
maritava a Pietro 1. giudice di Arborea ; fu allora 
che i pisani spedivano una flotta in Sardegna, fer- 
mavansi in Cagliari ed ivi fondavano il castello Cal- 
larilano chiamato di Castro. A ciò fare aveano cer- 
cato r aiuto di Benedetta , ed ella era stata costretta 
a darlo dalla presenza di un forte e minaccioso ne- 
mico; ma vedendo come si volessero oltrepassare 
tutti i termini di giustizia , e già si discorresse a vio- 
lenza, la giudichessa callaritana rivolgevasi al Pon- 
tefice; sponendo il mal fatto, chiedendone perdo- 
nanza , implorava dalla santa sede facoltà di strìnger 
lega col giudice turritano o coi genovesi, sciogli- 
mento dal giuro prestato ai pisani. Questi intanto 
occupavano il giudicato di Gallura e molte terre 
della provincia di Cagliari. Il Pontefice stomacato 
della poca fede de' pisani, non volendo ricorrere ai 
genovesi che poc' anzi avea indulti a pace con essi, 
rivolgevasi a' milanesi , che però si astenevano dal 
recarsi nell' isola. Mariano figlio di Gomita II. teneva 
allora insieme la provincia di Torres e di Gallura. 
Questi padre e figlio, giudici turritani, aveano già 
consentito al legato genovese Ansaldo Guaracco: 

' AnoaU di Genoya ao. 1917. 
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i.* Di essere cittadini genovesi e giurarne la civilti, 
senza però T obbligo di dimorare in città. 

2. Di acquistare tante possessioni in Genova sino alla 
somma di lire 20000, siccome tutti i cittadini ge- 
novesi, e pagar la colletta imposta sugl'immobili, 
quando fosse fatta raccogliere dai consoli o po- 
destà. 

3. Di difendere e proteggere gli uomini di Genova 
e quelli di Bonifacio in mare, in terra, sani e 
naufraghi , nelle persone e nelle cose ; lasciarli li* 
beramente mercatare e negoziare nelle proprie 
terre; non gravarli né di esazioni, né di diritti; 
non impedire che comprassero ed estraessero di 
colà quanto loro piaceva, e quello che volevano 
trasportassero in Bonifacio; non costringerli a com- 
prare e vendere contro la lor volontà. 

4. Di permettere che estraessero il sale da tutta la 
terra che aveano od erano per acquistare, eccet- 

'tuato il giudicato turritano. 

5. Di dare annualmente al coàiune di Genova lire 
100 di danari genovesi, se avessero conquistato 
quella parte di Arborea eh' era già stata posseduta 
da Ugone di Basso, e la mela di tutta la terra 
conquistata o le spese fatte dal comune suddetto 
nella conquista , se fossero a tal uopo state inviate 
neir isola le genovesi milizie, colle quali si avesse 
occupata tutta la Sardegna o alcun giudicato di 
essa. 

6. Che niun legno potesse caricarsi finché le navi 
genovesi che aveano condotte le prefate milizie, 
non fossero state col pieno carico, al qual uopo 
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quei giudici si obbligavano di dar opera e consi- 
glio, col patto però che i sardi per ogni cantaro 
delle mercanzie caricate al bordo de' genovesi , 
non avrebbero pagato oltre quello che pagavano i 
genovesi medesiooii. 
7. Di non ricettare i pisani o altri nemici dei geno- 
vesi ì di non concedere che mai venissero in tutta 

n la terra che aveano o avrebbero acquistato; che 
vi prendessero od estraessero alcuna cosa, nem- 
meno la pia necessaria, né per loro, né per in- 
terposta persona. 

i:| 8. Di non far pace, tregua o concordia coi pisani 
od altro comune, senza comprendervi gli uomini 
di Genova e suo distretto, dove lo avessero vo- 
luto; se vi si rifiutassero, ciò nondimeno le pat- 
tuite cose si osserverebbero. 

9. Che io tutta la terra che aveano od erano per 
acquistare risiedessero i consoli de* genovesi per 
udire e definire le cause e le liti vertenti fra loro 
connazionali; che se nascesse quistione fra genO' 
vesi e sardi o viceversa , allora i consoli , unita- 
mente ad essi regoli, potessero solo giudicarne. 

10. Di non intromettersi nei beni di un genovese 
deceduto colà o testato od intestato, ma conse- 
gnarli al nunzio o nunzii dei consoli, dando ese- 
cuzione all' ultima volontà del defunto. 

il. Di prestar opera e consìglio per ricuperare le 
cose naufragate e restituirle per intero a chi ap- 
partenessero. 

12. Di proibire qualunque trama ed insidia fatta da- 
gli uomini loro nel comprare le mercanzie de' ge- 
novesi o vendere le proprie. 
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Nel settembre del 1224 recavasi io Arborea le- 
gato Pietro Doria ; Mariano II. convenuto con quello 
nella chiesa di S. Quirico addì 7 dello stesso mese 
ed anno, confermava la predetta convenzione; si ag- 
giungeva che le cose pattuite dovessero giurarsi di cin* 
que in cinque anni da esso giudice e suoi figli che 
avessero compito Tanno quattordicesimo , dagli ar- 
civescovi e vescovi , se ciò si richiedesse dai consoli 
o podestà del comune di Genova. 

Essendo successo nel giudicato turritano a Maria- 
no II. il di lui figlio Barisone III., nel gennaio del 
1235 si mandò a questo dalla repubblica Nicolino 
Spinola , il quale la prefata convenzione di Gomita IL 
e Mariano II. ottenne per la seconda volta confer- 
mata ^ 

CLV. Barisone III. veniva ucciso nel 1236; reggeva 
dopo di lui lo stato di Torres e di Gallura Adela- 
sia sua sorella, la quale, mortole Ubaldo consorte, 
per mene di Federigo IL iùaperatore si congiongeva 
in matrimonio al bastardo Enzo. I pisani coglievano 
il destro di que' sardi sconvolgimenti ; mandavano 
grossa spedizione nelT isola , e le quattro famiglia 
snmmentovate , in diverse epoche , ne occupavano i 
quattro giudicati. Non però quello di Cagliari, che nel 
12S3 si trovava ancora soggetto al comando di Gio- 
vanni o Chiano marchese di Massa ^. Già narrai {Ub. 
5. eap, 4i. epoca 2.^), come questi avendo rivalità 

con Guglielmo conte di Capraia occupatore di Ar- 

I 

* Lib. Jur. fui. 114 e vers. 114 vera, e 115. 

* Ulauno Slor. della Sardegna, lom. 2. lib. S. Edizione di Ca- 
polago. y 
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borea, sostenato dai pisani, ricorresse per aiuto ai 
genovesi e si convenisse con essi, accordando loro 
il castello e le fortezze di Cagliari, obbligandosi a 
condurre in moglie una genovese di casa Malocello; 
a consentire per un anno gratoitamente grano, orzo, 
carne, sale e vettovaglie; per un altro anno a giu- 
sto prezzo; a dar facoltà di cavare il sale e tras- 
portarlo in Genova dalle sue saline di Cagliari; a 
non aver altro porto aperto al proprio traffico che 
quello di Cagliari. 

Ma Chiano nella guerra che ne conseguitava fra 
pisani e genovesi, perdeva ad un tempo signoria, 
libertà e vita; gli succedeva Guglielmo III. detto 
anche Gepolla, figlio di un Rufo e di lui cugino. 
Con esso la convenzione di Chiano rinnovava la re- 
pubblica. Erano condizioni : ricevesse Guglielmo in 
investitura quanto avea tenuto Chiano , tranne il ca- 
stello di Cagliari e la città e luogo di sant' Igia o 
Gillia , che rimanevano de' genovesi ; gli nomini di 
sant' Igia dovessero godere le stesse immunità ed 
esenzioni di quelli di Bonifacio in Corsica. Guglielmo 
venuto in Genova , poco dopo qui si moriva dispo- 
nendo per testamento de' proprii beni ; eccettuati po- 
chi legati a' parenti, lasciava il resto alla repubblica. 
La quale V ampia donazione volea particolarmente 
considerata nella pace che in quel momento si con- 
chiudeva fra Lucca, Pisa, Genova e Firenze; senon- 
chè la seconda città, per quanto le armi riunite delle 
altre tre potenti repubbliche 1' avessero costretta a 
lasciare in terraferma le immoderate ambizioni, si 
trovava oltremare capace a difenderle con maggior 
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fratto. Il castello di Cagliari era il punto cai le forze 
di Genova e di Pisa convenivano con crudele con- 
flitto. Quello tenevano i genovesi , assediavano ga- 
gliardamente i pisani; quantunque non mancassero 
né il valore agli assediati, né i soccorsi inviali dalla 
repubblica, cionullameno dovette arrendersi; la fame 
r obbligò alla dedizione ; gli avanzi dell' assedio ri* 
covravansi nella città di sant*lgia; Pisa, espugnato 
il castello di Cagliari, si rivolse a sanflgia. 

Il pontefice Alessandro IV volendo impedire quel 
molesto combattere per rilevare coli' aiuto de' popoli 
marittimi d'Italia le cose d' oriente, che sempre più 
volgevano a precipizio, si assunse il compromesso 
delle quistioni che fra loro vertevano. Con pubblica 
scrittura rogata in Viterbo il luglio del 1258, da 
quel ootaro della camera apostolica, Basso di Ro- 
berto, si davano dai legati veneziani, genovesi e pi- 
sani radunati in Viterbo, tutte le facoltà al Ponte- 
fice per sopire le discordie d' oriente e della terra 
di sant'Igia, la quale si dovea consegnare in mano 
del supremo Gerarca o suo nunzio, obbligandosi i 
genovesi ad evacuarla interamente, i pisani ad ab* 
bandonarne ogni assedio. Alessandro dovea pronon* 
ciare sui diritti delle parti, cosi circa al possesso- 
rio, come alia proprietà. I sindaci o legati di Ge- 
nova e di Pisa promettevano di stare a quanto si 
sarebbe definito dal sommo Compromissario, obbli- 
gandosi a mantener pace col giudice di Arborea a 
nome dei proprii comuni , i quali avrebbero dati 
opera affinchè il lodo pontificio ottenesse il suo pieno 
vigore. A maggior osservanza delie cose promesse. 
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le tre repubbliche di Venezia » di Genova, di Pisa 
si sottoponevano alla pena di 500 mila marche di 
argento se mai le avessero violate, obbligavano i 
loro beni mobili ed immobili, giuri, uomini ed azio- 
ni, eecetiuaudo i pisani il castello di Cagliari, i 
genovesi quello di Bonifacio, i veneziani la città di 
Corone K 

Ma i pisani non adempieano a' patti ; cosi si ri- 
cava da un' epistola di Alessandro che indirizzava ai 
saoi legati in Sardegna , V ano spedaliere di S. Gio- 
vanni, l' altro templario; ordinava ad essi di far ces- 
sare le ostilità de' pisani, farsi consegnare da' geno- 
vesi il castello nel termine di otto giorni , prescritto 
dall'atto del compromesso. 

Con altra lettera poco dopo mandava ad entrambi 
i popoli di comparirgli dinanzi, assegnato il termine 
della noeta del prossimo settembre (era allora il In* 
glio) per dir ragioni sopra il fatto di sant' Jgia. Pisa 
ricalcitrava, né questa è mia conghiettura , ma giu- 
sta induzione che io traggo da una terza epistola 
di quel Papa medesimo^ il quale vollosi a' pisani 

' L* kiilriiiiieiito del compromessa é registrato nel lii>ro dei Giuri 
* carie 2d2 verso. Con esso si correggono i nomi dei legali pi- 
UQi riferiti dagU annali pisani del Roncioni (Istor. pisan. pag. 540 , 
irchifio itorico tom. vi. parte prima), di Andrea Marzncfai, Bar- 
tolomeo delle Brache e Andrea Vercbionesi in quelli di Rainieri 
Goalterotti, llarzucco Scornisciano e Ubaldo Gesulini. Sulla fede 
di qaello scrittore io stesso caddi in errore; ma V alto autentico di 
^tto compromesso mi ha sgannato. Noto colai circostanza per 
proTare come anche nelle cose minime della sua patria non me' 
'ili grande stima il Roncioni , e sia piuttosto no inesatto compila- 
tore di notizie alla rinfusa che un veridico e diligente ittoricOa 
Voi. II. Garalb St. di Gen. 5 



i 
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diceva loro di spedire T arcivescovo messinese per 
acquetarli coi genovesi , gli esortava ad osservar ta 
pace con questi , a non molestarli nelle persone e 
Delle robe 9 a permetter loro T accesso ai porti pisani 
senz' alcuna lesione od impedimento ; a far procla- 
mare fra tre giorni nella città di Pisa colla voce del 
precone la concordia e la pace con Genova q il di- 
Tieto di non molestarne il commercio; bandire le 
stesse cose in S. Gio. d' Acri , dove al legato pooti'- 
ficio si doveano presentare gli ambasciatori pisani 
muniti d' ogni più ampia facoltà per poter accettare 
quanto sarebbe stato definito da quello circa le loro 
quistioni col comune di Genova. Tal lettera , come 
le altre due precedenti , portava la data di Viterbo, 
ed era scritta il luglio del 1258. 

CLVl. Queste papali ammonizioni consegnrvano 
l'intento; il 24 luglio del 1258 in Cagliari nella 
pianura di sant' Igia venivano alfine entrambe le parti 
a componimento. Stavano per i pisani Guglielmo di 
Capraja giudice di Arborea, vicario de* pisani in Sar- 
degna, Giovanni Visconte giudice di Gallura, Ghe- 
rardo Conte ed Ugolino Guelfo giudici della terz9. 
parte del regno callaritano , Ottone di Ganduccio am*- 
miraglio delle galee e contestabile di tutto V eser- 
cito de* pisani presso sant* Igia. Per ì genovesi Gioac- 
chino Calderario podestà del popolo e della stessa 
città di sant' Igia, e Tagliaferro Advocato capitano 
delle milizie che per il comune di Genova si trova-' 
vano. colà, l genovesi rendevano la terra a' pisani 
coi seguenti patti, di cui rogava pubblico instra-^ 
mento il notare Oberto di Guidone di Piacenia : 
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L.* Avrebbero ì genovesi pieDa, libera e generale 
sicurezza reale e personale di esirarre e coodor 
via i cavalli , gli anioiali e tolte le altre cose che 
aveaoo nella terra di sant'Igia e foori in qualsi- 
voglia luogo dello stato callarilano; potrebbero 
venderle ed alienarle a lor piacimento, 
t. Il capitano e le milizie di Genova sarebbero po- 
ste io sicuro fuori del regno di Cagliari fino in 
Sassari o in altro luogo. A tal uopo si allestireb- 
bero da' pisani tre galee provvedute di pane , «o» 
qua, formaggio e remi senza uomini, nelle quali 
potesse imbarcarsi lo stesso Gioachino Calderario 
co' suoi famigliari e dipendenti che si trovavano 
io sant'Igia pel comune di Genova; sarebbero sani 
e salvi condotti in Genova o nel luogo di Porto- 
venere. 

3. Il giudice di Arborea, quello di Gallura e gli 
altri capi della Sardegna impedirebbero qualunque 
danno o pericolo che potesse sovrastare a' geno- 
vesi; adoprerebboost affinchè non fosse loro recata 
molestia, oè alcuno di essi per alcuna causa ve- 
nisse detenuto ; che se un terraneo di sant' Igia si 
trovasse infermo sarebbe rispettato, né le cose sue 
patirebbero danno. 

4. La città di sant* Igia rimarrebbe d' ora innanzi in 
balìa e potestà del comune di Pisa, e non di al- 
cun signore di Sardegna; vi terrebbe quello un 
rettore ^ podestà incaricato di far ragione a chiun- 
que gii portasse lagnanza contro una persona della 
stessa terra , di guisa che sant' Igia e gli uomini 
di essa si avrebbero e reggerebbero da Pisa come 
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si ayeano e reggeano quelli del castello di Ca- 
gliari. 

5. NioDO del comune pisano, uè de' predetti capi po- 
trebbe molestare un nomo di sant* Igia , o che fosse 
della famiglia o Masnaia del fu marchese Chiaoo, 
per debito qualunque , sia che avesse o non io- 
strumento; né costringerlo a pagamento o a resti- 
tuzione veruna; ma qualunque titolo o diritto re- 
sterebbe irrito e casso , e questo riguarderebbe cosi 
le accomandite del denaro e delle mercanzie come 
ogni altro negozio. 

6. Se fra un pisano ed un genovese ancor dimorante 
in sant'lgia succedesse altercazione di parole per 
ragioni della passata guerra, il podestà clije fosse 
ivi gli obbligherebbe a pace. 

7. Ninno dei sopradetti signori potrebbe dimorare per 
abitante in sant' Igia. 

8. Tutti coloro che per ragione di procedimenti cri- 
minali o per omicidi! commessi st fossero per lo 
addietro ritirati presso alcuno de' signori, non po- 
trebbero calunniarsi od incolparsi, né in aleno 
altro modo venir molestati; godrebbero insomma 
piena perdonanza o quello che i moderni chiamano 
amnistia. 

9. Tutti i prigioni o coloro che si trovassero sost^ 
nuti dal comune di Pisa verrebbero rilasciati. 

10. Le terre , le possessioni , le case , le cose lotte 
degli uomini di sant' Igia sarebbero restituite loro; 
verrebbero questi 'reintegrati in esse come al tempo 
del marchese Chiane; singolarmente Bennanato di 
Loro e Bonacorso di Bonodie per le cose che avea 
questi in Cagliari indebitamente ritenutegli. 
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11. La città di sani' Igia sarebbe riparata ed am- 
pliata , non rimossa dal soo socio , né distratta, 
ma conservata in quello stato in cui si trovava; so- 
lamente verrebbero smantellati i muri , i fossi e le 
porte. 

Tutto questo giuravano i pisani sopra i santi Van- 
geli ébtto pena di 1000 marche di puro argento ogni 
qaalvolta vi avessero contravvenuto. 

I genovesi si obbligavano di dar loro ed evacuare, 
siccome davano ed evacuavano difatti , la stessa terra 
di sant' Igia. 

CLVII. lo non dirò come Pisa attenesse cosi so- 
lennì giuramenti ; non ricorrerò per saperlo a' suoi 
storici che lo tacciono , non a' nostri che potrebbero 
notarsi di parzialità; mi rivolgerò al baron Manno. 
Leggo in questo dotto e diligente scrittore delle cose 
sarde ' » che i pisani distruggevano poco dopo sant' 
Igia; facevano indegno mercato degli abitatori, parte 
vendendo, parte riducendoli a schiavitù. 

E il pontefice Alessandro IV. altamente sdegnato 
per quella rotta fede , in un suo breve dei S dicem- 
bre 1258 commetteva all' abate di S. Stefano e ad 
Azzolino canonico di Bologna di scomunicare i pisani 
se non consegnavano la fortezza di sant' Igia , dove 
sveano, malgrado del lodo soo e la testé mentovata 
convenzione /commesse le più sozze violenze. 

Né increscano queste minute particolarità, che gio- 
verà l'aver dette allorché infiammatasi la guerra tra 
Genova e Pisa, si vedrà chiaramente per quali ra- 

* Stor. detta 8ard. tom. 8. pag. 46, edii. di Gapolago. 
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gioDi da entrambe si combattesse , e eoi doresse ac- 
cordarsi il diritto di giustizia e la generosità dei 
proposito ; so che i moderni disdegnano di scendere 
a tale argomento , allegando che gli odti antichi non 
ista bene rinfocolare tra gV italiani. Io qnesto non 
dirò che sia conveniente; in me caldo è l'amor de- 
pisani e delle cose loro, giacché non ignaro sono cb^ 
ninn popolo fu più magnanimo di quello, niaoo che 
cadesse con maggior animo, niono che con maggior 
dignità sostenesse la caduta per lo spazio di ben S36 
anni, quanti ne passarono dal 1509 a questo di 1845 
Voi vedete le feste , le baldorie , le luminarie di Pisa 
ma ì pisani in quell' allegrezza serbano tuttavia l'alta 
ferita riposta nell' imo del petto, né dimenticano mai 
r antica loro potenza , e questo è costume de' popol 
forti; che i vili si corrompono e nella servitù si di 
schiattano; mirate a* greci, più di tre secoli e mezzo 
di servaggio e dì turchesca brutalità non {spensero 
nelle forti anime loro la sacra fiamma dell' antiea 
libertà; anzi la covarono più ardente, sicché Tenuto 
il destro, spaventevole fu l'incendio che ne avvam- 
pò. Del resto quant' io scrivo è per dimostrare che 
il ghibellinismo o il feudalismo o la fazione che io 
Italia si appoggiò a Germania o a chi ne dipende- 
va, ha perduto l'Italia e le città sue. 

CLVIII. Il regno di Sicilia, posciachè la linea si 
spense de' principi normanni, fu soggetto di profonde 
contese che s' infiammarono fra pontefici e imperatori 
svevì. Niccolò IL avea nel 1059 concesso per la 
prima volta in feudo a Roberto Guiscardo gli stati 
da lui conquistati in Puglia e Calabria, e il resto 
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^e si potesse da loi conquistare non solo in quelle 

contrade, ma ahclie in Sicilia, dandogli il titolo di 

duca dì Puglia, Calabria e Sicilia ^ Il cardinal Ba- 

rooio riferisce il giuramento di fedeltà prestato da 

Roberto al Pontefice, e la ricognizione annuale di 

vassallaggio, cui si obbligava inverso la Santa Sede 

di dodici danari di moneta pavese per ogni paio di 

buoi '. Davano origine e causa alla papale signoria 

k contestata donazione di Costantino e i diplomi di 

Lodovica Pio, di Ottone I. e di Arrigo I. augusti in 

fiivore della chiesa romana; su questi fondamenti 

appoggiava la sede apostolica il principio de' suoi 

diritti sopra quelle provincie. Quando la casa di Sve- 

via salì air impero e divenne tirannica ed oppressiva 

io Italia, nimica d'ogni nostra comunale franchigia, 

calpestatrice di tutti i diritti , profondo consiglio fu 

de' Pontefici d' impedire che la potesse mai più ri- 

iraire alla corona imperiale il dominio delle due Si- 

eilie, prevedendo che ogniqualvolta dagli artigli del- 

r aquila si trovasse ghermita quella nobilissima parte 

d'Italia, la nostra libertà sarebbe tosto ita in di* 

legno; e bene prevedevano, sostenendo per cinque 

lecoli quelle tante ed acerbe guerre, che i fatti suc- 

eessivi a chiare note provarono, eiccome dopoché 

Carlo y. consegui il desideratissimo fine , pesò grave 

giogo sopra di noi, senza speranza di poterlo mai più 

riscuotere. I documenti della storia ce lo insegnano; 

se alcuni rettori od inesperti vanno altre cose yocife- 

' Maral, ano. ad an. 1059. 

' Baroo. ano. eccl. ad aD. 1059. 
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raodo non è loro da prestar fede; ignoranza o mal 
animo li porta. La casa di Svevia tenne dunqae piò 
che altra mai nn solido dominio nel reame di Napoli, 
qoantnnqoe i pontefici gliene facessero incerto sempre 
e contrastato il possesso. I genovesi per loro ragioni 
di commercio dovendo frequentare la Sicilia cbe si 
apriva a luogo non solo di traffico, ma di ristoro 
alle carovane loro, cbe venivano dal levante o vi 
s'incamminavano, in prima stettero alleati coi re 
normanni , coi quali si convenivano più volte in 
quella guisa che già narrai ^; poscia si stringevano 
agli svevi, senza però trascurare i Pontefici , ì quali 
e per naturali e civili ragioni , e perchè in quell' !• 
sola aveano sempre una potente fazione i erano ob- 
bligati a riverire. 

Dopo il trattato che nel 1200 avea la repubblica 
concbiuso eoi re Federigo, poscia imperatore e se* 
eondo di quel nome, le nostre cose in Sicilia aveaao 
preso un durevole andamento; i danni arrecali da 
Enrico VI. figlio di Federigo I., erano stati risar- 
citi da Federigo II. Questi accordava d* indennità alla 
repubblica oncie d*oro diecimila, duemila subito, le 
altre ottomila in tre anni \ Raccontano gli annali 
che nel 1201 Niccolò Doria, il quale avea stipulata 
la convenzione, tornò di Sicilia in Genova col vai* 
sente di lire 1500 e più, fra oro, argento e pietre 

' Epoc. 1.» part. 2.<^ tom. 1. pag. 435. 

* Trovo nel fogliazzo de' Notai cbe il seUembre del 1300, 94 
oncie d' oro e denari 8 di paioola di carati 91 equivalgono a lire 
100 genovesi; e il 19 sellembie del 1203, 10 oncie d' oro di U- 
reni buoni corrispondono a lire 2 di Genova. 
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preziose'; cioè recava l'importo delle duemila on- 
de d' oro. 

Nel 1212 essendosi Federigo IL recato in Genova, 
qui con solenne privilegio confermò alla repubblica 
le immunità, le concessioni che già godeva in tutte 
le parti che da lui dipendevano, nonché nella Sici- 
lia; e dopo otto anni, cioè nel 1220, portandosi a 
Roma per la corona imperiale, il podestà genovese 
eoa molti nobili lo andava ad incontrare fuori di 
Modena, e seguitavalo fino a Castel S. Pietro instando 
per la conferma de' privilegi di Sicilia; ma mentre 
qaeir Augusto non opponeva difficoltà per le fran* 
chigìQ imperiali e largheggiava d* investiture a favore 
della repubblica, copertamente si schermiva per le 
domande che aveano tratto al genovese commercio 
in Sicilia. I patti conchiusi tra lui e la repubblica 
portano la data degli accampamenti di Bologna gli 8 
ottobre del 1220 ^. Voleva V astuto principe che le 
novelle concessioni cui tanto si aspirava dai nostri 
per le molte utilità commerciali, fossero di guider- 
done ad una più diretta sommissione, e cercava che 
il podestà e i legati che lo accompagnavano aves- 
sero continuato il viaggio secolui in Roma per assi- 

* n sig. di S. Martin nella sna dissertazione sul privilegio dato 
da Leone re d'Armenia ai genovesi nel 1288 mata la parola 
Sicilia che si ha negli annali di CafTaro in quella di Cilieiai il 
qoale errore è non solo fatto chiaro dalla lezione di Sicilia uguale 
io tatti i codici di CafTaro compreso quello pubblicato dal Mura- 
lori, che è forse il più inesatto, ma eziandio dal privilegio dì 
Federigo IL, che serve di spiegazione al fatto del ritorno in Ge- 
nova di Kiccolò Doria, narrato dagli annali. 

' Lib, Jur. fol. 24 Yerso. 

5* 
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stere colà alla sua incoronazione. La repubblica non 
trovandosi compresa nel regno d' Italia , ne posse- 
dendo terre che fossero soggette all'impero, non avea 
mai Tolnto assistere a quella cerimonia, affinchè non 
fo9se per lei introdotta una mala usanza che poi de- 
generasse in pregiudizievole consuetudine; laonde i 
genovesi negavano di condursi fino a Roma, alle- 
gando non averne facoltà dal comune loro; erano 
perciò da Federigo né bene accolti, né umanamente 
trattati ; al qual difetto provvedevano essi con lar« 
ghi doni fatti ai vescovi di Metz e di Spira, che 
Yolgeano le chiavi del cuore di Federigo; ma qae' 
cupidissimi dell' oro nostro non si accontentavano a' 
discreti termini ; sicché le cose portandosi ad estre- 
mo, non essendo modo di ragionevole componimento 
perchè della indipendenza della patria non si volea 
far patto, i legati vennero in Genova e Federigo io- 
camminossi a Roma. 

Fu questo il segno per cui i genovesi si stringe- 
vano a' Pontefici, cominciando quella valorosa lotta 
con Federigo II. che durò quanto egli ebbe di vita 
e d* impero , e portò la repubblica a mostrarsi io 
mezzo alle ribellioni de' suoi popoli, alle intestine 
discordie, alla guerra aperta e secreta, a tutte le 
macchinazioni e tradigioni che le mosse ed ordì, 
sempre imperterrita e forte, finché il petto d' Inno- 
cenzo IV. , cittadino genovese, di casa Fiesco, spuntò 
quelle armi ghibelline, e Federigo condusse a morire 
di paura e di rabbia. In tutto questo tempo, che si 
può dire di un mezzo secolo, il pontificato ci fu 
cortese di molli e singolari privilegi. In priàia nei 
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ÌÌÓZ loDOcenzo IH., poscia nel 1247 Onorio III., 
davano immunità nel regno di Sicilia; segaitavano 
gli altri Pontefici; il 22 loglio del 1239 Gregorio 
IX. in atti di Orso notaro del sacro palazzo conce- 
deva larghe franchigie: facendosi, comesi divisava, 
V impresa contro Federigo II. , i genovesi doveano 
avere dalla Santa Sede in fendo la citta di Siracusa; 
curia e giurisdizione consolare in tutto il regno, im- 
munità ed esenzione da ogni gravame: coloro che 
ne avessero tenuto il governo in nome del Papa, 
sarebbero stati obbligati di giurare ed osservare le 
promesse cose ^ 

A Gregorio IX. tenevano dietro colla medesima 
benignità Innocenzo IV. ed Alessandro lY. , il quale 
ultimo nel 1255 confermava le date esenzioni , di- 
chiarando che nel regno di Sicilia appartenente al 
gius e alla proprietà della Santa Sede, nel ducato 
di Spoeto e della Marca Anconitana, nel Patrimonio 
di S. Pietro io Toscana e in tutte le altre terre 
della chiesa romana, i genovesi fossero in avvenire 
liberi ed immuni dai dazii, dalle esazioni e collette, 
dai pedaggi e da tutti gli aggravii ^. 

Inauguratosi tra noi il capitaneato di Guglielmo 
Boccanegra, parve che la fazione ghibellina che già 
si mostrava, prendesse a moderare in qualche modo 
la somma delle pubbliche cose; sicché prima cou 
Corrado e poscia con Manfredi re di Napoli e Sici- 
lia, si cominciarono le trattative e recaronsi a buon 
fine. Per verità la guerra accanita che si era dovuta 

• 

*Lib. Jar. fot. 212 verso. Ms. Cicala an. 1239. 

' Ballar. Romeo, lom. 3. part. 1. pag. 350. Lib. Jor. fol. 34. 
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sostenere con V imperatore Federigo II. avea nociuto 
al commercio, il quale abbisognava di ristoro con 
particolari convenzioni. Guglielmo Boccanegra inteso 
ad ordinare dentro e fuori sagacemente la repobUi^, 
pensava al commercio, e quello del levante vole^ ri- 
condotto all'antica floridezza; le guerre di Terra- 
santa con Venezia ne faceano sentir più viva la ne- 
cessità; quindi prese le mosse dalla Sicilia. La go- 
vernava Manfredi come baialo generale del regno io 
nome di Corrado II. re e 6glio di Federigo; a lui 
ricorreva il comune, e il luglio del 1257 ne avea 
le seguenti condizioni. 

1.^ I genovesi, esclusi ì provenzali, i romani, i ta 
scani , 1 veneti e i pisani , sarebbero salvi e si 
curi nelle persone e nelle cose, sani e naufraghi 
in tutto il regno di Sicilia e in tutta la terra ch< 
si possedeva da Corrado; ne alcuno farebbe lor< 
offesa danno; e dove fossero fatti si rìparereb 
bero tosto. 
2. Non si darebbe licenza a' nemici del comune d 
Genova di armar contro i genovesi , né si riceve 
rebbe armata a loro nemica in tutta la terra d 
Sicilia e suo distretto ; non si concederebbe a cbi 
volesse offenderli né aiuto, né passaggio, né mer 
cato; ma sarebbero specialmente tutelati, e sicure 
starebbero le navi loro in qualunque luogo della 
sicula riva si trovassero air àncora , a meno cbe 
non divisassero di armare contro gli amici di qael 
regno. 
5. Avrebbero immunità da ogni dazio, prestazione, 
esazione qualunque, così reale come personale ^ìb 
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tutto il regno e distretto siciliano neir eolrare , 
stare, ed uscire, ecceltocbè per la ragione delia 
Curia se venissero d* altra parte che da Genova; 
rimessi loro tutti i nuovi statuti, pagherebbero il 
terzo soltanto degli antichi diritti, fatta grazia de- 
gli altri due terzi che pagavano a* tempi di Gu- 
glielmo II. il normanno. 

4. Quanto al peso delle merci che vendonsi al can- 
taro pagherebbero non più di due grana e mezza ; 
per il rivaggio e la misura secondo il consueto, 
in guisa però che una volta pagato non sarebbero 
costretti per le stesse merci a verun altro paga- 
mento. 

5. Procedendo da Genova darebbero uno schifalo per 
ogni mercante. 

6. Dove vendessero la mercanzia, ivi soltanto ne pa- 
gherebbero il diritto; le merci portate, potrebbero 
liberamente esportare senza pagamento di dazio. 

7. Non potrebbero i genovesi essere molestati in tutto 
il regno di Sicilia sì nelle persone, sì nelle cose 
per altrui obbligo od offesa. 

8. Avrebbero nelle città di Gaeta , Napoli , Siracusa, 
Agosta, Sipunto e Trani suolo bastante a fabbri- 
carvi loggie, e in sussidio di queste cento oncie 
d*oro a richiesta di quel comune; colla conferma 
di tutte quelle altre loggie che già possedeano in 
Messina; nelle quali loggie potrebbero risiedere i 
loro consoli con civile e criminale giurisdizione, 
eccettuata la pena dell'omicidio riservata al re so- 
pra tutti i genovesi, o coloro che tali si appella- 
vano. 



"\ 
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9. Se uno che non fosse genovese querelasse on ge- 
novese, a' consoli apparterebbe il giudizio; che se 
un genovese ne percolesse un altro , dovrebbe que- 
sto sostenersi finché fosse certo se il percosso mo- 
risse o risanasse; delia di lui morte o guarigione 
sarebbe necessario dare ragguaglio al giustiziere 
del paese; nel secondo caso soltanto il console po- 
trebbe esercitare il suo uffizio. 

10. Potrebbero i genovesi estrarre da tutto il regno 
di Sicilia diecimila salme di frumento per ogni 
anno quando cinque salme o più di quello vales- 
sero un* oncia d'oro; data idonea cauzione alla cu- 
ria di non recarlo altrove che in Genova; la cau- 
zione non potrebbe eccedere la quantità del prezzo 
del grano comprato. 

11. Per ciò che riguarda l'isola di Malta verrebbero 
confermali a Niccoloso i privilegi tutti già con- 
cessi a suo padre; possederebbe quell'isola con 
tutte le sue pertinenze, giurisdizioni e ragioni del 
Gozo e Cornino ; ma la custodia o guarnigione delle 
fortificazioni rimarrebbe in mano del re finché a 
lui piacesse; che se il nominato Niccoloso eleggesse 
di avere il cambio di quc' possessi si il potrebbe 
con altri di Sicilia , Calabria ed Àpulia. I compa- 
gni dello stesso Niccoloso verrebbero restituiti io 
grazia, perdonata loro ogni colpa od offesa, ri- 
messi in possesso del tolto, riposti in libertà, non 
molestati per quello ch'era accaduto, e specialmente 
Roberto Boccanogra e i di lui figli , Bartolomeo del 
Monte e Vitale di Gaeta; questi sarebbero in piena 
facoltà di soggiornare nel regno, e di uscirne a 
lor piacimento. 
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i2. Verrebbe messo in libertà colla restituzione de' 
beni Oberto Fulamouica colla propria famìglia, ri- 
tenuti in ostaggio due suoi Ggli finche avesse resa 
ragione degli uffici esercitati ^. 
Viceversa a titolo di patto il podestà, il capitano , 

il consiglio « e il comune di Genova promettevano: 

i.^' Salverebbero, custodirebbero il re Corrado e Man- 
fredi io tutte le proprie terre, gli uomini loro sani 
e naufraghi nelle persone e nelle cose; non gli of- 
fenderebbero, e se offesi, riparerebbero Toffesa cosi 
reale come personale secondo la qualità del delitto. 

2. Non ricetterebbero i nemici del re, di Manfredi 
e del regno che volessero armata roano passare a 
danno di essi; non accorderebbero loro consiglio, 
aiuto, favore, transito e mercato, né alcuna spe- 
dizione farebbero, né acconsentirebbero che altri 
la facesse contro del Re ed uomini suoi in tutto 
il distretto genovese. 

S. Non molesterebbero gli uomini del regno nel ge- 
Dovesato per altrui obbligo od offesa. 

4. Restituirebbero o farebbero restituire a' nunzj dei 
siciliani il faldistoro o cattedra già riscattala dal 
re Corrado fratello di Manfredi depositata presso 
Luca di Grimaldi , accordale quelle giuste e mo- 
derate spese da doversi accertare per mezzo di 
giuramento e coir assistenza del giudice. 
Tal convenzione seguiva nel campo di Melfi dove 

' Ud alio del 16 luglio 1354 coDliene procura per esigere dal 
Ticario generale del re di Sicilia Corrado 11. tulio ciò che dovea 
ritcuotere Enrico Dinegro a tìlolo di feudo promeMogli da Fede- 
rigo li.; il quale feudo à di onde 90 all'anno al peao della Curia. 
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si trovava Manfredi; se ne rogava Tatto dà Goaltierò 
di Otta cancelliere dei regni di Gerusalemoie e di 
Sicilia ^ 

Manfredi 9 di bajnlo venuto re, mandava in Genova 
ambasciatore nel 1259 un Aldoino di Plumbarola; il 
podestà, e il capitano Guglielmo Boccanegra radu- 
nato il consiglio generale degli anziani , dei consoli 
de' mestieri e capi delle arti, il 17 settembre dello 
stesso anno gli davano ascolto; quindi dall'una e 
V altra parte si confermava il trattato del 1257 ^. 
Un'altra conferma di esso seguiva in Acerra il giugno 
del 1261; speditisi a quest'uopo colà legati e sin* 
daci del comune Nicolò Doria e Giovanni di Ugolino 
giudice ^. 

L'ultimo articolo promesso dai genovesi a Man- 
fredi, come si è veduto, riguardava il faldistoro o 
cattedra che si trovava in Genova obbligata a pegno. 
Ora per rischiarimento del fatto dirò quanto trovo 
nel fogliazzo de' notaj a tal riguardo. Addì 12 giu- 
gno del 1251 Giacobo Marchese del Carretto confessa 
di aver avuto da Guidone di Giovanni Spinola, Pa- 
stono Dinegro e Guidelto di Giacopo Spinola, lire 2000 
di Genova, per le quali promette di pagare lire 1600 
di provisini, a sicurezza della qual somma obbliga 
a pegno il faldistoro d'oro ornato di margherite e 
pietre preziose; l'atto segue in Genova nella curia 
degli Spinola; e sono testimoni! Nicolino^ Lanfranco 
e Guglielmo Spinola. 

' Lib. jiir. fui. 355 e verso. 
* Lib. jur. fol. 355 e Terso. 
3 Lib. Jur. fol. 253 e 254. 
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Il i8 novembre del 1253, Gaidetto B»jone Spinola, 
figlio del q. Giacopo, avendo dato a Lamberto Man^ 
giavaeca e socj la cattedra, o il faldistoro d^oro or- 
nato di* pietre preziose, di perle o margarite, per 
lire 2823 e 10 di provisini a nome del marchese 
Giacobo del Carretto, dichiara di aver ricevute da 
Lamberto Mangiavacca e socj le lire 1507 astesi che' 
il détto maichese doveva avere dallo stesso Mangia-' 
vacca e per le qnali ebbe sottoposto a pegno la cat-' 
tedra , o faldistoro sopradetto. Lo stesso giorno Gin- 
seppe da Brindisi, legato di Corrado re, dichiara al 
nome di questo al detto Lamberto Mangiavacca di 
aver ricevalo da lui la cattedra o faldistoro; nel* 
medesimo tempo il Mangiavacca insieme a* suoi soc} 
èqnitato dal marchese del Carretto per le lire 1507 
cb*ei dovea ricevere in occasione della predetta cat<^ 
tedra o faldistoro che si dice essere dell* imperatore 
Federigo IMoGne il 2 dicembre delPanno medesimo 
12S3 il Mangiavacca al proprio nome e a quello de^ 
saoi socj fa dichiarazione al Maestro Giuseppe da 
Brindisi, accettante in nome del re Corrado, di aver' 
avuto oncie 2208, e tareni 18 d'oro di tareni al peso 
generale del regno di Sicilia per cambio di lire 6000 
di Genova che dovea ricevere sopra la cattedra o 
faldistoro d'oro dell'imperatore Federico H. 

Ad onta di tutte queste operazioni e stipolazioni 
(pei pegno non rimase liberato, giacché dopo ancora 
quattro anni, cioè nel 1257, era tuttavia in deposito 
presso Luca di Grimaldi al quale si dovevano pagare 
le spese che si sottoponevano alla prova del giura* 
mento e all' arbitrio del giudice. 
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CLIX. Il libro dei giuri oltre le preaccennate con- 
venzioni riguardanti il regno di Sicilia registra una 
lettera del re Manfredi al comune nostro ed un atto 
di quitanza che si riferiscono al seguente avveni- 
Dien to. 

. Un Merlo Schilino messinese era morto intestato in 
Genova, lasciando in S. Giovanni d'Acri una somma 
di lire genovesi 1410 , oltre altre soalanze. I consoli 
nostri colà residenti, a norma delle disposizioni sta- 
tutarie, aveano raccolta quella somma, mandata in Ge- 
nova, rimessala al camerlengo o tesoriere del comune 
per poi consegnarla a chi di diritto. Una CQtqi) Dolce 
vedova di Guglielmo Rosso diceasi erede del defunto, 
e qui spediva suo procuratore a raccogliere il bene 
della successione uà Uguccione d'Arezzo citta<}ÌDu 
messinese; ma costui non giustiGcando quant'era d*ua^ 
pò la legittima qualità della sua mandante s'indii* 
giava ad accoglierne la domanda. La Dolce ricorreva 
al re Manfredi , e questi il 12 settembre del 1258 di 
Messina ne scriveva lettera al podestà, consiglio e 
comune pregandoli a voler rilasciare i contestati beni, 
ta repubblica aderiva, e I* ultimo aprile del 1259 
riiQelteva air Uguccione le lire 1410 e gli altri og- 
getti, riportandone Tatto di quilanza che si rogava 
nel palazzo di Opizzone Fieschi dove risiedeva il ca- 
pitano Boccanegra ^. 

CLX. Spento coli* assassinio di Corradino il seme 
degli Svevi , salito Carlo d* Angiò ad insoletite gran- 
dezza, e colle più mostruose nefandità fattosi spavea* 

' Lib. jur, fol. 345 Terso, 
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te?o1e in Italia, a luì si ricorse da'genoTesi per tu- 
tela de*proprii commerzii ; la parte guelfa singolar- 
mente che si vedea prossima ad esser cacciata dai 
Ghibellini gli si rivolse. Nel 1268 andavano ambascia* 
tori in Sicilia Simone di Camilla, Gianella Advocato« 
Simone Guercio, Simone Cancelliere: convenivano eoa 
re Cario di quanto polca meglio vantaggiare il nostro 
traffico in quelle parti , di aintarsi Tun l'altro colla 
promessa di alcune galee ai servigi dell' Angioino. 
Un anno dopo il SI agosto la convenzione accetta- 
vano ed aveano per rata i rettori della repubblica 
Gio. Embriaco, Oberlo Sardena, Enrico Drogo, U- 
gheito Lomellini, Oberto Frexono, Lanfranco Advo* 
cato, Babilano Ceba, Lanfranco Pignolo, Nicolò Guer- 
cio coir intervento di centotrentatre consiglieri. An- 
saldo Falamonica rassegnava il possesso di varie 
terre al nunzio di quel re; nello stesso tempo No- 
vellino de' Mari a nome proprio e de' suoi gli giurava 
e prometteva di seguire la di lui parte e quella della 
ehiesa, come pure di osservare i trattati che aveana 
testé stabiliti con esso Alberto Fiesco, Pietro Gri- 
maldi e Lanfranco Malocello, di tenere per nemici 
i capitani di Genova , ai quali si era allora affidato 
il comando supremo, non dar loro aiuto, ma dichia- 
rare e muover guerra, consegnando per sicurtà delle 
promesse alcuni mercadanti genovesi i quali giura- 
vano di osservare le stesse cose ; laonde re Carlo ai 
prieghi del venerabile Percivalle Fiesco, cappellano 
del Papa e suo diletto famigliare e consigliere, accor- 
dava sicura stanza e libero traffico a' genovesi guelfi 
per un anno nel regno di Sicilia ^ 

* Begislro del Regio Arclìiyio di Napoli. 
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CLXI. Cotanti sforzi dalla repabblica dorati per 
rassicurare il suo traffido colà ci sodo di prova quanto 
ampio e dovizioso egli era. I genovesi vi accorre- 
vano, né solo per F estrazione delle grasce, e d^l 
cotone , ma per la moltiplicità delle operazioni cam- 
biarie cbe vi si conchiudevano , avuto riguardo . alla 
frequenza delle navi nostre che vi approdavano. Mes- 
sina era il centro; quivi risiedevano i consoli gè* 
novesi ì quan trovo nominati nel 1218, 8 giugno in 
Nicolò Bollerato ed Otto Streggiiiaporco , nel 1214 iii 
Ogierio Pevere e socj .e nel 1267 in Giacomo Pignolo 
e Niccola Porco; questi ultimi due ricevono in quél- 
r anno medesimo una donazione dagli agenti dell' u* 
niversità di Messina di alcune abitazioni appo la 
loggia dei genovesi, ovveramente procurano cbe la 
loggia genovese sia cresciuta con maggiori possedi- 
menti. Il fogliazzo de* notai contiene molti alti che 
riguardano la Sicilia e in particolare Messina. Nel 1206 
(jUglielmo Berfoglio confessa di aver avuto da Ansaldo 
Mallone figlio del q. Ug<me lire 50 e 2 di Genova 
per le quali promette di dare oncie IS d*oro di 
tareni vecchi all' oncia di Messina, dopoché la nave 
in cui va lo stesso Guglielmo sarà approdata a sal- 
vamento in Messina. Trovo che in quell'anno l'on- 
cia d' oro valeva soldi 40 di Genova cioè lire 2. Il 
27 settembre del 1216 Nicolò di Staglieno confessa 
di dovere ad Ogerio Canevaro lire 10 di Genova e 
per ogni soldi 44 di dette lire un' oncia d' oro di 
tareni buoni che promette di dare arrivando a sal- 
vamento in Messina la nave chiamata S, Benedetto. 
» 

Lo stesso giorno ed anno Ugo Lomellino confessa di 
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aver avuto da Marino Guercio di Soziglia lire li di 
Genova in accomandita che portar deve per ragion 
di negozio in Sicilia implicate in endaco. Addi 18 
agosto del 1248 Guglielmo Torre obbliga a pegno 
molte mercanzie fra le quali sei sacchi di cotone di 
Sicilia. Il 14 agosto del 1252 Guglielmino Spinola 
di^iara di aver avuto in accomandita da Abino di 
Torre lire 200 di Genova impiegate in oro di tareni 
che deve portare in Sicilia per ragion di negozio col 
quarto del profitto. Un altro cambio marittimo segue 
il 27 agosto del 1204 ; Obertino de' Mari fa dichia- 
razione in favore di Franceschino Mallone di aver a- 
vuto lire 30 di Genova colla promessa dì pagargli 
oncie 10 d' oro di tareni appena che avrà toccato 
felicemente alcun porto di Sicilia la nave sopra cui 
si trova imbarcato. Il 9 agosto del 1266 e il 3 gen- 
oaio del 1267 si ha il prezzo del grano di Sicilia; 
oel primo anno Guglielmo di Lingueglia dichiara di 
dovere a Giacobo Vento q. Pietro lire 34, valuta di 
60 mine di grano siciliano, nel secondo è detto che 
cinque mine di frumento di Sicilia si vendono lire 
2 e 15 soldi di Genova. 

CAPITOLO QUINTO 
Commercio de'genoresì Dell'Adriatico. 

CLXII. Dallo stretto di Messina i genovesi vol- 
tando il Capo Spartivento, costeggiando il regno di 
Napoli, estraendo la seta dalla Calabria ^ navigavano 

' Il tS gennaio del 1366 Lombardo Calegaro dichiara i\ arer 
comprato una libbra di seta dì Calabria per il prezzo di ioidi SO 
di Genova, 
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neir Adriatico ; la città di Bari nella Paglia si pre- 
sentava loro la prima; quivi si teneano fiere fre- 
quentatissime tre volte Fanno. ....... £ la fiera di 

« Bari ( scrive Baldocci Pegolotti ) si è tre volte 
« Tanno; e le due si chiamano sambre (semplici), 
« e r altra si è la fiera principale, e la prima sam- 
« bra comincia franca a dì 6 di maggio e dura otto 
« dì 9 e la seconda sambra comincia franca a dì 28 
« settembre, e dura otto dì, e la fiera principale 
« comincia franca a primo di dicembre e dura otto 
« dì , ed è buona fiera » .'. 

Trovo che il 26 gennaio del 1241 Guido di Siena 
si obbliga di pagare lire S40 di danari provisini 
forti di Francia per valuta avuta di marche 200 di 
sterlini nelle prossime fiere di Bari fra otto giorni 
poiché sarà gridato Ara; e il S marzo dello stesso 
anno Guglielmo Lercari confessa di aver avuto pure 
lire 130, 17 e € di Genova per le quali promette 
dì pagarne 190 di provisini forti di Francia nelle 
stesse prossime fiere di Bari, nel termine di otto 
giorni dopoché sarà gridato Ara. Un altro cambio 
per le anzidette fiere è registrato il 10 giugno del 
1261. Guido Spinola, Pastono Dinegro e Guidotto del 
q. Gìacopo Spinola dichiarano di aver ricevuto da 
Tomaso Lavaggi tanti danari per i quali promettono 
di pagargli lire 1600 provisine nelle prossime fiere 
di Bari alla ragione di danari 20 di Genova per ogni 
12 di provisini. Il 7 settembre del 1268 lire 1060 di 
Genova si cambiano cod lire 648 di provisini forti 
di campagna da pagarsi in quelle fiere. 

' Baldacci PegoloUì. Pratica deUa Mercatura pag. 105.etp. 57. 
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CLX1II. Veleggiando per l'Adriatico dopo Bari 
aveano i nostri principal commercio con Ancona; sem- 
bra che con qoella città la repubblica avesse voluto 
stringere particolari legami per opporre nna difesa a 
Venezia che già dominando il golfo se ne volea ven- 
dicare l'assoluta signoria. 

L'aprile del 1208 venivano in Genova legati an- 
conitani Bertoloto Befano e Filippo di Saturano; i 
consoli di quell'anno addì 16 dello stesso mese ra- 
dunato il parlamento pubblico nella chiesa di S. Lo- 
renzo conchiudevano le seguenti cose: 
1.® Promettevansi entrambe le parti di salvarsi, di- 
fendersi nelle persone e nelle robe, sani e nau- 
fraghi ; pagare il decimo di tutte le mercanzie che 
condurrebbero per mare gli anconitani in Genova, 
i genovesi in Ancona, eccetto l'oro, l'argento e 
le monete. 
2. Se i cittadini loro particolarmente si offendeflssero 
non verrebbe perciò quella pace in alcun modo 
diminuita, ma i consoli dei due comuni fra qua- 
ranta giorni dalla data querela sarebbero tenuti 
a farvi ragione, salve le dilazioni necessarie a- 
vuto riguardo all' esame dei testimonii e alla di- 
stanza dei luoghi. 
S. Non sarebbe lecito ad alcuno dei cittadini anco- 
nitani gerìovesi di sciogliere dal porto o di An- 
cona di Genova contro il divieto dei rispettivi 
consoli , podestà. 

4. I danni e le ingiurie vicendevolmente recatesi sa- 
rebbero rimesse. 

5. Queste cose giurerebbero non solo i presenti con- 
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soli dei due comuni, ma farebbero giurare dai 
*loro successori e questi dagli altri d'anoo iti anuo 
fino al convenuto termine d*anni dieci. 
Oltre ciò si obbligavano specialmente i geooTesi 
inverso gli anconitani : 

1.^ Di non offenderli Gno alle prossime calende di 
• loglio in qualunque luogo li trovassero, sia che fos- 
sero in compagnia di amici, sia che di nemici, 
eccetto che al bordo di legno armato in corso il 
quale fosse nemico, o il di lui equipaggio si tro- 
vasse essere composto nella maggior parte di ne- 
mici del comune di Genova ; in tal caso gli an- 
conitani chie vi si rinvenissero potrebbero libera- 
. mente offendersi. 

2. Di non molestare alcuno da Sinigaglia a Fermo sia 
per terra, sia per mare, e in questo ultimo fino 
alla distanza di 20 miglia, eccetto il caso s'ei 
fosse nemico o di Ancona, o di Genova. 

3. Se in alcuna nave di negozianti nemici di Genova 
si trovassero tino a cinque anconitani , i genovesi 
non potrebbero offenderli né nelle persone, né 
nelle robe, purché giurassero che in quel tempo 
non aveano trovata altra nave per imbarcarsi \ che 
se il numero loro oltrepassasse i cinque allora i 
genovesi potrebbero riguardarli come nemici. 

4. Verrebbe vietato a coloro^ cbe armassero in corso 
nel porto di Genova, sotto vincolo di giuramento, 
di recarsi nel porto di Ancoua o suo distretto dove 
non fosse per fortuna di mare o necessità di prov- 
visione; le quali cose dovrebbero venir regolate 
dai consoli e podestà di Ancona. 
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5. Si manderebbe per le diverse parti del mondo 
dove si trovassero genovesi ordinando loro che gli 
anconitani venissero difesi e custoditi nelle persone 
e nelle cose in qualunque luogo s' incontrassero '. 
Essendo prossimi al loro termine gli anni dieci di 
quella pace dall' una e I* altra città si mandavano 
legati per rinnovarla, sicché l'aprile del 1220 si con- 
fermava per altri anni dodici. Le cose stipulate erano 
dei tutto uguali a quelle della precedente convenzione 
tranne le seguenti aggiunte: 

1.* I genovesi che andassero in Ancona dielle mer- 
canzie che portassero, sia che le vendessero sia che 
le scaricassero e deponessero al bordo di altri 
legni, mandandole lungo il littorale eh' è da Ve* 
nezia ad Ancona e d* Ancona a Fermo sia che per 
terra, o per Gume le vendessero in Lombardia, pa- 
gherebbero il consueto decimo. 

2. Non potrebbero tener mercato dì biade e di altre 
vettovaglie in Ancona e suo distretto contra gli 
statuti di quella città. 

3. L'uno e l'altro comune percepirebbe il quarto 
del nolo riscosso da' peregrini portati sulle rispet* 
tive navi, e il vigesimo delle mercanzie che per 
terra gli anconitani avessero recale io Genova e ì 
genovesi in Ancona. 

1 I genovesi che per caso fortuito fossero approdati 
in Ancona o volessero continuare il viaggio per 
Venezia e Zara avrebbero facoltà di provvedersi 
colà del necessario pel viaggio e acquistare quanto 

' Lib. jar. fol. 3 Terso, e SI. 

Voi. Hi. Gatialb 5^ di Gen, 6 
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abbisognasse loro per riparo della nave senza il 
pagamento del decimo purché al primo buon tempo 
scioglìessero le vele. 
5. L' una e l'altra città non potrebbe estrarre sia 
d' Ancona che di Genova, né introdurvi quelle mer- 
canzie che fossero contrarie alle leggi che regge-» 
vano i due stati ^ 

CLXIY. Questi trattati ci addimostrano che i legni 
genovesi scorrevano T adriatico da un capo air altro, 
da questa a quella sponda , ed Ancona era loro di 
approdo e di centro per cotale navigazione. 

Né per quanto Venezia si avesse già a rivale, e 
sorgesse a signora di quel mare, lasciavasi il traffico 
di tal parie; che anzi venieno sovente i nostri a com<' 
ponimento con lei , concordando le condizioni onde 
meglio agevolarlo. 

Dopo la tregua del 121% che dovea durare .dna 
anni, e per la quale rimaneano sospese le ostilità fra 
i due popoli, si firmava nel 1218 un trattato di pace 
con Venezia per dieci anni. Le due repubbliche re- 
golavano le vertenze nate fra loro per i danni dati 
e gli oltraggi vicendevolmente recatisi. Genova sin- 
golarmente provvedeva al commercio del Levante, il 
quale restava in perìcolo per la occupazione di Co- 
stantinopoli fatta dai veneti. Questi erano abilitati a 
portar mercanzie nel distretto genovese col pagamento 
del quinto per mare e della quadragesima parte per 
terra. Addì S maggio del 122S si confermava quella 
pace per quattro anni ripetendosi li stessi patti^ si 

' Ltb. jur. fol. 81 e verso, SI reno e 89. 
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a^ginngeva che nascendo contestazione fra veneti e 
r;enovesi fuori di Genova e Venezia V attore seguitasse 
il foro del reo, cioè il genovese traesse il veneto 
avanti la curia e il consolato dei veneziani, o il 
veneto convenisse il genovese nanti la curia di Ge- 
nova; che se mancassero la curia e il consolato del- 
l' ona e l'altro popolo allora ricorressero ai tribù* 
nali della terra in cui si trovavano. Nel 1239 ad in^- 
stanza del pontefice Gregorio IX. un' altra confede- 
razione stringevano le due repubbliche per nove anni. 
Promettevansi una mutua difesa nelle parti di Sicilia, 
Calabria, Puglia, del Principato, d'Oltremare e di 
Tonisi, ecceltochè dai saraceni; di prestarsi soccorso 
contro i corsari nel mediterraneo, in Levante, e nel 
Mar*Nero; 1' un popolo dovea inalberare lo stendardo 
dell'altro, il proprio a destra, quello dell'alleato a 
manca; ogni quattro anni si rinnovasse la promessa di 
osservare le cose pattuite. Il 26 giugno del 1251 
succedeva un'altra lega per otto anni; quanto si era 
stabilito nelle passate convenzioni si confermava; di- 
sponeasi inoltre che i genovesi portando mercanzie 
ia Venezia e suo distretto, i veneziani in Genova e 
suo distretta per mare avrebbero per un anno pagato 
il quinto, per terra il quarantesimo, dopo l'anno per 
mare la metà, per terra trattandosi di mercanzìe o- 
rieotali del Garbo e di Barbarla il quinto, le altre 
avrebbero continuato a pagare il quarantesimo. I gè* 
novesi che si trovassero nell' impero di Romania pa- 
gherebbero ai veneziani que' da^zi soliti a pagarsi al 
tempo di Alessio Imperatore. I consoli, visconti e 
Reggitori di Genova cb*eranq, o sarebbero stati co- 
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stituiti nelle parti di Sicilia, di Oltremare» del Garbo 
e di Barberia, di Corsica e Sardegna per ì predetti 
otto anni resta?ano obbligati di osservare e far os* 
servare quella pace K 

In Genova risiedeva il console dei veneziani come 
in Venezia quello dei genovesi. Il fogliazzo de' no- 
tai reca un atto dove il iS marzo del 1274 Niccolò 
-Tri^isano ed altri molti cittadini veneziani eleggono 
Marco Malaflàmma console nella città di Genova per 
ivi conservare gli onori e la grandezza di Venezia. 
' Quella repubblica gareggiava colla nostra nel com*- 
mercìo del Levante, i genovesi la incontravano mi- 
nacciosa negli scali della Siria, dell'Egitto, del Mar- 
Nero /e di Costantinopoli, ma nel mediterraneo non 
o^ava gran fatto mostrarsi ; siccbè tutto il traffico che 
si facea dal comune colla Corsica, la Sardegna, colla 
Provenza e la Spagna era senza contrasto, poiché 
Pisa giaceva alla Meloria. 

CAPITOLO SESTO 
Commercio de' genovesi nelle terre di Bomagoa e di Toscana, 

CLXV. Lasciando T adriatico, e trattando del mar 
tirreno e golfo ligustico i genovesi navigavano « 
roercatavano liberamente dal regno di Napoli fino a 
Nizza. Già dissi che di Calabria si traeva la seta, il 
io gennaio del 1266 Lombardo Callegario confèssa 
di aver comprato una libbra di seta di Calabria al 
prezzo di soldi 36 di Genova ^. 

' Extract. ex pergamena già esistente nella Cantera 9 in Ir* 
rhivio. Lib. jur. fol. 82, 83, 84 e 253. 

• Addì 8 agosto del 1260 lire 140 di GenoTa corritpondoso 14 
oucie 40 d' oro. 
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Dallo stato di Napoli procedendo al romano i mei^ 
canti genoTesi faceano porto io Ostia e Civitavecchia* 
per ìspargervi le proprie mercanzie e riportarne grano 
ed orzo. Il 28 settembre del 1239 Gallo di Vela di 
Portovenere noleggia la sua galea chiamata Benedetta 
per andare da Genova alla foce d' Ostia promettendo 
di avere in essa cinquantadue uomini fra i quali do- 
dici armati di ferro. Il i€ aprile del 1248 Bonag-*' 
giunta q. Giordano di Portovenere dichiara di avere 
ricevuto da Giacopo Cicala canonico di Genova lire 45 
di Genova per le quali promette di armare la Saettia 
di Bonaggionta Artusio maestro di Portovenere deità 
la Lucchese con nn comito, due nocchieri, due baie** 
itrieri e cinquantasei vogatori (ino ad Ostia, portando 
ìd essa un jolando fioreritino colla famiglia e roba 
soa. Addì 7 dicembre del 1250 Bernardo di Onzena 
di Tarragona noleggia la sua nave con trenta marinai 
per caricare presso Telamone, o Civitavecchia o Por-* 
tercole 3800 'mine di grano e condurle in Genova al 
nolo di soldi 3 per ogni mina. Bencìo ed Allegretto 
di Portfivenere T 11 dicembre del 12S3 noleggiano 
a Simone di Carità una galea pel viaggio di Roma o 
Bonifacio; la quale galea promettono di tener pronta 
e spedita per il dì secondo dell' entrante gennaio con 
cento dieciótto uomini; si obbligano di non andare 
in corso, né dar la caccia ad alcun legno de* nemici 
di Genova; di unire alla galea una barca con dieci 
remi e dieci uomini , il tutto col prezzo di lire 225 
di Genova. Un altro contratto di noleggio si trova 
per Grosseto 1' il giugno del 1263. Pietro di Tama-* 
rico noleggia la sua tartana con otto marinai per an« 
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dare da Genova fino a Grosseto a caricarTi grano ed 
orzo; si obbliga di portarne io essa in Genova mi- 
gliaia seicento col nolo di 20 danari per ogoi mina 
di grano, e di 18 per ogni mina di orzo. Il 12 ot- 
tobre del 1264, 29 danari delia moneta di Gorneto 
equivalgono a danari 12 cioè ad un soldo di Genova. 

CLXVI. Nelle terre toscane s'incontrava prima la 
repubblica di Pisa. Con essa sin dall' undecimo se- 
colo si era fatta guerra per V impero del mediterra- 
neo. Noi la trovavamo in Corsica, in Sardegna, m 
Sicilia, in Provenza, in Ispagna^ in Africa e in Asia; 
dappertutto le galee pisane balenavano e minacciava- 
no; nei secoli undecimo e duodecimo, e in gran parte 
del tredicesimo, più potente forse di Venezia, era eerto 
per soverchiarci laddove non fosse rimasta vinta e 
caduta per sempre alla Meloria. Datasi alla fazione 
gliibellina, perocché tale avea l'origine, i principi di 
easa Sveva ne crebbero e sostennero la smisurata 
grandezza ; il commercio avendola impinguata di rie- 
cbezze correva superba ogni mare, e quando vedea 
che il paragone delie armi coi genovesi pendeva dnb* 
bio alleavasi coi veneti e i provenzali, e vinceva. 
Certo è che sino al cadere del tredicesimo secolo il 
pisano fu magnanimo e glorioso popolo, ne solo capo« 
potentissimo in Toscana tutta, ma in Italia ed Europa. 

In quei brevi momenti di pace o di tregua, eht 
la spossatezza consigliava alle due repubbliche, $t 
regolavano da esse, quant'era possìbile, le facce»* 
de della navigazione e del commercio. Colla tregua 
del 1212 promettevansi scambievolmente per cinque 
anni di difendersi e salvarsi nelle persone e nelle 
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cose, di proibire ogoi armamento in corso a danno 
reciproco; di permettere che i mercanti genovesi ve* 
nendo pel mare e la riviera de' pisani potessero sen- 
Ka pagamento di diritto esportare quelle mercanzie 
che non avessero vendute in Pisa. Inoltre si obbliga- 
vano i pisani di far giurare quella tregua da tutti 
coloro che avessero armato in corso andando oltre 
Civitavecchia dalla parte di levante, e oltre il porto 
di Monaco da quella di ponente; di non imbarcare 
gli astigiani e il loro daoar.) ^ Questa tregua doveva 
dorare cinque anni, cioè fino al 1217, nel quale anno 
Tenia riformata dal pontefice Onorio III.; la riforma 
riguardava le cose della Sardegna eh' erano in con- 
trasto fra i due popoli. 

Uà ridestatasi la guerra per le mene di Federigo 
II., ehe i pisani adoperava contro i genovesi, ogni 
speranza d' accordo fu rotta, ne, malgrado il compro- 
messo di Firenze , o quello dei pontefice Alessandro 
IV., le due repubbliche poterono mai più ricomporsi 
ad amicizia. La sola relazione che passava fra i cit- 
tadini dei due comuni si riduceva a qualche contratto 
di cambio. Infatti trovo nei registri notarili che il 
settembre del 1200 Bonaventura di Bozano confessa 
di aver avuto da Bonaggiunta di S. Gemignano lire 
tlà e 11 di Genova per le quali promette di pagargli 
in Pisa nel termine di otto giorni lire 220 dì danari 

* Ex pergamena già esistente in Archirio alla cantera 11.^ dietro 
li ^uale era scritto: Tregua inter januenses et pisanos ueque ad 
annos 5 factam per Petrum Armingum civem pisanum, — EpiecO' 
più Ostientis cartam predictam reformavit auetoritate Honorii HI, 
Fapae; \^\7. 
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nuovi e soldi il alla ragione di 21 e un quarto per 
12. Addi 25 novembre del 1216 Quintavalle di Pisa 
banchiere dichiara di aver ricevuto ds^ Riconianno 
giuniore lire 70 di Genova per le quali deve dare in 
Pisa lire 122 e 10 di danari pisani, alla ragione di 
21 danaro di Pisa per ogni 12 di Genova , cioè per 
ogni lira genovese. Leggo che il 1.^ marzo del 1258 , 
lire 10 e 17 di Genova si cambiano con lire 19 e 18 di 
danari pisani da pagarsi in Firenze, e il 29 giugod del 
1268 lire 48 di Genova si cambiano con lire 94 di 
moneta pisana. Un curioso contratto È\ fa pure con 
Pisa il 21 aprile del 1275: Giovanni Cartaro insieme 
ad altri della stessa professione promettono di ven- 
dere a Bonizzo di Pisa tutto il pelo ebe raderanno 
dalle pelli dei boldroni. I pisani tenevano il loro 
console in Genova, siccome i genovesi l'aveano in 
Pisa; il 19 febbraio del 1277 era Simone Tanro quello 
dei pisani, e il 5 giugno del 1307 era Simone Slan- 
cone quello dei genovesi. 

CLXYIl. Firenze non era nel XIII. secolo ciò che 
divenne nel XIV. dopo la caduta di Pisa; si può af- 
fermare che senza la rovina di questa non sarebbe 
essa potuta salire a grandezza; la qual cosa profon* 
damente sentendo cominciò a tentare ogni via per 
usurparsi il primato di Toscana. Ordinatasi a parte 
guelfa, distrutta la ghiltellina, si rese alleata de' ge- 
novesi e lucchesi; quindi si oppose ad ogni pisana 
ìntraprendimento; la sua potenza tutta mercantesca 
non potea rassodarsi che colla distruzione del com- 
mercio di Pisa, quindi concorse con Genova al finale 
eccidio di quella gloriosa repubblica. Ma Pisa beo- 
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che ìofelice e caduta starà sempre nella memoria de* 
posteri perocché ebbe gloria io patria e fuori , che 
noo mai conseguì Firenze. 

Il commercio con Firenze era però tra noi in gue- 
st* epoca di poco momento; Pisa dovea farlo tutto , 
essendo essa che provvedeva la Toscana e vi versava 
le mercanzie del levante e del ponente , tocche sola^ 
mente ci dava occasione a qualche giro di cambio 
per comodità. È notato addì 25 gennaio del 1258 
che lire 596, 8 e 2 di genuini si cambiano con 1088, 
8 e 8 di danari piccoli di fiorini. 

CLXVIII. Siena avea pure amicizia con Genova. 

11 Cicala {Mss, Molfino) scrive che il 22 gennaio di 
quell'anno 1256 si rinnovavano tra il comune di Gè-* 
nova e il Sindaco di Siena le convenzioni che già 
esistevano fra i due popoli. Erano le condizioni che 
i senesi non potessero navigare nell'Arcipelago, nò 
dal Pelago a Genova ; stabilivansi eziandio molte cose 
riguardanti le gabelle e i pedaggi , intervenendovi a 
testimoni! Oberto Boria, Obcrto Pasio, Giacomo Pi- 
gnolo, Roberto Alberico, Guglielmo Visconte e An- 
drea di Carmandino ^ 

11 25 luglio del 1251 Rofredo di Bramanzone sie- 
nese dichiara di aver avuto lire 240 di Genova per 
le quali si obbliga di pagare a titolo di cambio in 
Siena lire 450 di pisani minuti in danari grossi pi- 
sani e fiorini d'argento, computato ciascun grosso a 

12 minuti. Segue V atto io Genova nella casa di En- 
rico Lecavella. Il 6 ottobre del 1253 Giacobo Fiesco 

* G. B. Cicala Ms. MuIGdo ad ao. 1256. 

6* 
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coficede per lire 100 di Genova a certo Ramrredo 
di Siena di poter coniare moneta nei territorio di Sa- 
Tignone; e il 9 e 18 marzo del 1269 si fa dichiara- 
zione di aver fatto scrivere a favore di Giacomo Bo- 
naventura sienese lire 200 nel cartulario del con^une. 
CLXIX. Ma ninna città di Toscana era pia amata 
dalla repubblica genovese quanto Lucca» e niona a- 
mava lei più di questa. Riferii le convenzioni che 
nel secolo antecedente si erano strette coi lucchesi; 
narrai nel corso di quest'epoca come dovendosi far 
guerra a Pisa, e alleatosi il comune con Lucca e Fi- 
renze, in segno di singolarissimo onore si accordasse 
alla prima lo stendardo di S. Giorgio; notai siccome 
il 1258 avendo Genova sofferti i rovesci di S. Gio. 
d'Acri e di Sardegna i lucchesi mandassero quattro 
ambasciatori tra noi con un presente dì due mila mar- 
che d'argento, le quali avendo accettate la repubblica, 
gliele restituiva poscia pregandoli dovessero riser-* 
varie ad un tempo che la citta di Genova ne saria 
più bisognosa. Lucca era pei genovesi un antemurale 
contro di Pisa; più vicina a noi, più maneggevole 
e concorde di Firenze si prestava ad essere vieppiù 
tenuta in pregio ed adoperata con utilità. S' ella avea 
quistione coi feudatarii conGnanti che tutti intorno la 
minacciavano ricorreva alla repubblica. Da una car- 
tina del 26 settembre 1233 si rileva che Lucca tro- 
vandosi in disputa coi signori di Cervara e di Vallee- 
chia fece compromesso d'ogni sua ragione in Genova '. 

' Carlina ìd pergamena favorilami dall* ni."^ signor avr. Gio. 
Cristoforo Gaodoiro bibliotecario della B. Università^ ed autore 
dell'erudita opera sul!' aulica moneta di Genota. 
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Nel libro dei Giari è registrato un mandato coofe* 
rito il 19 novembre del 1239 a Guidutto Tegrini del 
Poggio console dei mercanti , ed Arimanno Parghia 
giudice, per comparire e trattare in nome del co* 
mune lucchese con quello di Genova: 
1.0 Che i mercanti ed uomini di Lucca sieno sicuri 
nelle cose, mercanzie ed averi loro, andando, ri- 
tornando e stando per tutto il distretto genovese. 

2. Che la stessa sicurezza personale e reale sia pro- 
messa e guarentita nello stesso modo a tutti i mer- 
canti ed uomini di Genova nel distretto lucchese, 

3. Che« r antica concordia dei lucchesi coi genovesi 
sia riformata , prorogata e migliorata s' egli è pds^ 
sibilo. 

4. Ch' essi legati , o nunzi! abbiano facoltà per qua- 
lunque titolo, ed avanti qualunque gfudice, di pre- 
sentarsi in Genova, e mover lite in qualità di pro- 
curatori, sostituire in loro vece chi ad essi meglio 
piacesse per tutte quelle ragioni ed azioni che po- 
tessero competere agli uomini di Lucca contro quelli 
di Genova; il tutto tenendo per rato e fermo il 
comune lucchese ^ 

Nel modo che si divisava dalla repubblica di Lucca 
si conveniva infatti con quella di Genova 1* il de- 
cembre dello stesso anno 1239 ^. 

' Lib. jar. fol. 210 verso. L*aUo di qaclla procura é rogato 
dal DOtaro BoDayentara Guercio munito del sigillo del comuDe di 
Lucca rappresentante un caTaliere col motto intorno : Luca potens 
itemit , iihi contraria cerrìit. Il notaro Anselmo di Castello per or- 
dine del podestà di Genova Filippo Visdomini il maggio del 1244 
lo estraeva ed eseniplicava dall' autentico ed originale instrumento* 

' G. B. Cicala ad an 1230. Ms. Molfino. 
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Cotanto sincera e stretta amicizia che passaya tra 
l'ano e T altro popolo faceva che H commercio loro 
fosse fervido, profittevoli e frequenti le operazioni 
di cambio; gli atti notarili ne sono di piena testi- 
monianza. Addì 18 agosto del 1200 Guido di Gragno 
lucchese confessa di aver avuto da Ogierio Pantaneo 
lire S che porta in Lucca per impiegarle in ferri di 
cavallo. L'i! gennaio del 1258 lire 66 di Genova si 
cambiano con lire 122 , 7 e 6 di danari piccoli luc- 
chesi, e in altro instrumento lire 58, 5 e 10 geno- 
vesi con lire 108 e 1 della stessa moneta di Lucca; 
il 23 gennaio dell'anno medesimo lire 16 di^Genova 
si cambiano con lire 29, 13 e 4 di moneta lucchese^ 
il giorno dopo lire 13 e 4 genovesi hanno il cambio 
con lire 24, 9 e 6 lucchesi; il 31 gennaio dello 
stesso anno lire 18 di genuini si cambiano con lire 
33 di danari piccoli lucchesi netti di stagno. Addì 
A9 febbraio del i263 Speziano figlio di Bartolomeo 
di Lucca dichiara di aver ricevuto lire 38 di Genova 
per le quali promette di pagare in quella città fra 
dieci giorni prossimi lire 78 e 12 di danari piccoli 
lucchesi. Il 17 giugno del 1268 lire genovesi 153 e 
7 si cambiano con lire lucchesi 993 e 5 ; e dieci 
giorni dopo lire 50 con lire 96 , 17 e 6 alla ragione 
di danari 23 e >|4 di Lucca per 12 danari, od uo 
soldo di Genova. Trovo che il 6 aprile del 1263 i 
mercanti di Lucca abitavano in Genova nella contrada 
dei Malocelli ed il nostro comune concedeva a quella 
città di riscuoter da essi un pedaggio; infatti il 2 
aprile del 1291 Moricone del q. Orlando Moricone cit- 
tadino lucchese dichiara a Salomone di Caro pedag- 
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giere del pedaggio che si raccoglie in Genova dai 
mercaoti di Lucca di aver ricevuto lire 67 e 4 di 
Genova dei danari riscossi per delio pedaggio. 

Dopo Lucca commerciavano i genovesi colla terra 
di Massa. All' anno di 1243 è registrata da G. B. Ci- 
cala una convenzione che gli ambasciatori massesi 
in atti di Giacomo di Pavia stipulavano col nostro 
comune ^ 

CAPITOLO SETTIMO. 

Commercio dei genovesi nelle dae riviere, nella Lombardia, 
nel Monferrato, nel Piemonte e nella Savoia. 

CLXX. Seguitando il litorale d' Italia io non dirò 
come i genovesi avessero lunghesso le due riviere 
sparso i proprii traffici, e vendicatosi il diritto di 
approvvigionarle malgrado la tirannide de* feudatarii 
che costringevano alfine ad obbedienza. Quindi dalla 
parte di levante i Malaspina, i signori di Yezzano 
ed i Passano, i conti di Lavagna, e da quella di po- 
nente i marchesi del Carretto, quelli di Clavesana e 
i conti di Yentimiglia giurata la cittadinanza , e al- 
cuDo di essi r abitacolo, promettevano di star in pace 
e tranquillità colla repubblica affinchè a questa fosse 
fatta facoltà d' intraprendere e seguitare i proprii 
commerzii; i luoghi intermedii, scosso intanto il giogo 
dei feudi, le si davano in tutela ed ella v* instituiva 
il consolato, gli riduceva a comune, li vendicava in 
libertà, gli abilitava al commercio, alia navigazione; 
così seguiva nei 1247 nel levante per le terre di 

' Cicala^ Ha. Molflno ad an. 1243. 
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Beverino, dì Bracelli , dì Cornice, di Lèvaiita, le qoati 
venivano animesse a far parte del comune genovese 9 
a godere dì moUi privilegi, ad esser poste sotto la 
protezione delia repubblica , con obbligo vicendevole 
di difendersi e salvarsi nelle persone e nelle cose in 
terra ed in mare; così nel ponente per Savona pia 
volte, quantunque la rabbia ghibellina straziandola 
amaramente la facesse spesso ribellare, così per la 
fedelissima Noli ed Albenga, per Diano, Portomanri- 
zio , Onegiia e Monaco , eh' essendo ancora nn oscuro 
porto con un castello soprastante serviva di ricovero 
alle navi genovesi che andavano in Provenza , ed era 
il termine del comune dalla parte di occidente. La 
repubblica concedeva franchigie a' suoi nomini nel 
1252, ed impetrava dal pontefice Innocenzo IV. il 
priviliegio di erigervi una piccola cappella con {od 
cappellano che vi celebrasse nei dì festivi il santo 
sagrifizio ; così per Ventimiglia quando potea le* 
varsi di dosso la servitù impostate dai conti ; così 
infine per Nizza allorché cacciava da se la giurisdi- 
zione de' signori di Provenza. Inutile e tediosa fatica 
sarebbe s' io volessi qui dar contezza di tutte le con- 
venzioni che vennero stipulate dalla repubblica colle 
sopradette terre, il di cui fine era di alleggerirle 
dui peso feudale, assicurare il proprio e loro com-' 
mercio, guarentire la libertà, T integrità del litorale 
e 9eno ligustico. Tali convenzioni si trovano tutte 
tegistrate nel libro dei giuri. Farò invece passag^ 
gio a parlare delle altre partì continentali d'Italia, 
della Lombardia, del Monferrato e del Piemonte; io 
tal modo chiuderò questa gloriosa epoca del commef' 
ciò genovese. 
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CLXXt. I frequenti feudi che si trovavano al di là 
dei gioghi dei marchesi del Bosco, dMncìsa, di Ga- 
yi , di Ponzone ed altri tali e molti , chiudendo ogni 
tratto di strada e molestando i viandanti colla ri- 
scossione di male tolte e dì pedaggi rompevano ogni 
libera comunicazione ed ogni circolazione impedivano 
di coDimeroio. Né questo era il solo danno; che fa- 
cendo que' signori professione di continua guerra fra 
loro, i poveri mercanti, s'ei si abbattevano nei luo- 
ghi dove combattevansi, ne andavano via derubati e 
malconci. La repubblica nostra volendo assicurare i 
proprii traffici e dar libero corso alle mercanzie che 
mettea nella Lombardia e nel Piemonte, avea per 
tempo stretta alleanza colla città di Tortona, che 
vivendo a comune poteva esserle più facilmente amica 
e soccorritrice. Nello stesso breve del ii4o i con- 
soli si erano riservali i patti coi tortonesi; ora nel 
1197 addì 3 di giugno promettevano questi alla no- 
stra repubblica : 

1/ Difendere e custodire per ventinove anni gli uo- 
mini e le cose dei genovesi in istrada e fuori di 
strada. 
2. Far ragione di tutte le querele date dai genovesi 
contro dei tortonesi nel termine di quaranta giorni 
continui e successivi a quello della domanda. 
3' Far guerra a qualunque persona recasse offesa al 
comune di Genova, né cessar quella finché non 
fosse stata data soddisfazione, emendare il danno 
cagionato da un tortonese ad un genovese. 
4. lu ogni anno eleggere e costituire consoli incaricati 
di far giustizia lealmente agli uomini di Genova 
e suo distretto. 
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5. Non introdurre nuovo pedaggio sopra i geoavesi, 
e il nuovo introdotto abolire, dalle prossime ca« 
lende di gennaio in appresso; niuna nuova tolta 
esigere o far esigere da essi. 

6. Non vietare il mercato del grano e delle biade 
per tutto il tempo della presente convenzione. 

7. Sé un genovese avesse un debito con un torto- 
nese non potesse ciò pregiudicare agli altri geno- 
vesi, né dovesse colui convenirsi, uè il danaro 
suo patir conGsca che non fosse principal debitore 
o fideiussore. 

8. Fossero eletti arbitri e mediatori per conoscere e 
definire secondochè di ragione le cause de' boschi 
che vertevano fra gli uomini di Gavi e di Serravalle. 

9. Se nascesse discordia fra gli uomini di Gavi, VoN 
taggio , Serravalle e Precipiano venisse rimessa 
air esame dei castellani, in guisa però che V attore 
seguisse il foro del reo. 

10. Se i genovesi si trovassero all' esercito , il co- 
mune di Tortona accordasse loro il mercato. 

di. A niuna persona della consolare giurisdizione di 
Tortona sì facesse lecito di appellare poiché fosse 
proferita una sentenza definitiva. 

i2. Niun bandito o confinato da' genovesi potesse ri- 
celiarsi, o abitare nel distretto tortonese, né alcuno 
che fosse di ragione e del dominio genovese, senza 
legale giudizio ^ 
Forza è dire che ad onta di tale convenzione i 

due comuni non potessero accordarsi, anzi venissero 9 

* Lib. Jnr. 
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guerra y la quale aI6ne sospesa, troTO che un auDO ap- 
presso, coli' ìnterveoto de' consoli pavesi, si passò ad 
QD secondo trattato che conteneTa le seguenti cose: 
i.^ i due popoli eleggerebbero ciascuno due arbitri» 
ì quali air amichevole o in via ordinaria avreb-» 
bero facoltà di comporre le vicendevoli quistioni. 
2. I tortonesi farebbero ampia fine e qnitanza al co- 
mune di Genova per tutto ciò che riguardava i( 
castellò, il borgo, i molini, il pedaggio, il ter-' 
ritorio di Gavi e Parodi, e specialmente per ra« 
gione di terre, vigne, boschi, fedeltà de' borghesi 
ed imposizioni. 
5. I prigionieri tortonesi che si trovassero in Genova 
sarebbero liberati , dove offerissero ostaggi o pre-' 
stassero cauzioni di piacimento del comune di Ge^ 
nova , altrimenti si riterrebbero , ma senza catena 
e spesa per la loro custodia; se alcuno di essi 
voles$»e riscattarsi , si il potesse dando un ostaggio 
idoneo; se fuggissero di Genova o fra il terminer 
convenuto non vi ritornassero, dopo otto giorni 
deir instanza fattane dovrebbera i fortonesi resti- 
tuirli. Fatta la pace o confermata, definite le di- 
scordie e controversie, tutti r prigionieri e gli 
ostaggi sarebbero liberati ed assoluti. 

4. Il comune di Pavia resterebbe di sicurtà per venti 
prigipnieri del popolo di Tortona, i quali non pò* 
trebberò essere posti in libertà che colle condi- 
zioni sopra espresse. 

5. Se non seguisse la preaccennata concordia fra le" 
parti, né le controversie loro venissero definite» 
rimarrebbe senza efietto il patto di quitanza per i 
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De mai in avvenire permetter loro che Htoriiia^dcfra 
ad abitarvi'; Don far pace, né Coocordia cod essi 
scDza iiceaza e permesso dei podestà e dei cod- 
soli geoovesi ; ctie se si riducessero nel castello di 
MoDtaito o ìd altro loogo che fosse compreso Del 
distretto di Genova * éntro quindici giorni dalla 
richiesta i torton^si formerebbero nn esercito coi 
genovesi per cacciameli ; quell' esercito sarebbe vet- 
tovagliato da Tortona. 

2. I consoli tortonesi non acquisterebbero dai pre-^ 
detti marchesi né per via di donazione, né pei^ 
via di compra, né in altro modo alcun possesso 
che loro appartenesse dalla vetta di Montecucco 
verso Cavi, o Tassarolo. 

S. Tutti gli abitanti del distretto tortodese da Tofr- 
tona verso Gavi e le parti di Genova , specialmente 
i consoli e i castellani di Serravalle e coloro che 
vi abitavano, nonché in Precipiano, Grofidona^ Mon-' 
temorisiùo, Novi ed altri luoghi entro i predetti 
òonfini giurerebbero che non li ricetterebbero , né 
darebbero loro consiglio ed aiuto; che se commet- 
tessero alcuno assalto , o depredazione nella stra^ 
da , fuori di es^sa per tutta la terra e distretto 
di Tortona li perseguirebbero e prenderebbero se 
il potessero^ e le cose depredate ricupererebbero e 
tanto le persone come le robe rimetterebbero itt 
possesso del podestà di Genova. 

4. Le offese fatte dai genovesi ai tortonesi sarebbero 
rimesse. 

' Si noti ciò; ddnqoe Honialto al di là de* gioghi era eomi^reMi 
Del distretto genovese? 
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5. Se i marchesi predelti , o alcuno che fosse con 
loro, sia genovese, sia di Gavi, offendessero un tor- 
tonese nella persona, o nella roba, ninna ingiuria 
rappresaglia , o preda o lesione o inopedìmenlo 

sequestro sarebbero però fatti a danno dei ger 
no?esi o degli abitanti di Gavi per lo spazio di 
quindici giorni entro i quali per via di lettere del 
comune tortonese si notificherebbe alla Repubblica 
di Genova aiBnchè i suoi uomini o quei di Gavi 
si astenessero dal portarsi in Torltooa e pommerr 
ciarvi. 

j6. Tutto ciò promettevano di osservare i tortonesi e 
far osservare dai copsoli castellani ed uomini di 
Serravalle, Precipiano, Arquata, Grondona, Cas- 
sine, e Novi, far registrare nei capìtoli del pro- 
prio comune» né mai soffrir^ che fosse cancellato. 

7. Se fosse fatto cjlanno a qualche genovese, si emen- 
derebbe colle proprietà di colui che T avesse ar- 
recato, se tanto avesse, senza di che si conse- 
gnerebbe la perdona di lui in mano de' consoli e 
del podestà di Genova. 

ÌB. Mille uomini dell'uno e IValtro comune giurereb- 
bero la presente pace. 

1 genovesi dal loro canto promettevano ai tortonesi 
di osservare le stesse cose, ginrarle, e farle giurare 
dai castellani , consoli ed nomini di Gavi , Parodi , 
Voltaggio 9 Fiaccone, Pontedecimo e borgo dei For- 
nari *. 

Neppur questa pace stabilmente durava; fu d' uopo 

' Lib.jar. ibi. 183 vario e 189. 
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ricorrere ad un novello trattato. Le occasioni del 

turbarla erano così frequenti in quelle parti, T ordine 

pubblico così scomposto, ì feudatari così feroci ed 

inquieti che il 12 marzo del 1218 si pattuiva un' 

altra voka per io spazio di v«ntinove anni. Le con- 

:<iizìoDfi «rano ia gran parte quelle già fermate nei 

precedenti accordi; si aggiungevano soltanto poche 

cose riguardanti il pagamento dei dazi e pedaggi , e 

la sicurezza delle terre che dipendevano e rilevavano 

dai due comuni; convenivano i tortonesi: 

!.• Non costituire od imporre nuovo dazio, o gra* 

vame sopra gli uomini di Genova e suo distretto, 

uè sopra verun' altra persona che andasse e tor* 

nasse per quelle strade per qualsivoglia occasione. 

2. Fosse lecito soltanto ai tortonesi di riscuotere da- 
nari 12 dì Pavia per ogni moggio di biade ed ogni 
carro di vettovaglie. 

3. Non p€^rmettere ai marchesi di Gavi o di Parodi 
di costituire , o raccogliere alcun pedaggio o tolta 
o sovraimposta^ eccettuato quel pedaggio di cui 
qualche tortonese fosse al possesso, o quasi, avanti 
un mese della passata guerra. 

4. Concedere ai genovesi il mercato del grano e della 
biade, oè vietare in alcun modo che i granì e le 
biade di Tortona fossero da qualsivoglia persona 
condotte in Genova , eccettuati quelli che avessero 
pubblica guerra col comune tortonese, ed eccet- 
tuato il caso che fosse penuria in Tortona. 

5. Fare ampia fine e quitanza in favore dei geno- 
vesi pel castello e borgo di Gavi, Parodi, Montalto, 
pel poggio della Croce, e per lutti i luoghi che 
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61 irofavano oltre Scrivia verso Gavi, Voltaggio e 
Genova, per Gatorba e sue pertinenze, obbligando 
colà a ritornare ed abitar tutti coloro cbe si erano 
rifugiati in Tortona. 
6. Non edificare alcnn castello o fortezza oltre l'ae* 
qua di Scrivia verso Genova, Voltaggio e Gavi al 
disopra di Montalto, né dalla cresta di Monte» 
cucco al dissotto verso Gavi, Tassarolo e Parodi} 
qualunque diritto esercitasse in qiie* luoghi il co- 
mune dì Tortona rinqnzierebbe a quello di Genova. 
Convenivano specialmente i genovesi, oltre la re« 
ciprocità de* patti summentovati, 
l.'^ Star fermi gli antichi balzelli che si riscnotevano 
sui tortonesi sulle rose e sui mirti cbe si espòr* 
lavano da Genova, nonché il diritto de* visconti 
che Qgualmente contro percepiva. 
9. Tra i nuovi dazj doversi annoverare 12 danari per 
ogni cantaro di carne e di cacio, per ogni barile 
d*olio e di miele da pagarsi nna volta soltanto 
dal primo compratore; quanto al grano, alle rose 
ed al mirto sarebbero dai tre ai sei danari per 
ogni mina. 
5. Non vietare agli uomini di Tortona e suo distretto 
il mercato, o commerciò delle cose venali per tutto 
il tempo della presente convenzione. 

4. Far ampia fine e qoitanza ai tortonesi per il ca- 
stello i giurisdizione, territorio e pedaggio di Mon- 
telario così nelle persone come nelle cose oltre 
l'acqua di Scrivia. 

5. Esser lecito al comune di Tortona di raccorrò 
colà il pedaggio purché in un sol luogo né più 
dell' usato. 



144 EPOCA SECONDA 

6. RiDuncìare i geDovesi in favore dei tortoiiesi ai 

diritti sopra il castello , c,uria e territorio di Gron- 

.dQoa e di Perei '. 

Queste cose così stabilite durarono circa sei anni 
qoaxido Federico II. movendo i popoli a ribellione con- 
tro di noi incitava gli alessandrini, i quali poneansl 
a sostenere colle armi le assurde pretese che aveano 
sulle castella di Àrquata e Capriata , e per la ra- 
gione degli esorbitanti pedaggi che si faceano lecito 
di riscuotere sui viandanti. Alessandria trasse seco 
Tortona , Alba ed Asti , i genovesi andarono loro con- 
tro e in più fiale li sconfissero; alfine si compromise 
in Milano: le parti vennero a componimento, ma ri- 
mase il seme delle antiche quislioni le quali di tratto 
in tratto si risvegliarono; Alessandria e Tortona fu- 
rono un'altra volta in campo ed un'altra volta la re- 
pubblica le obbligò a pace ; questa vicenda di guerra 
e di pace durò finché ebbe vita Federigo li. , cagione 
e suscitatore di tutti quei' moti. 

CLXXII. Per la stessa ragione de' pedaggi il co- 
mune di Genova era obbligato di concordarsi col mar- 
chese di Monferrato. Già nel 1^228 addi 8 di agosto 
Tavea tratto in una lega cogli astigiani contro di A- 
lessandiria , senonchè quel trattato mirava piuttosto a 
regolare le condizioni della condotta e degli aiuti 
che il marchese si obbligava di prestare ai genovesi 
mediante uno stipendio di lire 3000 da pagarsegli 
parte da Genova e parte da Asti. 11 20 novembre 
del 1232 si trattavano invece con lui più speciali 

' Lìb. jur. fol. 190 rerso e 1.01. 
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negozj; la sicurezza delle strade dalla città d'Asti 
a Torino, e di questa a quella, nonché la modera- 
tezza delle imposizioni. Andavano ad esso legati Pie- 
tro Doria e Guglielmo Pittavino, ai quali accettanti 
in nome della repubblica prometteva e giurava Bo- 
nifacio Marchese quanto segue: 
1.® Sicnrare, custodire, difendere la strada che da 
Asti mena a Torino e da Torino ad Asti per i 
luoghi di Cuneo, Remolsegno, Bonenco, Coconato, 
Teonengo, Trebbia, Castagneto, Santo Raseo, Ga- 
zano, Castiglione ed altre terre adiacenti e perti- 
nenti agi' indicati luoghi, sicché si potrebbe andare, 
dimorare, e ritornare sicuri ed illesi tanto nelle 
persone come negli averi. 

2. Nulla riscuotere o far riscuotere a titolo di pe- 
daggio oltre soldi 6 e ^ja di Genova o d'Asti per 
ogni carica o torsello sia nell'andare sia nel ri- 
tornare dal dominio e territorio torinese a quello 
d'Asti; per i muli o bestie vacue o senza basto 
nulla riceverebbe. 

3. Niuna mala tolta o mala usanza oltre il detto pe- 
daggio in qualunque modo od occasione imporre, 
far imporre e percepire per la stessa strada si 
per le persone come per le mercanzie. 

4. Racconciare ed agevolare la detta strada a como- 
do de' viandanti in que' luoghi che fosse utile ogni 
qualvolta si offerisse il bisogno, costringendo con 
giuramento i castellani e i nobili uomini pel cui 
dominio e territorio passava a mantenerla e cu- 
stodire colla difesa delle persone e delle mercan- 

, zie nell'andata, nella dimora e nel ritorno senza 

Voi. m. GA5ALK 5r. di Gen. 7 
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mai usare violenza od estorcere dirilto, dazio, o 
gravame di sorta qualunque. 
£1. Non trattenere, né sequestrare nel corso di essa 
strada le persone e le mercanzie che vi transkas- 
sero sotto pretesto di cambio o debito qualunque 
dove non fosse per cambio o debito di colui cbe 
a nome proprio o per fideiussione si trovava ob- 
bligato inverso di chi lo tratteneva e sequestrava. 

6. Risarcire nel termine di un mese qualunque danno 
reale o personale fosse stato dato nella medesima 
strada. 

7. Tutlociò osservare e far osservare, ne mai con- 
travvenirvi sotto pena di mille marche d'argento; 
qualunque contravvenzione non avrebbe però recato 
pregiudizio a tutto il resto. Per 1' osservanza dei 
trattato sottoponeva a pegno tutti i suoi beni pre- 
senti e futuri *. 

Quell'atto seguiva fra i legati genovesi Boria e 
Pittavino da una parte e il marchese Bonifacio dal- 
l' altra sotto il macello di Coconato presso la piazza 
del mercato. V intervenivano a sicurtà del marchese 
i nobili e castellani Oberto di Coconato, Ardizzo.di 
Tohenengo, Giacobo dì S. Sebastiano, Yercellino di 
Tohenengo, Ardizzone di Aramengo, Rainieri di S. 
Sebastiano, Guglielmo di Coconato, Giacopo di Co*, 
castello di Montiglio, Rainieri di Coconato, Rubaido 
di Montiglio, i quali tutti con altro atto separatosi 
obbligavano specialmente inverso di Bonifacio alle 
medesime cose eh' egli avea promesse e giurate a 
favore dei genovesi ^. 

' Lib Jur 
* Lib Jur. 
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CLXXIII. La strada che si volea assicurare dalla 
repabblica era quella per cui le di lei mercanzie po- 
tessero far passaggio in Lombardia ed in Piemonte; 
si metteva alla prima per mezzo di due tronchi; 
l'ano volgeva per Tortona, Pavia e Milano. Già dissi 
abbastanza di Tortona; con Pavia si aveva molto 
traffico ed amicizia per quanto quella città Toltasi a 
parte gbibelliflà non bene sempre fosse d' accordo e 
di amore colia nostra. Sappiamo però che anticamente 
si spendevano e coniavano in Genova danari pavesi; 
abbiamo con quel popolo varie convenzioni ed una 
specialmente del 1269 che regolava non poche vertenze 
di pedaggio e sicurezza di strade. InGne Milano fin- 
ché stette fermo nella lega lombarda , o veramente 
finché si resse a comune, uè i Visconti ne aveano an- 
cora usurpata la signoria, la repubblica Tebbe a na- 
turale alleato e fece mediatore in ogni sua contro- 
versia. Da quella città pigliava i suoi podestà, ed io 
narrai quanto fiera disputa si accendesse coir impe- 
ratore Federigo IL perocché ei s' opponeva a questo. 
Ma cessata colla parte guelfa la libertà , sorta la ghi- 
bellina la quale di quella valorosa metropoli fece un 
vicariato tedesco, il nostro comune si tenne quin- 
d'innanzi riservato. Un solo atto di cambio in tutta 
qoesta epoca trovo di Genova con Milano. Il 12 lu- 
g(io del 1252 un certo Ottone dichiara di aver ri- 
cevuto lire 7 e 9 di Genova per le quali promette 
di pagare in Milano lire 6 imperiali. 

U altro tronco riesciva per la vai di Trebbia a 
Giacenza e Cremona. In Piacenza con molta frequenza 
accorrevano i nostri. Gli atti notarili registrano i nomi 
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dei consoli dei mercaDli piaceotìDi residenti in Geno- 
va. Addì 20 febbraio del 1241 era tale un Uberto 
Bagarotto, e il 10 aprile del 1258 un Palmiero To- 
scano. Sulla strada di Val di Trebbia per ogni soma 
di mercanzia riscuotevano i genovesi un pedaggio dai 
piacentini. Trovo che il 9 e 1' 11 agosto del 1268 
varii partecipi di quello, dichiarando di voler ritrarre 
un'utilità di tal pedaggio che perdere.bbero senz'al- 
tro se i mercanti o le loro some non passassero di 
colà, convenivano con Filippo di Cimiliaoo e Pasio 
Riccardo, accettanti al nome dei mercanti cremonesi, 
di adoperarsi in modo che se quelli di Milano, Como 
e Cremona, o le bestie colle mercanzìe loro appar- 
tenenti, transitando per colà, venissero trattenuti o 
predati, avrebbero rifatto il danno sotto pena di lire 
1500 di Genova; eccettuato il caso se i predatori 
fossero soggetti al comune di Piacenza e se i mar- 
chesi Malaspina non avessero consentito il passaggio, 
senza di che l'obbligo doveva durare un anno. Nel 
seguente instrumento si esponeva che il pedaggio so- 
pradetto venia riscosso per ogni soma che dal luogo 
di Carana per la via di Val di Trebbia si trasportava 
sino a Piacenza e di Piacenza fino a Carana. 

Addi 22 aprile del 1253 dagli stessi atti notarili 
è riferito un contratto di cambio per Piacenza. En- 
rico Todesco Piacentino confessa di aver avuto lire 
11, 9 e 2 di Genova per le quali promette di pa- 
gare in Piacenza lire 10 piacentine nelle prossime 
calende* di maggio. 

CLXXIV. La strada che teneva il genovese com- 
mercio per difl'ondersi nel Piemonte era di Alessao- 
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dria , Àsti e Torino. Narrai le dispate cogli alessan- 
drini e gli astigiani; riferii le proteste date a' primi, 
e al pedaggiere di Felizzano per V enorme riscossione 
de' dazi! ; riportai il trattato col marchese, di Mon- 
ferrato e con Àsti , indi V altro per il diritto dì tran- 
sito e la sicurezza delle strade d'Asti a Torino. Nel 
registro de* fogliazzi si nota che il 28 dicembre del 
J266 un maestro Giacobo de Guren di Torino abi- 
tante in Genova dichiara di aver ricevuto a mutuo 
lire 7 di Genova da Bertrame di Forneto. Da Torino 
i mercanti genovesi s' incamminavano per la Savoia 
e di là procedevano passando per la Borgogna alle 
fiere di campagna. Il manoscritto di G. B. Cicala al- 
Tanno di 1253 accenna una convenzione col conte 
di Savoia ( forse Amedeo VI. ) cui sono testimoni 
Lanfranco Tartaro, Leone di Goano, Francesco de' 
Pontremoli , Janotto Salvatico. Addi 29 settembre 
dello stesso anno 1253 Giovanni di Pruneto promette 
dì portare colle sue bestie sedici carichi da Genova 
sino alle fiere di Tresseto in Campagna per la strada 
di Morienoa, siccome ebbero convenuto gli ambascia- 
tori genovesi col prelodato conte di Savoia , cioè di 
recarsi io Campagna transitando per il luogo di Mo- 
rienna. 

In tal guisa i genovesi colla strada di Lombardia 
versavano le mercanzie loro nella Svizzera e nell* Àie- 
magna, con quella del Piemonte, nella Savoia, nella 
Francia settentrionale e nella Fiandra. 
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LIBRO DECIMOTERZO 

CAPITOLO PRIMO 

BÌTerse specie di bastimenti genovesi ; costmzione , divisione , 
portata, vendita , prezzo, e dorata dì essi. 

CLXXV. Le costruzioni navali, le Tendile ed i no- 
leggi del Medio Evo dierono ampia materia ad uo 
valentuomo francese il sig. A. Jal, istorìografo della ma- 
rina, di comporre alcune dotte opere fra le quali pri- 
meggia r archeologia navale ; egli abbracciava con 
distesa tela tutte le disposizioni legislative, le cou* 
venzioni pubbliche e particolari che intorno a ciò si 
facevano e specialmente illustrava gli alti di noleggio 
stipulati dal santo re Luigi IX. per le due crociate 
runa di Asia, l'altra di Africa. 

I genovesi doveanvi avere una gran parte siccome 
quelli che teneano il campo nel commercio d' allora; 
ma il sig. Jal dovendo al generale suo divisamento 
posporre la specie, ed attenersi a dare soltanto una 
contezza di quelle costruzioni, portate, e noleggi in 
genere non s^ intratteneva delle nostre navi se non in 
quanto ciò serviva al suo fine; io invece per connes- 
sione di argomento, e per non lasciare, s'^li è pos- 
sibile, veruna lacuna nella presente opera, ho divi- 
sato di dirne quel tanto che rischiari peculiarmente 
questa parte non ancora svolta che io mi sappia da al« 
cuno; laonde se per quello che riguarda il genere 
mi varrò del prelodato sig. Jal , discendendo alla 
specie attingerò quanto sarà d'uopo agli atti notarili» 
sorgente inesausta e testimonio irrefragabile dell' aa- 
tica nostra opulenza. 
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Le diverse specie de' bastimenti genovesi cbe io 
trovo nominati sia dagli storici nostri , sia dagli atti 
succitati si riducono alle seguenti : di navi, bucci , e 
taride o bastimenti a vela, di galee, galeotti, saet- 
tie, panfili, panzani, cetee, gatti, gollabj, barche, 
palischermi, tutti bastimenti a remi. 

CLXXVI. Le costruzioni navali si faceano in Ge- 
nova presso il molo in un luogo dello la Fontanella 
cbe a* tempi dell' annalista Giustiniani si chiamava 
Bordigotto. Addì 8 febbraio del 1248 Guglielmo £m- 
briaco concede a Bonaggiunta di Portovenere tnulo 
sito nella sua terra di Fontanella quanto è necessario 
per costrurvi una galea; la concessione è fatta col 
prezzo di lire 3 e 14 di Genova; il 22 febbraio del 
1258 la nave Castellana si trova fabbricala presso il 
macello del molo avanti la casa di Guglielmo Mal- 
Ione. Molti altri scali aveanvi, dalle case dei Fregosi 
a S. Tommaso, dalla Malapaga rìmpetto la strada 
della riva, sub embolis ov'era una spiaggia; da S. 
Gio. di Prè oy'era il fossato di Bocca di Bò; nella 
contrada di^. Marco ove stavano i deputati che aveano 
cura del porto e del molo, salvatores portus et mo- 
duli. Nel 1215 si era dato principio al muro dell'ar- 
senale; e fu cominciato quest'anno (1215) il muro 
dell' arsenata ossia darsina^ nota Mons. Giustiniani. 
Era questa la darsina delle galee e barche che poi 
fa riparata ed ampliata dal doge Tommaso da Cam- 
pofregoso nel 1416 ^ Io tengo opinione che lunghesso 



* Àcciaelli, compendio delie storie di Genova, tom. 2. pag. 355 
• 55a. 
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la spiaggia fosse dovunque uno scalo continuato dove 
si fabbricassero i bastimenti. 

Fuori di Genova gli scali più riputati, almenerqueri 
di cui trovo menzione negli atti notarili dì quesl' t- 
poca, erano S. Pier d'Arena, Àrenzano, Yarazze e Sa- 
vona. Io riferirò alcuni contratti di costruzione i quali 
serviranno di lume in tal materia. Il 22 marzo 4el 
1248 Martino, Calafatto di Lambregaria, promette a 
Marino Usodimare, il quale stipula al proprio none 
e a quello di Jacopo di Ottone Usodimare» di cala-, 
latrare la nave loro con barca di palischermo e fare 
tulli quelli altri lavori die sono pertinenti all'arte 
sua, cioè d'inchiodare, coprire, impegolare la stessa 
nave e barca per il prossimo mese di maggio ed 
prezzo di lire 80 di Genova. Addì SO giugno dello 
stesso anno maestro Guglielmo di Coronato ^ confessa 
di aver avuto dai medesimi Marino e Giacopo di Ol* 
tone Usodimare lire 100 di Genova per le quali pro- 
mette di lavorare e finire per sé e per i suoi maestri 
d'ascia e manovali alle proprie spese in tutto ciò che 
ha relazione al magistero d'ascia e manualità, la ùave 
loro, ovvero un corpo di nave senz' altra opera di 
alberi, antenne, e timoni^ con barca di parascalmo, 
o palischermo ad u$o. della stessa nave che gli Uso« 
dimare fecero costrurre in S. Pier d'Arena; promette 
di darla finita nel di primo di agosto, cioè in due 
mesi; dichiara che nelle predette lire 100 si compu- 
tano lire 2S da darsi ai maestri per il castello di 

' Lo stesso Guglielmo maestro di Coronato é nominato il f\ 
giqgoo del 1251 come maestro di una saetlia costrutta in S» Pier 
d'Arena. 
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detta nave, e lire St2 ad altro maestro per la coperta 
e la chiusora del piano, sotto condizione però che 
gli si debbano somministrare legname e chiodi a saf- 
cienza ^ 

Da questi due atti si riconosce che il legname de- 
stinato alla costruzione delle navi si consegnava a' 
calaEatti, quindi a' maestri d'ascia per farvi sopra i 
lavori loro e ridurlo a forma di nave, o di quell'al- 
tro bastimento che si voleva. Un atto del 51 marzo 
e iS aprile iSt9i ci ammaestra che il legname della 
costruzione era di fò o faggio , e per una nave s' im- 
piegavano dieci serre o pezzi di quello della lun- 
ghezza di cubiti dieci fino a dodici e della larghezza 
dì un palmo e mezzo che si pagavano soldi 5 e S 
per ciascuna serra o ciascun pezzo. Inoltre pezzi 
venti di lunghezza per caduno di dieci in dodici cam- 
biti , di larghezza un palmo al prezzo di tre soldi 
ognuno. 

CLXXYII. La nave dividevasi in tanti luoghi , che 
chiamavansi loca, ì quali poteano essere posseduti 
da tanti partecipi quant'era il numero loro. Il no- 
vembre del 1200 trovo la nave S. Marta constare di 
quaranta luoghi; in altrettanti è divìsa quella di 5. 
Nicolò il 12 marzo del 1230; il 26 febbraio del 
1236 è di sedici la nave dì S, Marco; di cinquanta 

'Il 1.® loglio del \2AS si dà procura dai due Usodimare ad 
Aodrìolo figlio di uno di essi per noleggiare quella nave a qua- 
lunque persona, signore, o Barone; sotlo questa generica appel- 
laiione si antivedeTa il caso cbe la nave venisse chiesta a noleg- 
gio dagli agenti di 9. Luigi Re di Francia, il quale io quel mentre 
ù apprestava ali' impresa della prima crociata. 

7* 
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r Oliva il 20 e 26 agosto 1248 ; di settanta la Leo- 
parda il S ottobre dell'anno medesioio; ninna altra 
nave ho trovata di maggior grandezza dì quest'altima 
o per meglio dire di più luoghi dì essa. I luoghi , o 
loca posti corrrispondevano alla platea degli sta- 
tuti di Marsiglia. Alcune volte invece di partirsi ìd 
luoghi sì divideva in tante parti. Il 27 maggio del 
1274 la nave S. Salvatore constava di ventiquattro 
parti. 

Dal complesso dei luoghi, o delle parli nonché 
dal carico e portata si può argomentare la grandez- 
za delle nostre navi; ne addurrò alcuni esempj: 1*8 
ottobre del 1250 la nave S. Stefano con trentatre ma- 
rinai va a caricare in Maremma 3800 mine di grano; 
la stessa il 4 luglio del 1251 si noleggia per 3500 
mine di grano con quaranta marinai e fanciulli; se- 
noncbè a darne una più esatta idea mi serviranno i 
due maggiori contratti dì noleggio fatti coi genovesi 
dal santo re Luigi IX., l'uno della nave appellata Fa- 
radisus Magnus il 1.*" agosto 1251, l'altro del 5. 
Nicolò a' 7 aprile 1268. 

Col primo, Corrado Guaracco, Ponzio Ricci, Pietro 
Doria, Guido Spinola, e Lanfranco Ricci partecipi 
della nave che si dice il Gran Paradiso noleggiano 
questa a Iddone Lercari ed undici altri mercanti ob- 
bligandosi a tenerla preparata con sei vele di cotone 
ed una di canavaccio, con nove pezzi dì antenne, e 
ventidue àncore nell'andata e ventìcinque nel ritor- 
no, con venti gomene e cento marinai, fra i quali 
Tenti balestrieri , e due esperti timonieri. Promettono 
che non vi saranno oltre cento pellegrini , qìqdo de' 
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quali dovrà stare dall'albero di mezzo verso la pop- 
pa ; eoo tal nave viaggeranno alle parti di Acri por- 
tando i delti mercanti colle loro mercanzie. « Ces 
« détails , osserva il sig. Jal facendo V analisi di 
quella convenzione « que je n'ai pas rapportés sana 
« intention, peuvent donner une idée de la nef le 
« Paradis. Tant l'arrière, depuis le màt du milieu 
« jusqu'an couronnement dn navire , était réservé aux 
« douze marcbands qui louaient la nef, et 100 pas- 
« sagers avec 100 matelots élaient rejetés a Tavant. 
« Si l'on considère qu'à celle epoque oii les croisés 
« avaient déjà besoin de renouveler une grande quan- 
« tité des objets qu'ils avaient emportés, en 1248, 
« les marcbandises de douze traOcanls allant en Acre 
« devaient étre considérables , et que ce n*élait pas 
« trop de la cale et de l'entrepont pour les contenir, 
« on verrà qu*il faut reconnaitre que le bàtiment 
« était au moins de la grandeur d'une de nos fortes 
« gabarres ou de nos grandes corvettes de charge ^ » . 
L' altro contratto è il seguente : Simon Mallone no- 
leggia a Guglielmo di Mora panattiere di Ludovico, 
per la grazia di Dio illustre re de' francesi , accet- 
tante in nome di esso re, la sua nave detta S. Ni* 
colò per il viaggio di oltremare; e si obbliga di a- 
vere in essa un albero della lunghezza di cubiti qua- 
rantasette , e grossezza di dieci ad undici palmi ; 
quattro antenne di abete grosse palmi sei; nel mezzo 
un altro albero lungo quarantacinque cubiti, grosso 

' « Blémoire sur qnelques documents géuois relatifs aa dcux 
t croisades de saiat Loaìs pag. 60,61. Nola I>. » 
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dieci palmi ; quattro pezzi di antenne grossi palmi cin- 
que e mezzo; sei vele di cotone di Marsiglia , cioè una 
Tela per artimone o albero davanti di cubiti cinqnanla- 
sette, un'altra di cinquantacinque, una terza di cìn- 
quantatre, una quarta di cinquanta, una quinta di qua- 
rantasette, una sesta di quarantacinque; due timoni di 
rovere, della misura di otto palmi in grossej^za; venti- 
due àncore di ferro , sette cantara in peso per ciascu- 
na, ventotto gomene di sei cantara in peso per ogno- 
na, tanto altro sartiame minuto, o cordaggi inferiori 
in grossezza alle gomene che compiscano il peso di 
cento settantacinque cantara; una barca da cantiere, 
o gran barca ^ con tre vele ; un' àncora ed un ram- 
pino; due barche di palischermo^ con remi. Promette 
di avere tal nave preparata, calafattata, e impego- 
lata, i di cui ponti e le stanze sieno terminate eoo 
castello, e sopra castello, ponte e sopraponte e pa- 
radiso, cioè un castello di dietro, ed un parapetti 
merlato su quello, un altro davanti con simile pa- 
rapetto, una camera grande di parata ali* indietro; 
promette eziandio che vi saranno tante mangiatoie 
per il trasporto de' cavalli quante occorreranno , i 
tanti barili capaci di mille seicento mezzaruole pieni 
d'acqua alla misura di Genova; che vi avranno set- 
tanta marinai non computati quelli della barca dd 
cantiere. Questo noleggio è convenuto per lire i72S 

' Ogni Dare avea al suo rimorchio una tal barca come rbaiiiio 
ancora oggidì i caiki, e le sacoleve del Mar-nero. 

' Erano queste grandi imbarcazioni inferiori alla barca del can- 
tiere , superiori allo ichifo e alla gondola > si poteaoo mettere « 
bordo. 
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di toroesi , %5,900 fraoclji circa , e dove lo stesso re 
volesse far aòquislo di quella nave, il Mallone si 
obbliga di Tendergliela alla ragione di lire 392S di 
turueaiy 58,900 franchi, circa con lutto il sartiame, 
eccetloali i barili; promette infine di andare di coBr 
serva cogli altri legni e le altre navi del predetto re. 

Si è notato che nella convenzione vengono indicate 
le mangiatoie per il trasporto de' cavalli; ora il na- 
mero di questi che s* imbarcavano andava fino a ceolo 
come si ricava da altri noleggi del 1246; si aggiunga 
il numero de* pellegrini che pur era spesso di cento; 
e fatto di tutto il materiale, dell'equipaggio e dei pas- 
seggieri un preciso computo si immagini quale me* 
ravigliosa capienza avesse un bastimento di tal fatta. 

La grandezza delle nostre navi si ritrae ancora 
dalla obbligazione, vendila e noleggio di esse. Par- 
lerò in questo luogo delle prime due, lasciando il 
terzo ad altro capitolo dove mi propongo di trattarne 
con maggior ampiezza. La obbligazione e vendita 
delle navi si faceva per parti, o per intiero; alle- 
gherò esempi dell' una e V altr^ specie. Il maggio 
del 1200 s' impiegano lire lOi) in tre luoghi della 
nave Migliorala y e il novembre dell'anno medesimo 
altri tre luoghi della nave S. Marta si noleggiano 
alla ragione di oncie dodici d' oro per cento colli 
di mercanzia ; dalla qualcosa veniamo a comprendere 
che tre luoghi di quella nave aveano la capienza di 
cento colli; l'8 gennaio del 1203, dodici luoghi della 
sopradetta nave Migliorata si vendono lire 122 e 12 
di Genova *; il settembre del 1214 tre luoghi della 

* Trovo che il 19 seUembre 1203 dieci oncie d'oro di (areni 
jbno&l Talgono lire 31 di Genova. 
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nave S, Luca valgono lire 124 e 6 ^ Il 28 agosto 
del 1215 lire .225 sodo impiegate nell* oliava parte 
della nave detta Paradiso, Il 12 marzo del 1230 
quattro luoghi della nave S. Nicolò si cortiprano per 
lire 200 di Genova ^ Il 26 febbraio del 1236 nove 
luoghi della nave S. Marco si pagano bìsanti 554 e 
4; quattro luoghi» bisanti 153; un luogo bisantt 29 
e 'I4; si dice che tal nave era di sedici luoghi; Pio- 
terò prezzo si valuta a 547 bisanti ^. Il 21 ottobre 
del 1241 si vende la terza parte della nave appel* 
lata Garrotta e la terza della quarta, o duodecima nartè 
della nave S. Vincenzo per lire 244, 6 e 8. Il 22 
agosto del 1248 è comprata V ottava parte della nave 
il S. Giovanni per lire 400, e il 3 ottobre dello stesso 
anno si danno in accomandita undici luoghi dei set- 
tanta della nave il Leopardo. Il 12 agosto del 1253 
cinque luoghi dei quaranta della nave il S. Francesco 
si vendono per lire 100 * ; per altre lire 100 si com- 
pra il 7 marzo del 1263 la terza parte della nave 
il S. Giovanni \ il 19 febbraio dello stesso anno la 
quinta parte della nave il S. Vincenzo che viene de- 
terminata in otto luoghi si vende per lire 505; ìd- 

' Il 4 febbrajo del 1214 uq' oncia d'oro baono di pajuola e- 
quiraleva a soldi 54, cioè lire 2 e soldi 14 di Genova. 

* Il 7 marzo del 1226 un'oncia d'oro yale lire 3 di Genera; 
e il 29 marzo del 1229 onde d'oro 42 e *|3 di pajuola di ca- 
rati 20 in verghe marcate equivalgono a lire 128 di Genova. 

^ 11 31 marzo 1203 bisanti 4, e 2 migliaresi corrispondono ad 
una lira di Genova , e il 1 2 marzo 1 248 trenta bisanti migliaresi 
si valutano alia ragione di soldi 5. '|a ciascuno. 

^ Addì 14 ottobre del 1251, 13 oncie d'oro di tareni valgooo 
lire 36 e 8 di Genova. 
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fine addì 10 marzo 1264 ]a terza parte della nave 
Bonaventura si compra per lire %60. 

Contratti di vendita per T intero di una nave senza 
menzione di laoghi o parti , sono i seguenti : il 13 
settembre del 1253 la nave S. Pancrazio si vende 
lire 600 di Genova ; il 23 e il 26 febbraio del 1258 
an* altra nave è comprata per lire 356. Addì 11 
loglio del 1267 la nave il S. Salvatore si vende da 
Bonifacio Pevere e Babilano Doria a Pier Firmino 
procuratore del re di Francia Luigi IX. al prezzo di 
lire 1760 ^ Altri atti molti di tal genere potrei ci- 
tare tuttavia, ma basteranno questi a darne sufficiente 
notizia. 

Circa la vendita delle navi non si deve ommet- 
tere che le vendite simulate in fatto di diritto ma- 
rittimo erano in uso presso di noi fin dalla prima 
metà del secolo XIII. Il 19 aprile del 1248 Oberto 
Polpo e Guizzardino De' Mari vendono a Gafforio di 
Albenga tre quarti della loro saettia detta Bonaven- 
tura che hanno seco lui indivisa col prezzo di lire 
90 di Genova, cioè calcolata tutta la saettia alla 
ragione di lire 120 che sono lire 30 per ogni quarto. 
In seguito, il detto Gafforio di Albenga dichiara co- 
tal vendita a lui fatta da Oberto Polpo e Guizzar- 
dino De' Mari essere simulata e solamente contratta 
affinchè avendo seco 1* atto di vendita possa difen- 
derla dai nemici del comune di Genova e di essi 
Oberto e Guizzardino; promette di condurla in Sar- 



* Il 16 e 23 luglio 1267 ogni oncia d'oro di tarenì li yalata 
lire Se 15 di Genora. 
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degna, cioè da Torres ad Arborea, dichiarando che 
dovrà navigare a rischio e pericolo di esso Gafforio^ 
eccettochè gli venisse predata dai fuorusciti genovesi 
alla di cui violenza non potesse resistere. 

Il 1.^ giugno dello stesso anno Giovanni-Pietro di 
Albenga confessa di aver avuto in accomandita da 
Carbonino e Filippino Malocelii una saettia detta il 
S. Pietro colla quale deve portarsi in Agdes. Con- 
vengono espressamente le parti che dove avvenga che 
tale saettia fosse presa dagli uomini di Savona , Al- 
benga, Finale, Pisa, o Sicilia sia a di Ini pericolo, 
e allora debba a titolo di prezzo lire 90 ai Malo- 
celli. In un successivo instruoiento il Carbonino Ma- 
locello vende al detto Pietro albinganese la stessa 
saettia, ed in un terzo contratto il Giovan-Pietro di- 
chiara tal vendita essere simulata e fatta solo per 
difenderla dai nemici del comune di Genova. 

Da ciò si vede che i contraenti facevano delT atto 
simulato una vera polizza di noleggio e di assicura- 
zione. 

CLXXYIII. La durata delle navi genovesi non era 
da meno di quella delle presenti , locchè ci appalesa 
che le costruzioni del Medio-evo valevano in solidità 
quanto le moderne^ La nave il S. Antonio è nomi- 
inata il 22 marzo 1265 , venduta per due terze parti 
il 26 gennaio 1282, in viaggio per Palermo il 19 
marzo 1287; né si può dubitare dell* identità , poi- 
ché questa apparisce dai venditori , e noleggiatori di 
essa. Ora dal 1263 al 1287 corre uno spazio di ven- 
tiquattro anni; suppongasi che sia stata costrutta un 
anno innanzi di quello in cui si trova per la prima 
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volta menzionata, cioè nel 1262, e sia deperita ub 
anno dopo l'ultimo viaggio cioè nel 1288, si avran* 
no ventisei anni di vita. Al S. Antonio si paò ag** 
giungere la nave VOlwQy la quale è venduta il 26 
agosto del 1248 e poscia presa dai veneziani e ven- 
duta pure il 1264; la Bonaventura fatta costrnrre dai 
Camilla il SO maggio 1248, passala negli Spinola e 
da questi venduta per la terza parte a Niccoloso 
Negrone di S. Stefano il 10 marzo 1264; il S. Spi- 
rito noleggiato ai due ammiragli di Francia Ugone 
Lercari e Giacomo di Levanto per la crociata di S. 
Luigi il 18 marzo 1248, e di bel nuovo per un altro 
viaggio di Oltremare il 29 luglio 1267; 6nalmente 
la nave il Gran Paradiso o Paradisus Magna data 
in noleggio il 23 febbraio 12S0 e poscia il 1268. 

« Nolisée (nota il signor Jal), en 1250 et cu 
t 1268, la nef le Paradis {Uagnus) eut une exc- 
« stence d'aumoins 18 ans. On peut supposer qu' 
« en 1250 elle n'était pas neuve; il est très-proba- 
« ble qn'elle ne descendait pas des chantiers, car 
« il était d'usage (et je puis citer beaucoup de con- 
« trats où cettc circonstance est espressément notée)« 
« il était d'usage qu*on déclaràt si le navire nolisé 
« était encòre sur le* chantier, ou s1l était recem- 
« ment construit, ou bien encore s*il était npu velie- 
« meni radoubé. En admcttant qu'elle cut déjà uue 
« année d'existence, quand elle fut louée à Ido Ler- 
« cari et à ses colocataires ; en lui accordant un 
« an de durée après son voyage de 1270, où elle 
« eut riionneur de porter le saint roi de Franco , 
* OD voit qu'elle peut avoir dure 20 ans, c'e&t-k« 
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« dire quatre cu cinq ans de plus que, terme moyen, 
<r ne durent les vaisseaux noodernes. Les construc- 
« tious do moyeo àge n*étaieiit dono pas sì maovai- 
« ses que Toni pensé les ingénieurs et les officiers 
a de Dotre tems. J'ai, dans luon travati d'Archeologie 
« navale, montré par d'assez nombreux exemples qua 
« les batìnoients des époques appelées barbares a- 
« vaient des solides qualités, et qu'on a eu tort 
« qnand on leur a donne, par mépris, la qualifica* 
« tion de barques. Le Paradis Magnus dont la durée 
« est attestée par deux dates certaines, me fournit 
« un argument nouveau, que je ne crois pas devoir 
« negliger, et que je rccommande aux hommes qui 
« n'ont aucun intérét a défendre d*anciennes pré- 
« venlions *. 

CLXXIX. Il Bucio era una cotal guisa di nave; 
JBuzUj Burcia, Buzza, Bucca, Buccia, J^ucca equi- 
valgono tutti allo stesso termine e significano una 
specie di nave. Porta opinione il signor Jal (Archeol. 
nav. tom. 2. pag. 249), che tal vocabolo abbia l'o- 
rigine da Buzo ventre, sicché quel legno dovette 
essere di molta lunghezza ben immerso nell'acqua, 
o come dicono i marini che molto pescava , attissimo 
a portare grossi pesi. L'articolo 17 del capitolare 
nautico di Venezia (Venezia 1255) ci ammaestra che 
in quella città sulla metà del XIII. secolo vi aveano 
buzi di grandissime portate. Il capitolare nomina 
quasi sempre le navi, i buzi e i buzi-navi. Il buzo 
o bucio-nave era per avventura una nave che avea 

* Jal op. cit. pag. 21 e 22. 
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insieme di qnesta e del bucio. I basi , e i buzi-nayi 
aveano due alberi come le navi. Quanto all' armatura 
di guerra i bucj e i bncj-Davì portavano cinture di 
ferro, e corazze, capelli, elmi, «scudi, lancie ec. co- 
m« le navi di uguali tonnellate vi aveano buzj più 
grandi di quelli di Venezia , o almeno con un albero 
di più. Il signor Jal crede che i genovesi chiamas- 
sero Panzano, o Panzono ciò che i veneziani diceano 
bacio, o buzo; ma io trovo fatta speciale menzione 
dell'uno e dell'altro; per il Panzana possono servire 
le testimonianze degli annalisti Scriba e Pignolo al- 
Tanno 1264; per il buccio varranno a darne un'ade- 
guata idea i seguenti contratti. — Addì 8 e 19 gen* 
oaio del i!24S Guglielmo de' Mari vende ad Idone q. 
Rosso Lercari un Budo-nave detto S. Nicolò al prezzo 
di lire 450. L' 8 ottobre del IStSO Bernardo di Ozena 
taragonese noleggia a Rainieri fiorentino il suo bucio- 
nave, detto S. Stefano , con trentatre marinai, con armi 
e balestre pel viaggio di Maremma , a caricare mine 
tremila ottocento di grano e portarle in Genova col 
nolo di soldi 3 per ogni mina; lo stesso bucio un 
anno dopo addì 4 luglio si noleggia un' altra volta 
per caricare tremila cinquecento mine di grano col 
nolo di soldi 2 per ogni mina; si promette di avervi 
sopra quaranta fra marinai e fanciulli. Il 31 marzo del 
12S1 Ugo Barca di Varazze accorda in noleggio il suo 
bucio chiamato S. Giacomo con trenta marinai e tre 
servigiali, dei quali marinai devono essere dieci ba- 
lestrieri con balestre e gli altri venti armati, con otto 
àncore e quattro molle ^ di gomene nuove, oltre al- 

1 Jal Archeol. oay. pag. 293 e 402, lom. 2. 
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tre con tre vele di cotone ed una di canavaccio. Il 
Z giugno del 1253 Marchisio Porco di Pegli confessa 
di aver avuto da fra Pietro Pelerario del monastero 
di S. Maria del Tiglieto al nome di detto monastero 
lire 3 di Genova colle quali deve comprare, presso le t- 
sole di Jercs cento mine di sale per ragione e proprie- 
tà dello stesso monastero , il qual sale si obbliga di 
portare in Genova nel suo bucìo.e consegnarglielo nel 
nostro porto tostocliè gli verrà pagato il nolo. Il SL6 
marzo del 1254 Amico Gapelleto e socii noleggiano 
a Musso, e Barolo Cicala, Niccolino Spinola, Gu- 
glielmo Policino, Marinetto Stregghiaporco, Gugliel- 
mo Pezagrio, il bucio loro chiamato S. Giovanni pel 
viaggio di Romania; promettono avervi quaranta ma- 
rinai fra quali sei balestrieri, oltre gli altri armati, 
tre timonieri, sei gomene nuove in molla, e altre di- 
ciassette, quindici ancore, una barca di palischermo 
ed una gondola. Da due altri atti l' uno del 20 marzo 
1265, r altro del 25 giugno 1267 ricaviamo che un 
bucio nel primo fu venduto lire 300, nel secondo 
lire 700 di Genova. 

Da tuttociò si rileva che il bucio genovese quan- 
tunque fosse una nave, non era però della stessa gran- 
dezza; che si armava in guerra e mercanzia, e venia 
destinato piuttosto a caricar sale e grano nei viaggi 
del Mediterraneo. 

CLXXX. La Tarida era un bastimento a vele ed 
a remi ; presso gli Arabi significava un legno pesan- 
te da trasporto; tutti i documenti anteriori al sedi- 
cesimo secolo ci fanno concepire una tale idea. La 
cronica di Andrea Dandolo narra che nel 1275 i ge« 



IL podestà' 165 

noTesi presero Taridas venetorum oneratas pane. Il 
trattato coDcliiuso nel 1280 fra i veneziaoi e Filip- 
po imperatore di Costaotinopoli portava : Quia impe- 
ra tor et rex non proponunt habere nisi vasella prò 
deferendis oenlibus, equi» et viclualibus^ videlicet nave$ 
et Tarida$. Una frase dello storico greco Pachimero 
ci fa conoscere che le taride erano navigli corti, 
contractae longiludinis , scrive Dacange che traduce la 
frase greca. Il passo seguente del trattato del 1281 
succitato può dare un' idea della grandezza delle to- 
nde del XIII. secolo. Volumus, quod idem dux et com- 
mune venetorum debeant armare 15 galeas et ipsi im- 
perator et rex circa 300 equos et 300 homines cui 
arma. Ciò fa snpporre che ogni Tarida potesse por- 
tare trenta cavalli e trenta uomini d' armi , ì quali 
non andavano mai senza ì loro scndieri e valetti. 
Quello che prova tutte le Taride non essere state 
della stessa grandezza si è che, oltre le Navi-Taride 
capaci di trenta cavalli nella loro cala , ve ne aveano 
di quelle per cui Albertino Mussato potea dire nel 
suo libro 5. de gestis Italicorum « Ac inter eas onera- 
rias nctves una venetorum mirae proceritatis quam Te* 
retem vocant ». Tale Tarida ha come si vede una gran* 
de relazione colla Maona del XVI. secolo. DI una 
mediocre grandezza , uguale a quella delle francesi 
Gabarres'écuries che imbarcano un trenta cavalli la 
tarida del XIII. secolo s' ingrandisce fino a divenire 
nel XVI. eguale alla Galeazza. 

Dopo queste notizie in genere che ho accennate 
di cotale specie di bastimento , e eh' io trassi dalla 
prelodata opera del signor Jal ( Arch. nav. tom, 2. 
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pag. 221, 222, 223) mi si consenta di riferire al* 
cuoi atti notarili i quali ci danno più minuti .par* 
ticolari della tarida genovese. 

Il 6 febbraio dell'anno 1241 Leone de* Marini ed 
altri noleggiano la loro tarida con tre marinai; pro- 
mettono di portare in essa mille mine drgrano alla 
ragione di due soldi per mina fino al fiume Magra; 
che se anderanno fino a Marsiglia, il nolo sarà cal- 
colato a soldi 12 per ogni moggio. L' 11 giugno dei 
1263 Pietro di Tamarico noleggia a Gherardo Rosteto 
di Castiglione la sua tarida con otto marinai per an- 
dare da Genova a Grosseto a caricarvi grano ed orzo, 
promettendo di condurla in Genova con mille seicento 
mine di grano e d' orzo alla ragione di 20 danari 
per ogni mina di grano, e di 18 per ogni mina di 
orzo di nolo. II 4 novembre 1276 è noleggiata un' 
altra tarida con dodici marinai ; un' altra pure si dà 
in noleggio da Genova per Armenia V 8 agosto 1278 
con dieci àncore, ventidue marinai, e col nolo di 
lire 15S di Genova pel carico di cinquantacinque balle 
di mercanzia. Il IS giugno del 1277 si hanno le 
dimensioni di una tarida; si promette di costrnrla 
con poppa e prna a guisa di nave colle infrascritte 
misure, cioè, di ventiquattro gomiti (ogni gomito si 
calcolava diciotto pollici) per carena, e gomiti ven- 
tisei di rota in rota, di tredici palmi in linea retta, 
con due camere alte palmi sei , e due timoni. Da 
un atto del 28 giugno 1264 si rileva che una pic- 
cola tarida equivaleva ad un Panfilo. 

Fra i contratti che nel 1246 passavano fra la re- 
pubblica nostra e il santo re Luigi IX. trovati dal 
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ehiarissimo sig. Chanipollioa Figeac Della reale bi- 
blioteca di Parigi oltre i noleggi di varie navi si tro- 
vano quelli di dodici taride genovesi che Fazio De- 
mari, Guglielmo Della Torre e Giovanni Boccuccio 
promettevano agl'inviati del re di far costrurre; le 
condizioni della costruzione erano le seguenti : cia- 
scuna tarida dovea essere lunga 48 gomiti (108 pie- 
di) larga nel piano (nel fondo, al piatto del basti- 
mento) di 13 palmi e ^\% (10 piedi, 1 police, 6 
linee); larga alla cintura (all'altezza della fftcinia^ 
di 16 palmi e * ja (10 piedi , 4 pollici , 6 linee ) ; 
alta nel mezzo (nel mezzo della lunghezza) di 9 
palmi (6 piedi, 9 pollici). 

« Un curieux détail, nota il sig. Jal riferendo e 
« commentando con molta accuratezza il contratto, 
< (op. cit. pag. 52) de construction nous ^st révélé 
« par cette convention. Les tarides devaient avoir 
« une pope ronit à trois rodes et portes par lesquels 
« li cheval porront issir et entrer. Aìnsi , au lieu d'une 
« seule rode, d'un seul étambot arrondi (voir Arcb. 
« naval. mémoire n.^ 4), monte verticalement , k 
« l'extrémité postérieure de la quille s'élevaient trois 
« rodes, soutìens de la poupe ronde. Entro les deux 
« rodes latérales et celle du milieu s'ouvraient des 
t portes ou sabordsde charges par où devaient s*em- 
« barquer et débarquer les cbevaux ; portes étoupées 
« pendant la navigation, comme le dit Joinville des 
« celles des huissiers passe chevaux » ^ 

Inoltre le taride avevano due alberi, sei ancore, 

' Loc. cit. 
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due timoni (uno per ciascun bordo ali* indietro) ed 
una barca di paliscbermo lunga sei gomiti ( venti 
piedi, 3 pollici) fornita di sedici remi. L'atto pre- 
scriveva che ogni tarida avesse pure cento cinquanta 
remi, ma il sig. Jal pensa doversi correggere quella 
cifra siccome errata nell'altra di soli quaranta remi, 
numero suflicientissimo , com'egli opina, per un equi- 
paggio di venti marinai , supponendo diciotto remi in 
attività, e ventidue di riserva per essere impiegati 
all'uopo. 

11 numero dei cavalli che doveva portare ogni ta- 
rida venia fissato a non più di venti « En chascune 
taride estaubleries appariliés pour XX chevaux se me- 
siier est, S' immagina di leggieri che sopra uo piano 
di circa cento piedi di lunghezza e di dieci di lar- 
ghezza si può ottenere una scuderia di venti cavalli, 
ogni cavallo occupando un posto rappresentato da uo 



triangolo di otto piedi di lunghezza sopra veototto a 
trenta pollici di larghezza ^ Il nolo d'ogni tarida era 
fissato a lire tornesi 800, 12,000 franchi circa *. 

CLXXXI. Ma sopra ogni altro bastimento io fama 
a quei dì erano le galee. Molti scrissero di queste, 
e specialmente nella prelodata opera dell'Archeologia 
navale il sig. Jal dove ne trattò con fina erudizione 
e diligente sagacità; io dunque non entrerò in tal 
messe restringendomi ad accennar brevi cose delle 
genovesi. E in prima riguardo alla loro costruzione 
trovo gli atti seguenti: il 24 aprile del 1264 Sol- 
dano Filoso maestro d'ascia promette ad Ugone Vento 

' Arch. nav. lom. 2. pag. 224. 
* Jal op. cit. pag. 52 e 53. 
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di fabbricargli una galea di cubiti 53 ìd lunghezza, 
larga in piano palmi 12, e palmi 7 ^ja in altezza di 
tavola in tavola al prezzo di lire 250 di Genova ^ 
Il 29 dello stesso mese ed anno Bonaggiunta di Por- 
tovenere e soci promettono ad Ugone Vento genove- 
se , ammiraglio del re di Castiglia , di costrnrgli tre 
galee, le quali sieno ciascuna della lunghezza di SS 
cubiti, della larghezza nel piano di palmi 12, del- 
l'altezza di tavola in tavola di palmi 7 ^j» al prezzo 
di lire 240 ciascuna. Si vede che le dimensioni sono 
le stesse nei due atti. Tunica differenza consiste 
oeiraltezza , la quale è un quarto di più nel secon- 
do, mentre il prezzo è maggiore di lire 10 nel prì- 
Do; il 19 settembre dell'anno medesimo Marchisio 
di Pastine di Voltri promette a Bonaventura Barbieri 
di 8. Giorgio di consegnargli il corpo di una galea 
finita con paragambi * di buona e sana quercia, nel 
qoal corpo sieno tanti pezzi di 14 cubiti, d'un pal- 
mo io larghezza e di mezzo in grossezza pel prezzo 
di lire 8. Il 18 aprile del 1274 Lanfranco di Mon- 
toggio promette a Bonavera di Fontanella maestro 
dascia di consegnargli nello scalo di Fontanella vicino 
al Molo alcuni pezzi di legname eziandio pel corpo 
di una galea , cioè due speroni ' e quattro mezza- 

* Addi 20 norembre 1S64 oncia 140 d*oro di tareni si cam- 
biano con lire 435 di Genova. 

* Questo termine non mi è riascito di troTarlo neppure neli* in- 
dice nautico dell' arch. nay. del sig. Jal. 

' Secondo l'autore della nautica mediterranea lo sperone doTea 
arere in lunghezza tanti palmi quanti aveva banchi la galera, o 
Mieglio ancora due palmi di meno ch'ella non avea banchi dì re- 
Voi. in. Cah ALE St. di Gen. 8 
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ni ^ , di 14 cubiti per ciascun pezzo , e di un palmo 
dì canna in larghezza dal calcio alla cima , e di mez- 
zo in grossezza al prezzo di lire 5 e 10 di Genova. 
Le galee genovesi andavano a vele ed a remi con 
diversi banchi ; trovo che il maggio del 1201 la ga- 
lea di Giovanni Fornari noleggiata per Barcellona a- 
vea 104 remiganti ; 40 quella di nn Baiardo di Ra- 
pallo il 17 settembre del 1239. Il 22 aprile del 1248 
si noleggiano per s. Egidio o Mompellier tre galee 
con tre barche di otto remi ciascuna , ogni galea dee 
avere 100 nomini fra i quali siano 20 balestrieri con 
due balestre e coi remi necessari per remigare al 
piano ed ai posticci ^ , con vele ed ancore ; devono 
portar pepe il quale può ascendere fino a 465 ca- 
richi, oltre altre mercanzie. 11 16 giugno del 1252 
10 galee noleggiate per Àcquemorte hanno 116 no- 
mini ciascuna ; fra i quali 10 balestrieri ; ne ha 100 
la galea appellata Macagnana il 17 maggio del 125S 
e 118 r 11 dicembre dello stesso anno ne annove- 
rano le due galee la Cavalla e la Moza noleggiate 
per Roma e Bonifacio ; pare che il numero di 118 fosse 
di limite in quest'epoca; imperocché in un noleggio 
dell' 11 febbraio 1258 dopo aver detto che la galea 
noleggiata dovrebbe avere uomini 118 si aggiunge 

malori. Il manoscritto n.^ 6^2 della Marina Francese dà aUo spe- 
rona 18 piedi di laoghezza , 1 piede di larghezza, 8 '|, pollici 
di spessezza. 

* Alberi e vele dell'artimone. 

^ I posticci erano i legni che andavano da un capo all' altro e 
sopra i quali si appoggiavano i remi. — Pantero Pantera , Tocab. 
nautico. 
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e pia se per il capitolo sarà permesso : infatti io non 
trovo che siasi mai in questo secolo XIII oltrepas- 
sato tal Damerò. 

Il prezzo di uua galea si rileva dalle seguenti con 
venzioni. Il 5 maggio del 1253 lire 245 di Genova 
s'impiegano nei sette-ottavi della galea detta Alle^ 
graneia^; lire 250 si danno per prezzo T ultimo di 
febbraio del 1263 della galea chiamata Bona^^entura '. 
Un quarto di altra galea si vende lire 16 e 10 di 
Geoova il 20 aprile del 1263; e la metà di un'aU 
tra lire 150 il 20 luglio del 1267 \ lì 5 maggio 
del 1277 la galea s. Antonio si vende per lire 600 ; 
e il 22 marzo del 1291 la terza parte di essa for- 
nita di ogni apparato e d'armi si compra per lire 
860 di Genova. 

Le galee servivano cosi ad uso di guerra come di 
mercanzia, di lungo e breve corso, quelle che an« 
davano in Romania e nel mar nero si dicevano sot- 
tili , e molte disposizioni sopra di esse si emanavano 
dagli statuti di Gazzeria per ferrarle ed armarle , de- 
terminandone V equipaggio , la misura , la portata ; 
quando tratterò di quelle leggi mi verrà in acconcio 
di parlarne. 

Col procedere de' tempi le galere si ampliarono , 
vennero per così dire a mostruosa grandezza : come 
furono quelle de' Veneziani e degli Spagnuoli, for- 

*■ Addi 15 maggio del 1i53 l'oro di tareni si valaU alla ra- 
gioDe di lire 2, 12 e 9 per ogni oncia. 

* U 21 marzo 1263 lire 22 e 4 di Genova equivalgono ad òn- 
cie di oro bnono di tareni. 

* Il 16 e 23 loglio 1267 ogni oncia d'oro si valatara Ure S e 
15 di Genova. 
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manti parte àeW ini^incibile armata, « Vogliono alcu- 
« DI, nota rAccinelli nel sao compendio delle storie 
« genovesi ( toin. 2 , pag. 556 ), che le galere di 
« qu e' tempi fossero di minor grandezza del presen- 
« te,* gli storici non ne dicono il positivo. Giorgio 
« Stella ( an. 1347 ) dice che una galera valea lire 
« 7000, intender si deve de' genuini , come specifica 
« nel 1332 di certa galera Doria, che fu predata, 
« e che valeva con tolta la roba lire 25 mila di 
« genuini, e nel 1379, dice, che T imperatore dei 
« Greci aveva galera armata di tre remiganti per 
« banco e di 300 uomini e pib. Del 1383 fu fatto 
« decreto in notaro Rafaello Guasco ( ex Roccatagl. ) 
« cancelliere della Repubblica che le galere da fab- 
« bricarsi fossero in lunghezza di Robo io Robnm 
« ( intendi di rota in rota ) cubiti 10 ossia gora 50 
«e ed un palmo, cioè palmi 151 e palmi 17 ^j^ io 
« larghezza, e palmi 14 ^|a in altezza di bocca; di 
« questa misura erano le 20 galere armate nel 1388, 
« e le 40 del 1389. Nel 1457 fu ordinalo fossero di 
« 28 banchi, ed avessero 160 remieri e 44 uomioi 
a di servizio ( ex Schiaffin. ) e perciò fu dato prio* 
« cipio ad un nuovo arsenale per la fabbrica delle 
« medesime, ma rovinato poi In gran parte per la 
« imperizia dell' architetto , nel 1502 fu dai Razio« 
« nali del Comune riedificato ( ex lapid. ibi ) e poi 
« nel 1596 ridotto alla total perfezione come è al 
tt presente, ed ordinata la larghezza delle galere di 
« gora 62 e palmi 2, cioè palmi 188 di larghezza, 
« nel mezzo palmi 27, e di 26 in 28 banchi * ». 

* Accincl. compeud. delle storie genov. tom. 2, pag. 350 e 357. 
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CLXXXH. Sagiiiay sagiUea^ sagittaria f sagittina^ 
mttiaj saeltìa ( ital. ) Saètya ( spago. ) Sagelia ( ca- 
tei. ) Sagittaire ( frane. ). Lungamente la saetta » o 
sagitta, o freeeia, così chiamata dalla sua rapidità, 
fu ana nave a remi; si vede essa nominata nel ca- 
pitolo del Consolato del mare che tratta del Gomito. 
« Colai y dice la legge , che naviga solo sopra una 
« galera, o saettìa, senza essere di conserva con una 
« nave, od una squadra del prìncipe» deve avere il 
« quinto delle prede che saranno fatte, e tutto Te* 
« qaipaggìo ha obbligo di obbedirgli come fare si 
« deve inverso d'un cernito ». L'istoria di Pisa cita 
più d'una volta le saetlie e quasi sempre come le- 
gni impiegati dai pirati; cosi si vede nel 1163 ar* 
maral io corso prontamente 10 galee e 11 saettie. 

Le aaeitie comparativamente alle galere erano ba* 
stimentì minori. 11 sig. Jal nella sua archeologia na- 
vale da cui tolgo in gran [iarte quanto qui scrivo , 
riferisce due passi, l'uno di Albertino Mussato ( de 
gestis italicis lib. 5 ) e l' altro di Saba Malaspina , 
da cui si viene a conoscere che le saettie non ave- 
vano coperta , eh' erano simili a Brigantini , di 24 
remi, 12 per ognr lato, quindi inferiori ai galeotti, 
che per la loro lunghezza potevano paragonarsi alle 
galere. Ma io trovo documenti che mi attestano le 
aaettìp genovesi di 80, 96 e fino a 100 remi. 

Senonchè, soggiunge il prelodato autore ( archeol. 
naval. pag. 462, tom. 1 ), di saettie ve ne aveano 
come degli altri bastimenti , né tutte rassomigliavansi , 
le une erano più grandi, armate di maggior quantità 
di remi, e più largamente velate; se ve n'erano di 
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12 banchi, ve ne saranno state eziandio di 10, di 
11 e forse anche di 9 soltanto, come poteva esser- 
vene di 13, 14 e 15. Le saettìe proprie alle esplo- 
razioni lungo le coste, nei seni e nei fiami doveano 

• 

avere fornia leggiera , pescar poco , longbe di 50 a 
60 piedi circa, fine, costrutte di legno di abete; di 
ontano, o di cedro. Baldovino re di Gerusalemme 
andò nel 1100 a Joppe coi Genovesi e seco lui con- 
dusse due saettìe, secondocbè narrano gli annali di 
Caffaro. Era ciò senza dubbio per il servigio di e- 
splorazione che avea seco condotti que' bastimenti a 
remi ; il Caffaro non avrebbe certo omesso di scrin^ere 
che le saettìe erano grandi , se fossero servite ad uso 
di navi da guerra. Quel passo è di molto ooomento» 
poiché ci dimostra che le saettìe genovesi solcayano 
il mediterraneo fin dagli ultimi anni dell' ondecioio 
secolo. 

Il 24 di gennaio del 1248 si Tende un quarto di 
saettia per lire 5 di Genova, e il 10 giugno, stesso 
annOj V ottava parte si compra per lire 9. Addì 20 
ottobre del 1265 Bonavera maestro già da me pia 
▼olte rinomato di Portovcnere vende a Niccolosó Ca- 
pello di Castello l'ottava parte di una saettìa nuova, 
o panfilo che si dice il s. Michele con l'ottava parte 
di tutto il sartiame di essa al definito prezzo di lire 
16 e 10. Il sartiame viene compreso nei seguenti og- 
getti : tre vele con due sacchi da riporlo , tre anten- 
ne, due alberi provveduti delle loro sarte, spada, 
timone, 19 remi, scala, barchetta, 4 ancore, 2 ve- 
stì, S gomene nuove, due lande. 

La saettìa nel XVI secolo venne privata di remi, 
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invece di una sola vela, D*ebbe tre levate a tre al- 
beri , tre vele latine; all'albero di naezzo, la mae- 
stra ; all'albero d'avanti il trinchetto; all'albero di 
dietro la mezzana. Se la saettia è di maggiore spa- 
zio porta vele quadre» tre a ciascuno degli alberi 
davanti e di mezzo» ed una mezzana latina a quel 
di dietro; mentre già ella era aperta in aspetto di 
mediocre bastimento a remi ha ora un ponte; rapi- 
da, portante pochi uomini, né gravi pesi quand'era 
barca d'avviso, o piccolo legno d'imboscata e di 
corso adesso porta un carico di 600 salme, o rubbi 
di grano: se ancora conserva il nome di freccia forse 
paragonata alla Maona^ Marsigliana ^ e airOrca non 
le sconviene, ma che è mai appetto al brigantino e 
alla fregata * ? 

CLXXXIII. Il Panfilo era pure un bastimento a 
vele ed a remi ; forse dovea la sua origine alla Pan* 
fUia come opinarono molti eruditi e venne affermato 
da Capmany^, o più verosimilmente tal bastimento 
di costruzione uguale a quella dei Dromoni, addot- 
tato da tutti i popoli naviganti per le sue buone 
qualità venne detto Panfilo perocché amato e pre- 
diletto da tutti, Pamphilos, Non si sa a qual epoca 
si ponesse in uso; Vegezio parla solo dei Liburni, 
ma non è questa la ragione di credere che la marina 
del quarto secolo non conoscesse alcun altro basti- 
mento fuori di quelli che vennero comuni tra ì Ro- 
mani dopo la battaglia di Azio. Ciò che vi ha di 

' Jal. arch. nav. tom. 1 , pag. 462 e 463. 
* Nota 15, pag.. 89, tom. 3. 
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certo si è che nel nono secolo quando Leone il filo- 
losofo scrisse il suo prezioso libro delle tattiche, i 
Panfili non erano sconosciuti ; che dal nono al tre- 
dicesimo secolo il Panfilo abbia continuato a mostrarsi 
sol mediterraneo sempre a guerra, a vele ed a re- 
mi, pare evidente; amenochè non si supponga che 
dopo Costantino Porfirogenita , il Panfilo fu abbando- 
nato e solo si rinnovellò alla fine del tredicesimo se- 
colo , quando i Genovesi mandarono contro i Pisani 
( 1284 ) otto Panfili con caravelle e rampini ( Gaffa- 
ro ). Alla metà del secolo XIV il Panfilo era in^ uso 
fra i Genovesi , ma non già come bastimento essen- 
zialmente militare. Lo statuto di Gazzeria 17 marzo 
1340 fa menzione dei Panfili tra i navigli commer- 
cianti con una coverta. Il grande statuto 21 giugno 
1441 non ne parla in alcun modo. Capmany accerta 
che i Panfili scomparvero al principio del XVI se- 
colo *. 

Il Panfilo tra noi si confondeva spesso colla Ta- 
rida e la Saetlìa, ciò che forse significa che si ras- 
somigliava ad entrambi quei legni. Il 28 settembre 
del 1267 si dà promessa di eostrurre un Panfilo colle 
infrascritte misure, cioè : di 50 cubiti e più per ca- 
rena , di 52 per rota , di 12 palmi ben compiti nel 
piano, alto per retta linea nel mezzo palmi 8; dee 
avere de bozono ^ un palmo di canna , esser alto di 
poppa palmi 16, altrettanto di prua, di palmi 18 
di apertura nella bocca. Un' altra promessa di simile 

< Arch. Da?. 

' Qaesto termìDe non l'ho trovato in alcan dizionario natale. 
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costrazione è fatta il 20 maggio 1268 ; il Panfilo 
che si commette dee essere di gomiti 40, di palmi 
10 ^|4 nel piano, largo in bocca palmi 14, alto pal- 
mi 7, di poppa palmi 13, di prua 11. Il 24 marzo 
1274 è nominato nn Panfilo di 70 remi , ed il 18 
dello stesso mese ed anno si vende col prezzo di 20 
lire la decima parte di un altro detto lo Sparviere 
colla decima parte di remi 80, di due Tele, di tre 
gomene , di due alberi con tre ancore. Infine il 2 
giugno del 1301 Timonio di Monterosso maestro di 
ascia promette ad Enrico Begino (Dapassano) di far- 
gli UD Panfilo colle seguenti misure, cioè; di cubiti 
45 in lunghezza per carena, di 53 di rota in rota, 
alto per retta linea palmi 10, 14 nel piano, e mez- 
zo palmo in altezza, aperto in bocca palmi 20, al 
prezzo di lire 400 di Genova. 

CLXXXIV. Altra specie di bastimenti a remi erano 
i Gatti ^ le CeteCy e i Gollabj, Dei primi così scrive 
Guglielmo di Tiro: « Erant sane in eadem classe 
« quaedam naves rostratae quas gatos vocant, galeis 
« majores, habentes siogulae remos centenos quibns 
« singnlis duo erant remiges necessarii. Erant autem 
« ut praediximus , ad deportanda onera , macchinas , 
« arma et vicini necessaria, deputatae. Has cum ga- 
« tis priores ordinant , ea intentione , ut si ab ho- 
« stibus forte de remoto conspicerentur, non puta- 
>• retur hostium exercitus, sed mercatorum naves. 
« Galeae vero subsequebantur ». 

I Gatti, chiosa il sìg. Jal, erano dunque basti- 
trenti a remi armati di sperone più grandi delle ga- 
lere aventi cento remi ciascuno, con due uomini ad 

8* 
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Ogni remo. Chiede Io stesso autore se tali remi eraa 
disposti a trOf a due, od uno per banco, e io que- 
st'ultimo caso se i due piani sovraposti come quelli 
dei dromoni del nono secolo, ma conchiude non es- 
sere tale opinione ammessibile. Il Gatto avendo 200 
rematori poteva avere 25 banchi per ogni lato, e 
pressoché 140 piedi di totale lunghezza; queste con- 
dizioni si accordano assai bene colle galee maggiori 
di Guglielmo di Tiro; aveano due timoni differendo 
dalla galea che ne aveva un solo. 

Il sig. Jal ricerca l'origine del nome Gatto dato 
a qne' legni e conghiettura, allontanate le altre opi- 
nioni che GattuSy o Cattus essendo un appellativo 
volgare che la gente di mare dava in certi paesi 
alle grandi galere, quindi ne sia derivato il nome; 
infatti Gattus pare non esser altro che una corrotta 
o scorretta traduzione fatta da gente rozza della pa- 
rola latina galea. 

I Genovesi si servivano de' Gatti e oltre la testi- 
monianza di Guglielmo di Tiro troviamo negli annali 
che 35 di tali legni Tanno 1120 formavano parte 
dell' esercito che recando 22 mila combattenti sparse 
il terrore nella città di Pisa. 

Carlo Antonio Marin parlando dei navigli a 80 e 
100 remi, il di cui armamento venne ordinato per 
decreto del Senato Veneto il 12 marzo del 1334, 
scrive che i Genovesi servivansi eziandio delle Cetee 
che egli dice essere come le balene fra i pesci. Però 
non mi venne fatto d' incontrarne menzione in qae- 
st' epoca. 

La Cetea con i suoi numerosi remi era una delle 
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grandi galee a zenzile ^ non aveva però i 200 remi 
dei Gdtii citati da Guglielmo di Tiro. 

Finalmenle il Gollabio , a Carabus , parola araba , 
era no Canotto , od una Scialuppa che come il Gat- 
to , e la Cetea veniva destinato a' trasporti. Neil' e- 
sercito che andò in Pisa nel 1120 vi erano 28 gol- 
labj , e nella spedizione contro di Almerìa nel 1146 
ve ne avevano 6. 

CLXXXV. Non sarà grave se dopo aver trattato 
dei vari bastimenti genovesi , dirò pure degli attrezzi 
loro e di tutto ciò che appellavano allora il sartia* 
me^ cioè: alberi, vele, antenne , remi ed ancore, e 
mi varrò degli atti notarili dai quali ricavo queste 
notizie. Addì 14 settembre del 1239 Pasquale figlio 
di Ottone di Saluzzo dichiara d'aver avuto da An*^ 
saldo Mallone figlio del q. Guglielmo lire 22 di 
Genova implicale in una antenna nuova che dee por- 
tare in Marsiglia al proprio rischio. Il 9 giugno del 
1248 Enrico Manente é sozj confessano di avere a- 
vuto da Polpo De Mari lire 150 di Genova per le 
quali si obbligano dargli nove pezzi di antenne tre 
delle quali debbano essere di palmi 7 ^|4 ciascuna/ 
le altre sei di palmi 6 e 5 ^It per parte. Il 20 giu- 
gno dell' anno medesimo Simone Tornello fa dichia- 
razione di aver ricevuto in prestito da Pietro Doria 
un' antenna della lunghezza di cubiti 34 e grossezza 
di palmi 7, promettendo di restituirla alle calende di 
agosto prossimo sotto pena di lire 100 di Genova. 
L' 8 di gennaio del 1250 Iggia di Garessio ed altri 
promettono a Lanfranco Richeri e sozj di consegnar- 
gli sull'arena di Sestri on albero per la loro nave 
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della grossezza di palmi 20, e iQDgbezza di cabitt 
45 di legDo di abete al prezzo di lire 210. Il 21 di 
gennaio 1253 Bonavia di Noli fa promessa a Gugliel- 
mo di Bulgaro di fargli e cousegoargli in Albenga 
tre antenne di abete nuove e rettilinee , V una lunga 
cubiti 35 e grossa palmi 6 'js; l'altra lunga cubiti 
28 e grossa palmi 6 meno un quarto ; la terza lunga 
cubiti 29 ^|2 e grossa palmi 5 ^|2 al prezzo di lire 
65 di Genova. Infine addì 28 settembre del 126& 
Bartolomeo di Garessi si obbliga di consegnare ad 
Enrico Pasio sulla piazza di Albenga tanto legno di. 
abete diviso nel modo infrascritto: due pezzi di au^ 
tenne della lunghezza di cubiti 32 per ognuna, ucm 
altro pezzo della lunghezza di cubiti 28, detti tre 
pezzi avranno la grossezza di palmi 6 meno un quar- 
to. Similmente un quarto pezzo lungo cubiti 30, U0 
quinto di cubiti 26, grosso palmi 5 'I4, un sesto di 
cubiti 18 e grosso pure palmi 5 M4 ; al prezzo di 
lire 123 di Genova. 

Venendo a' remi; addì 12 marzo del 1267 Cor- 
rado di Meleto promette di consegnare in Genova 
alla Fontanella remi 12 di legno di abete, de* quali 
8 debbono essere lunghi cubiti 14, e 4 di cubiti 13, 
grossi mezzo palmo al prezzo di soldi 7 di Genova 
per ciascuno. 11 22 giugno dello stesso anno si regi' 
stra un contratto in cui è un obbligo di consegnare 
a Pietro maestro d' ascia d' Uscio remi 22 buoni e 
sani di legno di abete, due terze parti de* quali ab- 
biano la lunghezza di cubiti 14 e l'altra terza di i3 
per ognuno , la larghezza sia quella della bocca di 
un cane, e la grossezza di un mezzo palmo al preZ'. 
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KO di tire 4 e 10 per ciascun remo. Il 28 di aprile 
iel 1274 UD Guglielmo si obbliga ioverso di Simone 
Bianco di Arenzano di consegnargli in Genova remi 
100 in 120 di legno di faggio ad uso della galea 
di esso Simone, metà de' quali debbano essere di 9 
cubili. Il 29 gennaio del 1269 e una promessa di 
consegnare remi 300 di cubili 9 per ciascuno al 
prezzo di danari 26 per ogni remo, cioè di due soldi 
e due denari. Il 5 seltembre del 1298 remi 200 
boscati lunghi gemili ( godos ) ^ 5 , si Tendono alla 
ragione di soldi 9 e 6 per ogni dozzina. 

Quanto alle ancore ; addì 20 e 21 gennaio del 
1247 Pasquale di Bagno e Nicola Tortorino premei- 
lono di dare a Lanfranco Mallone e Giacobo Manente 
solla spiaggia di Genova ancore 12 di 7 fino a 9 
canlara per ogni ancóra alla ragione di soldi 33 , cioè 
lire 2 e soldi 9 per ogni cantaro ; ed il tre luglio 
del 1268 due ancore di ferro di tre canlara e ro- 
toli 20 per ognuna della lunghezza neir asta di pal- 
mi 9 si vendono al prezzo di lire 1 e 3 per ogni 
cantaro. 

CAPITOLO SECONDO. 

CoDtraUi di noleggio; ie due Crociate di s. Luigi. 

CLXXXVI. In più luoghi io già parlai degli atti 
di noleggio, sicché si renderebbe vano e tedioso se 

* Scrive il signor Jal che la misura dei gomito o cubilo gcno- 
Tese era a qucst* epoca di 37 pollici , o tre palmi. 
Memoires sur quolques documcnts genois: pag. 50. 



f 
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volessi qui particolarmeote trattarne, la natura e le 
condizioni di essi appariranno abbastanza riferendo 
quelli che vennero stipulati dal santo re Luigi IX 
di Francia colla nostra Repubblica ; e. spero che io 
potrò dirne quanto sarà di mestieri attesoché aie De 
porgono il destro gli eruditi scritti del sig. A. Jal, 
che fatte molle ricerche in questo argomento pob- 
blicò la sua opera dei Poeta ìiaulorum riguardante 
quel soggetto. 

Il santo re risoluta la prima .spedizione di terra 
santa nel mese di agosto del 1246 mandava in Ge- 
nova ambasciatori Fr. Andrea Poulii/ dei Spedalieri 
di Francia, Fr. Regnault de Vichiers precettore dei 
Templarj, Giovanni di Parigi chierico del re, e Re- 
gnault Gaubert cavaliere; questi trattavano le condi- 
zioni dei noleggi da stipularsi coi nostri ; le quali 
condizioni stabilite d* accordo Guglielmo di Varazze 
pubblico Cancelliere avea speciale mandato delli 13 
settembre 1246 ^ dal Podestà di Genova Alberto di 
Mandello di recarsi a Parigi e firmare col re le con- 
venzioni fra la comune e i mandatarj francesi. Por- 
tavano queste: 

l."" Le navi e gli altri legni presi a Noleggio do- 
vessero trovarsi nel porto di Acquemorte fra due 
anni dal mese di maggio 1246. 

2.0 La comune di Genova provvedesse al re dodici 

* TaUe queste date sodo assai bene e con molta criUca poste 
d'accordo dal signor Jal sicché i tre docamenti riguardanti i no- 
leggi del 1246 trovati dal chiarissimo signor Champo1lion-Flgea<s 
si vedono concordare colle parole ceir annalista Bartolomeo Scriba 
e eolia cronica del B, Giacomo da Varaggine. 



IL podestà' 183 

navi ogaalmente grandi armate ed eqaipa ggiate 
ad UDO stesso modo. 

CìascQDa di esse si pattuiva fosse lunga della chi- 
glia 37 gomiti e mezzo, ovvero 84 piedi, quattro 
pollici e mezzo; essendo il gomito genovese di ven- 
tisette pollici; lunga da un capo all'altro, o nella 
sua maggiore lunghezza di 44 gomiti , o 99 piedi ; 
larga al bailo maestro 37 palmi ( 22 piedi e 9 pol- 
lici ) ; r altezza della sua sentina si determinava di 
palmi 16, 12 piedi; quella del primo al secondo 
ponte palmi 9 , o 6 piedi e 9 pollici ; quella del 
secondo al ponte superiore 8 palmi, o 6 piedi. Do- 
veva avere due alberi, di cui T artimone» quello del 
dinanzi fosse più lungo dell' altro di mezzo. Le va- 
rie particolarità che si enumerano nella descrizione 
dell* armamento ci fanno conoscere che vi erano ca- 
valli da imbarcarsi, il numero dei quali non viene 
indicato. 

Nel tempo medesimo che i procuratori del re tratta- 
vano col Podestà, altri regj commissari! si accordava- 
no con alcuni cittadini per noleggi particolari, i quali 
stipulati venivano guarentiti dalla Repubblica. Com- 
pravano questi una gran nave per 1000 lire tornesi 
( 105,000 franchi circa ) ; era essa della medesima 
grandezza delle altre dodici noleggiate dal comune; 
per 5,500 lire tornesi per ciascuna ne noleggiavano 
in seguito due altre meno grandi, ovveramente lun- 
ghe di chiglia 29 gomiti C 65 piedi, 3 pollici ) e da 
QD capo air altro gomiti 37 ( 83 piedi e 3 pollici ) 
doveano portare 100 cavalli per una. 

Inoltre Ingueran de Journì ed Enrico de Chamre- 
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pus sempre al nome del re pigliavano in locazioDe 
altre due navi dai fratelli Camilla , ciascuna delle 
quali era lunga di chìglia 26 gomiti ( 58 piedi e 6 
pollici), larga SO palmi (22 piedi, 6 pollici ). Co- 
tali navi avevano tutte un paradiso o castello di die- 
tro, due alberi, 150 marinai, oltre 5 per la barca 
del cantiere che tenevano al loro rimorchio; dove- 
vano eziandio imbarcare un numero di cavalli , ma 
quale non è detto dal documento. 

Infine ud' ultima gran nave si obbligavano di far 
costrurre Guiglieazone e Daniele di Noli con promessa 
di darla in noleggio per lire tornesi 4700, ossia 
70500 franchi circa. 

Altri legni minori si convenivano fra gli inviati 
del re e Fazio di Mari, Guglielmo della Torre, Gio- 
vanni Bocnccio, Pagano di Mari e i fratelli Camilla; 
consistevano questi in 20 taride le di cui dimensioni 
vennero da me riferite alla pagina 166 , 167 e 168 
del presente volume. 

In tal guisa IS navi grandi e piccole, e 20 ta- 
ride sono i bastimenti che secondo i tre documenti 
trovati nella biblioteca reale di Parigi dal chiarissi- 
mo signore Champollion-Figeac la Repubblica si ob- 
bligò nel 1246 di concedere a san Luigi a tutto il 
15 di aprile del 1248. Ma in questi per avventura 
non è compresa tutta la quantità di quei noleggi , 
sappiamo dall' annalista Scriba che pure le galere 
vennero armate per la prima crociata ; gli atti di 
quelle non si sono potuti trovare per quante diligenze 
abbia fatte il signor Jal; anch' io mi adoperai allo 
stesso fine e solamente un contratto del 10 e 12 geo- 
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naio J248 mi venne fatto di scoprire negli atti no- 
tarili. Un Giovanni maestro di Recco e suoi socj pro- 
mettono ad Ugone Lercari , Giacobo di Levanto ( che 
sono gli ammiragli di san Lnigi ) e Piccamìglio dei 
Pieeamigli di costrarre una galea con sartiame , velo 
ed ogni altro apparato per lire 425 di Genova; è 
testimonio all'atto Giacopo Lercari. Questa costru- 
zione ove si riguardi all'epoca e ai due primi per- 
sonaggi coi quali si convenne » parmi dovrebbe ap* 
partenere alla prima spedizione di s. Luigi. 

Nel mese di ottobre del 1247 l'armamento delle 
oavi non era ancora condotto al suo termine» trova* 
Taosi tuttavia nel porto di Genova, laonde il santo 
re dava disposizioni che fossero portate in Acque- 
morte e scriveva ai suoi diletti ammiragli Ugone 
Lercari e Giacobo di Lévanto cittadini Genovesi af- 
finchè ne avessero cura; il princìpio del 1248 tutta 
la flotta od una parte di essa era a Tolone , ciò si 
ricava da un atto di quitanza del 9 aprile 1248. 
Un Fr. Raimondo Secondo Spedaliere Gerosolimitano 
dichiara di aver ricevuto da Ugone Lercari e Giacobo 
di Lévanto ammiragli del re di Francia , lire S81 
di tomesi pagategli a nome di esso re per la com- 
pra di canape, legname ed altro sartiame necessario 
alle navi di stazione in Tolone. 

Nei primi mesi dello stesso anno 1248 il numero 
delie navi noleggiate si accresceva; s. Luigi scrivea 
a due Spedalieri della casa di Marsiglia che per il 
mezzo dei due ammiragli ne pigliassero in noleggio 
altre tre. Si appellavano esse lo Spirito Santo ^ il 
Hradiso e fa Lombarda^ eccone i contratti: 
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Addì 18 di maggio del 1248 Guglielmo Gerriolo, 
Raimondo Boccanegra e socj noleggiano ad Ugooe 
Lercari e Giacobo di Lévanto ammiragli del re di 
Francia la nave loro chiamata lo Spirito Santo ; pro- 
mettono con quella di movere da Genova iu compa- 
gnia di altre navi dello slesso re pel nolo di mar- 
che 1095 alla ragione di 50 soldi tornesi per ogni 
marca da pagarsi a Parigi. Viceversa Ugo Lercari e 
Giacopo di Lévanto regii ammiragli dichiarano aver 
fatto quel noleggio alle preci e per mandato di Fr. 
Ottone di Gavi, e Fr. Andrea di Geogniacho, i quali 
fratelli ne scrissero loro apposite lettere perchè cosi 
facessero e ne pagassero il nolo. 

Addi 50 maggio dello stesso anno Niccolò Doria 
figlio di Oberto al proprio nome e. a quello de' soej 
noleggia ai due predetti ammiragli la sua nave detti 
il Paradiso con ogni apparecchiamento, 60 marinai) 
6 vele di cotone, un velone di canavaccio , 9 pezii 
d'ancore, 25 gomene buone, 18 ancore, 18 grippe» 
o grìpie Se tanti barili contenenti 1200 n^ezzarole 
di acqua; i patti sono gli stessi con cui è noleggiato 
Io Spirito Santo ; il nolo di marche 1259 alla ra* 
gione di soldi 50 tornesi; Tatto segue in Genova nel 
portico dei Lercari. 

' La Grippa f o Gripia da [Collo era secondo la definisoe il 
capitano Pantero Paniera nel suo dizionario , una corda aupplenieii' 
taria che sì allaccava coila gomena all' ancora sopra la quale » 
faceva forza quando si voleva levar questa. Tale Grippa amarrao* 
dosi al collo , o colletto dell* ancóra si diceva grippia di collo. I 
Genovesi chiamavano le Grippe Gr&ppiali , i Marsigliesi Groppidt, 
i Gatalaoi Grupials , i Veneziani Gripie , quei di Tranl Garuppt^ 
(vedi Jal; Arch. nav. tom. 2, pag 66). 
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Addì 23 luglio sempre dell'anno medesimo si re- 
gistra il contratto di vendita e cessione della nave la 
Lombarda fatto da Obertino Ciccia e Guido Pollicino 
•gli stessi ammiragli per la somma di 900 marche 
d'argento; egli è però seguito dalla dichiarazione di 
Ugone Lercari che tale vendita e cessione è simula- 
ta, e ciò affinchè i proprietari meglio possano difen- 
derla dai nemici del Comune di Genova sotto la tu- 
tela del re. 

Ha oltre a questi legni molti altri si noleggiavano 
aUo stesso fine in queir anno di 1248; il giorno stesso 
18 maggio che avea luogo il contratto della nave il 
Paradiso Guglielmo di Pagano , Ninetto di Vignale , 
e Guglielmo Ricci consentivano la loro ai detti am- 
miragli pel nolo di marche 900 d'argento; la nave 
Damigella che stava sul cantiere di s. Pierdarena il 
IS loglio venia destinata alla medesima spedizione, 
e sopra lei si contraeva un cambio marittimo da An- 
saldo e Lanfranco padre e figlio Gattiluxj. Una terza 
nave ugualmente costrutta in s. Pierdarena si dava 
iiacoltà di noleggiarla per quel viaggio da Marino e 
Giacobo Usodimare a Giacobo di Lévanto addì 2& 
luglio dello stesso anno '. 

* Trattando deUa prima crociata non sarà spero discaro che 
io dica alcancbè dei due ammiragii che la maneggiarono. Erano 
ani,' come sappiamo di già, Ugo Lercari e Jacopo di Léranto. 
Ugo Lercari figlio di Beimosto janiore , nota Federico Federici 
tal tao scrutinio delia nobiltà ligustica, fu almirante all'impresa 
i\ Setta nel 1835, ambasciatore al Papa nel 1239, almirante a 
levare Papa Innoceio IV, e almirante del re di Francia nel 1246 ; 
ano degli otto nobili dello stesso anno; inflne almirante regio per 
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CLXXXVII. II santo re doq si appagava alla pri- 
ma crociata, lo stimolo che oe avea dal Pontefice, 
l'ardore di operar cose grandi e durevoli io prò delia 
fede lo invogliavano alla seconda. Venuto in questo 
disegno y correndo l' anno 1266 mandava qui i suoi 
legati insieme con quelli del Pontefice e di Sicilia, 

Francia con Jacopo di Lévanto nel 1248. Egli moriva certo io 
quella spedizione e aranti il mese di ottobre del 1250; Laigi IX 
gaiderdonando i saoi loderoli servigi gli area assegnala una pea* 
tione annuale con ricognizioni di vassallaggio di 50 lire tornesi, 
riversibile sopra I dì lui eredi. Perciò l'ottobre del 1250 Belino* 
stiuo suo figlio costituiva procuratore il fratello Jannlno al pro- 
prio nome ed a quello dei fratelli ed eredi ad esigere dalla Re- 
gina Bianca cotale pensione con giuramento di prestazione di o- 
maggio al re e ad essa regina; 28 anni dopo Belmoslino riscoo- 
teva ancora la pensione patema ; come si ricava da an atto di 
procara del 26 luglio 1278 rogato Angelino di Sestri. 

Giacomo di Lévanto, scrive lo slesso Federici , fa almiranledi 
51 galee, vittorioso per guelfi contro i ghibellini nel 1241, e di 
nuovo almirante di 22 galee, passò intrepidamente per meuo 
un' armata di 23 guidata da Ansaldo de' Mari ammiraglio di Fe- 
derigo li; condusse insieme col Lercari a salvamento in Genova 
Innocenzo IV, e collo stesso Lercari fa almicante di Francia ; era 
signore di Levante nel 1246. I due ammiragli si fecero baona 
ed indivisibile compagnia nella spedizione dì Terrasanta , anzi con- 
trassero insieme società mercantile col seguente atto del 15 gia- 
ce gno 1248 cosi concepito. « Ugo Lercari e Giacopo di Levante 
« ammiragli del serenissimo re de' Franchi insiememenle e ri* 
« spettivamenle confessano di avere contratta società siccome eoo- 
« traggono e fanno buona , pura , retta , e legale nel presente 
« viaggio che Dio concedendo sono per intraprendere in servigie 
« del re di Francia, promettendosi reciprocamente aver detta fe- 
ce cietà per rata e ferma e qualunque lucro in qualunque modo 
« guadagnato sia con danaro, sia coli' industria, sia in terra, eia 
« in mare, divideranno per metà in buona fede. 
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cbe erano cortesemente accolti e rimandati con o- 
oore, talmente che il Cornane a trattarne particolar- 
mente spediva al re Simon Mallone e Pietrine di 
Camilla. Era forse pensiero di s. Luigi che la medi- 
tata spedizione avesse luogo nel mese di agosto del 
1268, ma in seguito le sofferte contrarietà e la ca- 
gionevolezza sna ne fecero ISssare il termine per l'a- 
prile del 1270. Noi abbiamo a queste due epoche i 
diversi noleggi ricavati per la prima dal fogliazzo dei 
notai 9 per la seconda dal registro j — 456 apparte- 
nente agli archivj del regno di Francia ( sezione i- 
storica ) comnnicato dal sig. Michelet al sig. Jal , e 
da questo fatto di pubblica ragione nella sua opera 
dei poeta naulorum edita in Parigi il 1841. 
Alla prima epoca appartengono i contratti seguenti : 
Addì 11 luglio del 1267 Bonifacio Pevere Procura- 
tore di Babiiano Doria vende a Pietro Firmino ser- . 
vitore deir ill."^ re di Francia acquirente col danaro 
di esso re la parte che ha il Doria nella nave chia- 
mata 5. Salvatore 9 e due altre parti della medesima 
nave runa propria, T altra di un Raimondo Cavazato 
di Savona per il prezzo totale di lire 1760 genovesi. 
Addì 7 aprile del 1268 è registrato il noleggio 
della nave il san Niccolò da me riportato alla pag. 
154 del presente volume ^ 

' Estendo diflérita la spedizione al mese d'aprile del 1270, chie- 
de il sig. Jal cbe aTTeone delle navi noleggiate il loglio del 1267, 
e r aprile del 1268, e specialmente del s. Niccolo di Simone Mal- 
lone. Pare cbe venissero cnstodile alle spese del re. Quanto al s. 
NiceM il Cornane e il Podestà aTevano falU sicnrtà al re di mille 
marche d' argento se il primo non adempieva le condizioni di no- 
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Della seconda epoca maggiori notizie ci sommini- 
stra il preaccennato registro j — 456. Sappiamo da 
questo che il santo re il 10 ottobre del 1268 oon- 

leggk). Il signor Jal riferisce nei Poeta nauUjrum tre alti, de* quii 
il primo porta an* obblisazione speciale dello stesso Mellone d'ai* 
serrare il pattuito sotto pena delle miUe marche d' argento , sotto- 
ponendosi senza riserra ad essenri costretto con ogni metto, ed 
intanto pregando il Cardinale legato nanti di cai segoiTa l' atto j 
pronunciare la formala di scommnnica contro di lai nel caso di 
inosserranza. Il Cardinale consentÌTa e pronanziaTa ona eeoma- 
nica condizionale contro il Mallone; loochè forma il soggette del 
secondo atto. Il torto è nna rìce?ata di lire 7000 torneai fatta dil 
Mallone alla presenza del Cardinal legato, eome prezzo con?eailo 
fra esso Mallone ed il re pel noleggio della predelta nere 11 «pi 
Niccolò, Malgrado tolto ciò il MaUone non attenne le sae pio- 
messe ; tanto si rìca?a da nna lettera dello stesso re Lnigì iX ri- 
Tolta al GenoTesi e registrata al foglio 358 Terso e 359 del li- 
bro dei Glori. É dello in essa, che il Gemane di GenoTi sì en 
obbligato a costrarre dae naTl e per le calende di aprile tenerle 
nel porto di Geno?a allestite a naTigare; né avendo adempìato 
l'obbligo al pattuito termine erano lenoti al massimo intercae, 
che ascendeTa ad egregia somma. Similmente Simon Mallone es- 
sersi obbligato a dare una naTO allestita nel porto di GenoTa eoa 
malloTadoria del Comune medesimo di mille marche d'argento, 
se il detto Mallone mancava alla sua promessa , locché essendo 
accaduto , si dovea la detta pena; altre dae na?ì si erano pattaite 
collo stesso re , ma di ciò ooo era questione , attesoché i noleg- 
giati che erano due di Arenzano aveano osserTsto 1* obbligo fere; 
Però il re desiderando dì onorare la Repubblica con speciale ù- 
Tore la qniltaTa di tatto. L'atto di quittanta era dato da Acque- 
morte il giorno di lunedi dopo la festa di san Barnaba il 1270; 
munito del regale sigillo. Questa é T ultima scrittore che si rife- 
risce alle due crociate di s. Luigi, il signor Jal non la conobbe, 
ed io ho credalo perciò di trattarne in questa nota , anche dilla- 
semente. 
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feriva' facoltà datate di s. Dionigi ad Borico di Cbam* 
re-poas8é ( Chamrepùs ) ed a Gaglielmo di Mora suo 
panattiere ed il 28 marzo del 1269 agli stessi ac- 
compagDaDdo loro Giovanni di Poilvilain per trat- 
tare in Genova a suo nome sia col Comune , sia coi 
particolari genovesi delle costruzioni, vendite» degli 
armamenti e dei noleggi dei legni necessari all' im- 
presa che volea compiere. 

Il detto registro contiene 26 atti , o documenti i 
quali riguardano allo stesso fine. Quattordici di essi 
sono copie di convenzioni rogate per armamenti, no- 
ie^, costruzioni di navi, gli altri J2 sono copie 
d* obbligazioni , di procure » di facoltà notarili e quit- 
tanze rilasciate d'alcuni tra i noleggiatori. Dieci dei 
primi trattano del noleggio e dell' armamento delle 
navi propriamente dette; gli altri quattro stipulano 
le condizioni per la costruzione e la locazione delle 
acelandie. 

CLXXXVIIL Ogni nave dovea avere 31 cubito ( 46 
piedi e mezzo) di lunghezza in chiglia, 50 di rota 
in rota ; palmi 17 Mt di altezza in sentina, palmi 
9 di distanza fra il primo e il secondo ponte, 8 fra 
il secondo e il piede del bastingaggio il quale ne 
dovea contare 5; 40 *\^ di larghezza al bailo mae- 
stro. Dovea avere una barca da cantiere, due di pa- 
lischermo e una gondola fornita di ogni sartiame ed 
apparecchio necessarj alle stesse. Similmente due ti- 
moni di palmi 9 lavorati e assotigliati in punta; un 
albero davanti lungo 51 cubito, grosso 13 palmi me- 
no un quarto , assotigliato di 12 palmi e mezzo; un 
albero di mezzo lungo 47 cubili , grosso 12 meno 
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UD quarto, appuntato 11 ^la; tre pezzi di anleooe, 
due delle quali ( e sono le penne ) dovevano essere 
di 41 cubito, Taltra di SS ed era il carro, la loro 
grossezza di 7 palmi e mezzo ed assotigliarsi fino a 
palmi 7 ^U; due pezzi di antenne di mezzo una 
delle quali avesse 37 cubiti di lunghezza, e l'altra 
32; di grossezza palmi 7 meno ^(4, assotigliate a 6 
meno ^U; tre altri pezzi pel velone, due delle quali 
lunghe 38 cubiti, la terza 30, grosse palmi 7 meno 
^U, assotigliate fino a 6 ^Is; dovea avere 4800 pal- 
mi di canape lombardo filato e torto per il sartiame 
della nave, e quello delle sue imbarcazioni. Inoltre 
ogni nave doveva esser munita di 6 vele di cotone 
delle seguenti misure : per V artimone 66 cubiti , per 
il terzarolo 61, per la terza vela 56, per la quarta 
42, una di quelle di mezzo 58 cubiti, e l'altra 52; 
due di tali vele di cotonina di Marsiglia , cioè il 
terzarolo ed il velone di prua; doveva avere ancora 
ciascuna nave 26 ancore di ferro, cioè 20, cantara 
8 in peso ciascuna (150 libbre) e sei, cantara 10; 
contenere tanti vasi sufficienti, barili capaci di 2000 
mezzarole d'acqua; essere provveduta dì oggetti di 
scuderia abbastanza per il trasporto di 100 cavalli , 
e di 14 cordami per il suo ormeggio nel porto. 

Dopo la presente descrizione, aggiungerò ancora 
quella della nave il Paradiso , perocché contiene una 
lunga enumerazione delle manovre e degli utensili 
navali che invano si desiderano negli altri contratti 
di noleggio. Pietro Doria e sozii la noleggiavano il 
27 novembre del 1268 ai detti nunzii regii per lire 
5750 tornesi , e dovea condurre il medesimo re nel 
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SUO passaggio io Terrasanta » cioè veniva destinata 
air onore di essere la nave ammiraglia. Dovea avere 
due timoni, nn albero di proa sano e nuovo tango 
SO cobiti ( 75 piedi ), grosso palmi 12 y^, con 28 
candele S ^re anellini ', un paranco ', due amanti ^^ 
quattro giunchi ^, due dei quali fatti di sei corde, 
quattro taglie di giunchi, due paranchi di guardia, o 
bracci di antenna, due orze o corde che servivano a 
portare a manca, o a dritta il carro dell'antenna ; un 
morganello, o altro paranco il di coi uffizio consi- 
steva di appiccare l'antenna, farla rimanere verti- 
cale; due palomere nelle quali passavano gli amanti 
deir antenna, una pantera ed una trozza con i suoi 
vumtelletti ^ e la sua Ingoia '' , un sacchetto di gab- 
bia colla sua corda *; un albero di mezzo nuovo e 
sano, lungo 46 cubiti, grosso palmi 11, con ventisei 
candele , tre anchi , un paranco, due amanti , sei drizze 
dae delle quali a sei corde, quattro taglie per le 

' I Francesi dicono Haubans, i Veneziani diceva.no ehinaU. 

* Le corde poste fra le candele che servono per tenere T an- 
tenna gianta all'albero. 

* Ciò che si chiama pàlan dai Francesi. 

^ Cordami per sostenere , alzare ed abbassare le antenne. 

" Cordami che aiata?ano la manovra degli amanti. Giunco del 
Trinchetto f dice Pantero Pantera, con la gucUe si alza e si ab- 
^$a V antenna del Trinchetto, 

* Corde intrecciate che si mettono sotto alle fa ni acciocché non 
^ rodano , o rompano , toccandosi e raschiandosi continuamente 
insieme. 

^ Grosse pome de racage, Arch, ruiv, toro. 2, 583. 

* Picciolo sacco che serviva ad approvigionare la gabbia posta 
ÌQ cima dell' albero. 

Voi. Ut, Cah ALI St, di Gen, 9 
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drizze . due paranchi di guardia, due orze, un mor- 
ganello, due paloraere, una trozza coi suoi manlel- 
lelti e bigote, un sacco di gabbia colla sua corda, 
due poggie ^ , e due poggiastrelli ^ ; nove pezu di 
antenne sane ed acconcie alla della nave per essere 
impiegate neir albero davanti , in quello di oiezzo, 
e per il velone coi loro brogli ^; selle vele, cioè 
una nuova di 63 cubili ( piedi 94. ^la ), un lerzarolo 
quasi nuovo di 57 fioo a 59 ( piedi 85 a 88. *\^ ), 
due veloni di 48 a 52 ( 7^ ^ 78 piedi ), un terza- 
rolo novo di 57 ( piedi 85. Mft )> un velone nuovo 
di mezzo di 53 ( piedi 79. ^Is ), un velone nuovo di 
58 (87 piedi ); 25 ancore, 15 gavilellì*, tre cavi 
di posla ^ , 31 gomena , quattro proesi ^ , due cavi 
di groppiali, 11 vecchi groppiali di 11 a 25 passi 
di lunghezza, una camolia per stivare ^ di 20 passi 
e tutto il reslo secondo il solito delle altre volley 
un nuovo amante, una sparzina, o corda Duova per 
la barca del cantiere, uno scandaglio guernito del 

* Era una corda cbe faceva a pog^a ciò cbc l'aUra corda a^ 
orza per la manovra del carro. 

* Era ttoa sorta di corda di poggia di rinforzo. Orcipoggia ^* 
chiama da Francesco Barberino nei suoi docnnaenU d' amore. 

^ Corde per distendere la vela e ripiegarne la tela verso rantenna ^ 

^ Era un pezzo di legno legato ali* ancora che galeggiava su^ 
r acqua ed indicava il luogo dove si trovava. 

'^ Cavo, o capo di posta, dico Panlero Pantera, una fune grossa 
con }a quale sì ormeggiano le galee in terra. 

^ Quattro aìnarres de proue. 

'' CarncUia, o camava era la fune cbe si attaccava al calci» dtV 
l'albero maestro e serviva per sostentare i pesi gravi che si me^ 
levano nella galea e per alzare la vela acciocché pigliasse poc^ 
vento» 
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sao piombo, Qoa barca da cantiere con 52 remi, ud 
aocino, ed ogni altro sartiame necessario ad essa, 
specialmente dae ancore, an arganello, ed una cal- 
daia ' ; una barca di palischermo con 32 remi , un ar- 
ganello, un ferro uncinato ed un rampino, una se- 
conda barca di palischermo con remi 34, un uncino, 
ana gondola eoo 12 remi , sartiame ed i seguenti 
attrezzi a uso di ealafatto: 

L'Otto marazze. 

2.0 Sei mazze. 

3.0 Tre ascie. 

4.® Tre ascioni per dolare. 

5.^ Una chioderia. 

fi.'^Tre trapani grossi, o verinoni con moki altri 
piccoli. 

7.® Sei lanterne ed una di vetro ^. 

8.* Due stadere coi due romani. 

S'.^'Sei misure per biada. 
10. Sei mantici. 
li. Sei lucerne. 

12. Due scope. 

13. Un armadio per allogare gli arnesi dei passag- 
gieri. 

14. Tre catene coi loro rampini. 

^ Secoado i gii^ti calcoli fatti dal signor lai la barca dei can- 
tiere cfae andaya al rimorcbto della nare il Paradiso poteva es- 
sere grande 47 piedi circa. Y. Arch. nar, tom. 2, pag. 405 ( n. ). 

* Secondo il signor Jal le sei lanterne erano i fanali che sta- 
nano sospesi nella scaderia, o in tatti i piani dei ponti, la lan- 
tieraa di Tetro seryiTa per afTeatora per le ^taglie e per i se^ 
fÈmli della notte. 



^ 
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15. Uà paiuolo per la pece , ed un altro più piccolo 
con dae tazze. 

16. Quattro torni , due leve, ed una cassa. 

17. Due barili con vecchi quarteroli che vi si tro- 
vano. 

18. Piatti e guastade da 450 a 500 come vi sodo. 

19. Otto taglie con più altre vecchie. 

20. Carrucole di quercia verde e legno di quercia 
per farne delle piccole. 

21. Una barcata di ghiaia per stiva. 

22. Due petriere o manganelli. 

Tutte queste cose si dichiarava trovarsi nella stessa 
nave insieme colle altre superiormente descritte. 

Gli oggetti infrascritti appartenevano alla cambusa 
della medesima nave ^ 
l."" Sedici barili d'acqna, alcuni vecchi, altri fasciati, 

o cerchiati capaci in tutto di 350 in 375 mezza- 

role. 
2.'' Cinque barili per vino contenenti da 40 a 50 mez- 

zarole, alcuni vecchi, altri fasciati, o cerchiati, 
o."" Quattro botticelli per trasportare 1* acqua dalla 

cala nei piani superiori della nave. 
4,'^ Una vecchia manichetta di corame per empiere 

la botte colla sua canna e V imbuto. 
5.<> Tre caldaie , due barili , una marmitta , un pa- 

juolo, tre coltelli, cento scodelle, dieci madie > 

^ Sulle galee àe\ XVI II secolo questa camera si appellaya a^* 
Cora la campagna. Dopo lo scandolor0f scrire Pantera Pantera ^ ^ 
la camera della campagna che serre come ana dispensa, neH* 
quale sta il Tino , il companatico , cioè la carne salata , il Uf^' 
maggio, l'olio, l'aceto, i salumi, e altre robe simili. 
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dieci vcrnicalì \ venticinque coppe, sei chiaretti y o 
vasiS Q<^ quartino e un mezzo ^, per misorare, una 
giarra contenente un barile e mezzo d*olio, un ba- 
rile pure per olio, quattro pezzi di cervoggia. 
Tali cose dichiaravasi ugualmente trovarsi a bordo 
dell'anzidetta nave. 

Volli per disteso descrivere le preaccennate par- 
ticolarità affinchè si avesse una precisa idea di una 
nave Genovese del secolo XIII, ed in ispezialità di 
quella che doveva trasportare la persona del santo 
re, ed essere Tammiraglia 1 

CAPITOLO TEBZO. 
Cambj ed usure. 

CLXXXIX. Vastissima materia ò quella dei cambi 
e delle usure dei Genovesi, imperocché essendo essi 
popolo interamente commerciante , quivi fu la loro 
professione speciale e la precipua ricchezza; appena 
si furono dilatati colle crociale , colle conquiste , e 
coi trattati nelle parti orientali , recaronvi eziandio 

' Scodelle di legno nelle quali mangiano le ciurme. 

' Il signor Jal non è riuscito a decifrare quali fossero lali vasi 
■otto il Donae di dar eli. 

* Leggo quartino e non qvantino che credo errore del copista, 
perché anche oggidì abbiamo una simile misura che è la quarta 
parte di un' amola cosicché il mezzo sarebbe l'oliava. 

^ Il signor Jal ha provato in utia sua ragionala nota che l'o- 
nore di aver trasportata la persona dei santo re in Tunisi si dee 
•1 Genovesi, essendoché veramente la nave P aradi sus magna fusse 
<)>ir ammiraglio destinata a tale nflizio. 



l 
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ì loro banchi , e vi esercitarono i cambi ; nel po- 
nente divennero i prestatori universali, né è da far 
sorpresa se nelle mani loro trovandosi la somma del 
commercio dovettero possedere e cambiare la mag- 
gior parte del numerario ehe correva. In forza del 
trattato del 5 marzo 1264 stipulato col signore di 
Tiro i Genovesi avevano il privilegio di tenere in 
quella città quattro cambiatori. Il banco dei Lercari 
era celebre in tutta la Palestina, dei Guerci in Co- 
stantinopoli, dei Malloni in Francia, dei Calvi in I- 
«pagna , e nomino questi perocché i più famosi , la* 
sciando tanti altri di minor conto. In Genova ve ne 
era una smisurata quantità; noi troviamo nominati 
nei secoli XII e XIII quelli dei Lomellini, dei Do- 
ria, dei Della Torre, degli Spinoli, dei Della Volta, 
dei Piccamigli , dei Richerì ecc. 

Tre sono le maniere di cambio, minuto, locale, 
ed obbliquo. Il cambio minuto sta nel mutare mo- 
neta presente con moneta presente; il cambio locale 
é così detto perché si dà la moneta in un luogo, 
onde , o gratuitamente , o sotto certo gravame e 
prez zo mercede riceverne in un altro la quantità 
destinata in tempo certo. In questo caso chi dà i de- 
nari per riaverli altrove riceve per certificato e pro- 
va, o titolo di azione una lettera detta cambiale diretta 
a persona certa nel luogo del pagamento affinché la 
eseguisca. Fermiamoci a questi due cambi e lasciamo 
il terzo che é in sostanza una medesima cosa con 
quelli esercitata in modi obbliqui da cui ha tratto 
il nome. 

I Genoyesi cambiavano per di dentro e per fuori > 
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però aveano cambj minuti e locali come si sarà po- 
tuto vedere più volte anche per incidenza nel corso 
di queste istorie. I più vivi cambj locali si trovano 
da essi esercitati in Palestina, in Costantinopoli, ed 
in Francia ; V impresa delle crociate dava luogo ai 
prinai ; quanti e quali fossero se ancora non è giunto 
a piena notizia , noi io sappiamo adesso mercè la 
scoperta a Parigi « di tale amìnasso di antiche carte 
genovesi concernenti alle crociate da disgradare ogni 
umana credenza. — Uscirono queste pergamene dallo 
studio di un certo signor Courtois che l'ebbe, di- 
ce , con moltissime altre carte , in eredità dal suo 
padre notaio in una città di provincia , e grande 
amatore di titoli antichi. Sono di piccolissima di- 
mensione la più parte , della lunghezza di due 
dita le minori , e non giungendo le maggiori a 
quella forse di un foglietto del sesto in 8.^. La 
scrittura accusa il tempo del quale recano indica- 
zione; essa è abbastanza nitida, tendente al go- 
tico, con infinite abbreviature, comandate, pare, 
dallo spazio angusto nel quale doveva essere ri- 
stretta. Contengono ordini di pagamento, scritture 
di obbligo, ricevute di somme sborsate ed ogni 
maniera di scritture infine per le quali dai mer- 
cadanti genovesi sparsi per tutte le parti d'Orien- 
te, in Palestina soprattutto ed in Egitto si pote- 
vano provare, e reclamare air uopo le somme per 
èssi fornite a quelli tra i nobili crocesegnati che 
le richiedevano. Tutte le carte che riferendosi alle 
crociate sono presso il signore Courtois, versano 
intorno a sifiatti interessi , e comprendono il solo 
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« spazio di tempo che è eompreso tra gli ultimi 
« anni del secolo duodecimo, 1190, fino ad oltre U 
« metà del seguente Ì2S4 ». 

Queste carte sono due mila, o poco meno, e fa- 
rebbe opera utile alla storia italiana non che alla 
nostra se alcun gentile spirito cui la copia del censo 
fosse uguale a quella dell' intelletto e dell' amore a- 
gli storici studi recandosi sul luogo dove si trovano 



' Cosi il chiar.*"** cair.« ab.« Costanzo Gazzera nelPesame di tali 
carte inserito nel rolume VI, serie 2.% pag. 341 delle memorie 
della R. Accademia delle Scienze di Torino. Egli slesso recatosi 
a Parigi ebbe ad osservarle diligentemente, e di quelle cbe ri- 
guardano specialmente i Piemontesi che furono alla quinta crociala 
agli stipendi del conte Amedeo VI tenne ragionamenfo. Quel 
dotto cavaliere porta opinione doressero in prima trovarsi tutte io 
Genova presso i diversi mercanti cbe fornirono il prestito, quindi 
forse nell'archivio del governo, o in quello de* notai. Come, ài 
chi , ed a quale scopo fossero di colà tolte e trasportate in Fraa- 
cia , è tuttora un segreto. A queste conghiclture , parmi , se ne 
potrebbe aggiungere un'altra. Prima il 1279 si sa che a Parigi 
aveanvi molli procuratori di case nobili genovesi^ incaricati di 
amministrare , curare e riscuotere i frutU dei capitali loro coli 
impiegati. Non potrebbe essere che quelle carte esistessero ìnTece 
presso qualche famiglia nobile ( essendo documenti di proprietà 
privata ) genovese , per esempio i Lcrcari, e confuse con altre, 
alia rinfusa, come alle volle si fa dai scritturali meno pratici t^ 
nissero inviate a Parigi per unirle ad altri documenti, o titoli di 
credito , e così capitassero a mani dell' incaricato ? Il padre del 
signor Goortois non poteva essere l' incaricato di qualche famiglia 
nobile genovese ? E poiché siamo in via di congbiettura , non pò* 
levano anche, come giudica il prelodato signor abate Gazzera, 
conservarsi nell'archivio della Repubblica, e poscia collo spoglio 
fatto dal Francesi d'ogni cosa nostra venir trasportate in Parigli 
e colà disperse capitare a mani del signor Goortois? 
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oe pigliasse notizia particolare. Intanto da ciò che 
adesso ne possiamo ricavare, noi ci troviamo mera- 
vigliati a tanta ampiezza di ricchezze commerciali, 
la quale ne dimostra la smisurata opulenza dei Ge- 
novesi. In Costantinopoli avanti la quinta crociata e 
dopo il trattato di Ninfeo essendo potentissimi i no- 
stri V* intrattenevano con molta alacrità V industria 
de'cambj, servivansi di quell'emporio come di cen- 
tro fra TAsia e l'Europa, fra l'Egitto, la Palestina, 
il Mar nero, e l'Italia. 

CXC. Ma dove più i cambiatori e prestatori geno- 
vesi aveano messe le loro radici era in Francia; que- 
sto reame ancora pieno ed ingombro di feudi avea 
bisogno di danaro per le frequenti spedizioni che i 
feudatari facevano in Terrasanta; i Genovesi erano 
sparsi in ogni parte di esso, ma specialmente nella 
Provenza , nella Linguadocca e nel Lionnese. Nella 
Sciampagna andavano a quelle fiere, vi teneano i loro 
banchi per quattro settimane dopoché era seguita la 
vendita della drapperia esposta in fiera; vi manda- 
vano un particolare pagatore il di cui ritorno in Ge- 
nova fissava il termine dei pagamenti a farsi per gli 
oggetti comprati in fiera. 

Fra i fatti moltiplicl che si potrebbero addurre a 
comprovare la verità di ciò basterà che da me si 
riferisca il più famoso, cioè l' ìmprestito gravissimo 
fatto dai vari particolari genovesi a san Luigi re di 
Francia in occasione delle due crociate di cui già 
parlai; io metterò qui per ordine cronologico i no- 
mi de' mutuanti , e le somme mutuate secondochè le 
trovo registrate negli atti notarili. 
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Addì 
taSO.( 14 tMTenAte ) GìotsiidI di Slefano lire toroeii 187, li. 

Id. (3 dEcembce ) Andriolo Streggbiaporco, id. proT. 980. 

1351. ( mano) BcIramliDO Lercari, b Muli une. ISSS. 

Id. (10 novembre) Boniracio JUalocello, lire torn. 1050. 

1S5S.( 10 e 13 marzo) Lanfranco Cicala. Uem 1400. 

id, {10 luglio) Laufranco Pignalnro idem 500, 

id. (iJ.) Id. ... idem 350. 

Id. (1< loglio) Tomuino de' Grimaldi , Idem . . . 

Gag Melino Lerctri idem 9000. 

Id. ... idem 60ii. 

L»atr»oco DcdIdIo, . idem 1590, 

Ollolioo Dlnegro, Dibadino 

Dinegro, Tomaso Dioegro, 

e Gioraoni di BoTegao idem 3300. 

Ido Lercari . idem ZOO. 
Id, {13 loglio ] GoglieloM, Ido, e Iacopo 

Lercari «oc) , . idem 4800. 

Id. (t4id.) Pietra Daodimare . Idem 50(r. 

Id. (la id.) AndrioloePilippìDoTariaro, idem fiOO, 

Id. ( 19 id.) Otlolioo Dinegro, . idem 3400, 

Id. ( 4 ottobre ) NiccoloM OcaU idem 400. 

Id. ( 17 novembre) Id. . idem 830. 

Id, {id. ) Ido Lercari e Gtacobo Lercari, Idem 6500. 

Id. (SI id.) Niccolo» Spinola, . idem 3153. 

Id. (SGid.) Caspsrino Grillo . idem 1400, 

Id. (99 Id.) Giotaimiao Ccbp, idem 1300. 

Id. ( 9 dicembre Panzaniao ramano. idem 700, 

Id. ( 3 id ) Giacomo Spioola, . idem 3153. 

Id. (4 id. ) Guglielmo BodIizo, . idem 1300. 

Id. (id. ) Niccolino di Pagana, Idem 915. 

Id, { 6 id. ) GiacomÌDO di AngaiMoli . idem 33D0- 

Id. (0 id.) OttuliiLO Dinegro idem 1030. 

Id, (10 id. Francesco di Camilla, . idem 1670. 

Id. (id. ) Lanfranco Cicala . idem 1040. 

Id. {11 id. ) Tdmmasino Piccatuiglln . idem 1700. 

Id. (13 id, } Nici-otioo della Volta, . idem 1000. 

■d. (13 id.) Bonifaciodi Grimaldi, . idem 1600. 

ToTiLt Lire lometi 48188. ^ 

Lire prOTTÌiine 380. 

Bilami aaraceoi 1335. 

Il riassaalo di tutte qaeste somme verrebbe a dm * 

l'intera e totale di lire toraesi 481S8 e 55, oltr 
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lire prowisioe 280, e 1225 bisanti saraceni. Ora Irò* 
▼0 che addi 18 agosto del 1253 lire tornesi 2675 si 
computano 4012 e 10 di Genova , e il 25 novembre 
lire 2900 di Genova valgono lire 1500 tornesi,e il 
6 dicembre dello stesso anno lire 1880 tornesi si 
cambiano con lire 2640 di Genova; si faccia il rag- 
guaglio con tali dati, e si veda a quale egregio ca- 
pitale ascendesse l'intero mutuo fatto dai particolari 
genovesi al santo re Luigi IX. 

CXCI. Notai che fra i cambj locali si annovera la 
cambiale; argomento di molte e dotte ricerche fu 
questa , e se ne rintracciò molto accuratamente V o- 
rigine; si risalì a* tempi latini , e si riconobbe essere 
tal contratto ignoto presso gli antichi; e ninna trac- 
cia additarne le loro leggi. Eum ignorarunt Roma- 
ni , adeoque de eodem jus nuUum ab iisdem consiilui' 
4ur. Così Cristiano Wolfio ( par. 3. juris natnraiis , 
$ 11.) e il signor Dopuy nel suo trattato delle let- 
tere di cambio conclude : Massima : il contratto di 
eambio è stalo ignoto agli antichi . 

É dnnqne fondata opinione che le cambiali venis- 
sero introdotte col primo commercio che risorse in 
Europa dopo la prima metà del medio evo. £ qui 
se ne attribuisce V introduzione d' alcuni a' Giudei , 
e d* altri ai Fiorentini. Si dice che i Giudei cacciati 
di Francia T ebbero inventate pensando di sottrarre 
i loro beni alla confisca. Ma il sig. Pardessus nella 

> Si vedano ancora Didimo Ulpiano nel suo libro: De usuris, 
«f eensibus , et eambiis. Juris naturalis institutionet, Giuseppe 
^e]8, neir opera Magia del credito svdata. 
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introduzione alla sua Raccolta delle leggi mariltìme 
di tatti i popoli ha dimostrato essere falsa una tale 
credenza. 

« L' espulsione de' Giudei , egli scrive , ebbe luogo 
« a tre epoche principali : nel 640 sotto il regno di 
« Dagoberto; nel 1181 sotto Filippo Augusto; nei 
« 1316 sotto Filippo il Lungo. Le lettere di cambio 
« erano evidentemente conosciute in Francia ed in 
« tutta l'Europa a questa ultima epoca; non lo e- 
« rano ancora nel decimo secolo. Non è dunque né 
« alla prima, né all' ultima espulsione de* Giudei che 
tt questi avrebbero potuto inventarle; sarebbe d'uo- 
« pò riferirsi alla seconda epoca; ma egli è assai 
« verosimile che di già si conoscessero in Italia; e 
«' quando pure si avesse qualche dubbio sopra que- 
« sto punto, non vi ha alcuna probabilità che gli E- 
« brei abbiano inventate le lettere di cambio per 
« sottrarsi alla confisca. Il contratto di cambio sup- 
« pone una confidenza quasiché cieca nel pagamento 
« così di quello che deve farlo, come dell' altro che 
« dà r ordine di pagare ; ora qual credito potevano 
« avere uomini colpiti dalla proscrizione e confisca 
« dei loro beni ? Supponendo che questi proscritti 
«t avessero amici ed amici fedeli , nelle mani dei 
« quali avrebbero depositato argento e valori mobi- 
« Ilari preservati alla confisca , qual uomo di buoo 
« senso nei luoghi in cui si ritiravano avrebbe ac* 
« cettate le lettere di cambio ch'essi traevano so- 
« pra i loro depositari di Francia , e ne avrebbe an- 
« ticipato il valore senza conoscere la solvibilità di 
« quelli sopra i quali erano tratte quelle lettere? 
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« NoD è impossibile ( seguita lo stesso autore ) 
« che ì bisogni del commercio abbiano dato luogo 
« a qualche operazione di cambio avanti le crociate. 
« Queste grandi intraprese dando cagione a molti 
t invii o ritorni di capitali ne resero frequente l'u- 
« so. Egli è cerio che si trovavano usatissime nel 
« XII secolo ; lo statuto inedito di Avignone del 
« 1243 contiene un paragrafo intitolato De litteris 
^cambii; si vede col mezzo di storici documenti, 
• che nel 1246 Innocenzo lY depose alia banca di 
« Venezia una somma considerevole per farla per- 
« venire ad un banchiere di Francfort; il capitolo 
« 87 del libro l.o dello statuto di Marsiglia datato 
« del 1253 ne offre tracce evidenti ; una negozia- 
« zione di tal genere è attestata da un atto del 1256 
« relativo ali* Inghilterra ; infine una legge dì Vene- 
« zìa del 1272 indica chiaramente le lettere di cam- 
« bio » ( loc. cit. ). 

Ora questo serve a provare che non solo gli E- 
brei, ma neppure i Fiorentini possouo reputarsene 
gli inventori. I secondi cominciarono solamente a fio- 
rire dopo la caduta di Pisa , cioè al principio del 
secolo XIV, infatti il De-Rubeis nella sua storia della 
città di Lione racconta che furono da essi poste in 
uso le cambiali nel principio del secolo XIV allorché 
cacciati di patria i ghibellini si ritirarono in Fran- 
cia e vi cominciarono il commercio del cambio onde 
ritirar(r dai loro paesi i capitali , o frutti. Ma a co- 
testa epoca come abbiamo dal prelodato signor Par- 
dessus il contratto di cambio era notissimo in Ita- 
Uà, ed i Veneziani, i Genovesi e i Pisani Taveano 
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esteso e fallo comune in latte le parti frequentate 
da essi. 

Trattando de' secondi io trovo regislrato nei io- 
gliazzo de* notai che il S e 9 agosto del 1200 lire 
15 di Genova si debbono pagare in Milano con lire 
200 di terzarnoii e nel settembre dello stesso anno 
lire 224 e li di Genova si hanno a pagare in Pisa 
con lire di danari nuovi 220 e soldi il alla ragione 
di 2 e *|4 per 12. 

Se nonché in ciò non sono ancora i caratteri di 
quel titolo che costituisce la vera cambiale : un e* 
sempio perfetto di essa ci somministra lo stesso fo- 
gliazzo de' notai air anno 1207 ; colla data del 6 
aprile di tale anno Simone Rosso banchiere confessa 
di aver avuto lire 34 di danari genovesi e danari 
S2 per li quali Guglielmo banchiere di lui fratello 
deve dare in Palermo otto marche di buon argento 
a colui che gli darà quella carta. Ecco il testo: « Si- 
« mon Rubeus bancherius falelur habuisse L. 34 da- 
« nariorum Januae, et danarios 32 prò quibus Wmus 
« bancherius cjus frater debet dare in Palermo mar- 
« cas octo boni argenli illi qui ei dabit hanc ear* 
« tam ». La forma e il tenore di tal titolo non po- 
trebbero essere di più precisi ed autentici , sicché fi* 
Dora dev'essere riguardato come il primo che si co- 
nosca , ed a noi competere V anteriorità di quella in- 
venzione. 

Il 26 novembre del 12SS sono registrate pure dtu 
ìeltere di lire tornesi da pagarsi nelle prossime fiere 
di Lagneto ( Sciampagna ), per le quali lire a titolo 
di cambio si devono pagare in Genova lire 825 i) 
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tfloli bisaoU o geooini. Se doo aooo così precise nella 
forma come Taotecedeole possono però valatarsi quali 
titoli cambiari!. 

E poiché siamo in questo argomento ed eziandio 
per evitare di tornarvi sopra, dirò che negli atli di 
Terramo Maggiolo ( foliat. quint. 7, pag. 291 retro) 
si trova all'anno di 1384 un atto di protesto colla 
inserzione della cambiale protestala il tutto in con- 
formità degli articoli 187 e 188 dei nuoto Codice di 
Commercio, la quale concordanza d* identiche dispih 
sizioni a quasi cinque secoli di distanza ci fa senza 
dubbio meravigliare pensando che già tra noi si a- 
veano in uso tutte quelle cautele che vennero in se^ 
gaito adottate dalla sapienza de' legislatori ^ 

' In nomìDe Domini amen, in presentia mei infrascripti et te* 
stiom infrascriptorum ad boc prolestibas vocatorum et rogatoram 
Aotonias Grillas bancherias Civ.i8 Januae dixit et prolestalas fait 
Aalonio Laarentij de Majoricis presenti, et audienti qnod eum di* 
ctos Antonias Grillaa presentayerit diclo Antonio Laurentij die 
XlV octobris proxime praeterita litteram cambij tenoris infraacri- 
pti. « Al aegnor Antonio Laurentii en Genoa p.* de 576 J . e 2 1 
sol. Januae. t 

t En nome de Dio seta die VII semplembris MCCCLXXXIV 
« segnor per questa priroera litera piyeres a XXX jorni Tìsla a 
« me p. Antonio Grillo fi76 floreni de Fior e 21 ( m ) soldi de 
« jannari et sont p4 cambi de CCCCIII lire, XV, e VI barcollo- 
• neoses che ò riceTudo da Jac. de Varzi a ragione de soldi Siili 
" per floreno, par che tos prego segoore che fazate bon compi 
« mento al tempo. ( Vostro Raimondo Salvador ). 

Et ab ipso Antonio Laurentii dictus Antonios Grìllos requisì' 
^erit et reqnirit solulionem dicli cambii et cum dictus Antonius 
l>aurenli recusaverit et recusat dicto Antonio Grillo solutionem 
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GXGil. Il prò che olire la sorte o il capitale dato 
a prestilo o cambio si esige si chiama usura. Usura 
si chiama qualunque cosa si esiga o si dia di più del 
capitale. Così il Maslrosìni Dell* aureo suo trattato 
delle usure ( lib. S. cap. i. $ 45? ). I titoli di ciò 
che sì forma il di più del capitale sono d'ordina- 
rio quelli del lucro cessante , del danno etnergente e 
della mora ecc. L' esorbitauza colla quale s' impone- 
vauo, calcolavano e riscuotevano le usure fa' levare 
un ridamo universale contro le stesse, sicché colle 
abborrite e l'esecrate si confusero le debite e legit- 
time. A tenore delle leggi romane si avevano le u- 
sure centesime colle quali si dava uno per cento il 
mese , ossia il 12 per 100 ogni anno , e se si esì- 
geva di più si andava soggetti al pagamento del 
quadruplo. Tale regola aveva per fondamento Tasse 
diviso dai Romani in dodici oncie , talché V usura 
dell* uno per cento dicevasi unciaria; quella del ì 
per cento sextans , o sesta parte del 12 ; triens del 

facere de dicto cambio, idcirco dictus Aalonias Grillas dixit et 
prolestalus fuit dicto Antonio Laarentii presenti et aadienti et 
contradictum Raimundum abseotem de recambio cambii, et de 
ornai damno, interesse, et expensis dicti Aotonii Grilli qui habere 
vali et inlendit, qui Antonias LaarenUi auditis predtctis dixit e( 
respondidit dicto Antonio Grillo presenti et aadienU qood ipse 
non yalt nec intendit eidem dicto Grillo aliqood dare nec soUere 
prò dicto cambio et de praediclis. 

Actnm Janoae in banchis sub domo heredum q. Niccolai Gico- 
gnae , anno et ind.^ ut supra die XlUI noTembris paulo ante 
completoriam deserò preseatibos testibus Lazaro Spinola et Otto- 
bono de Gaano civibus Jaooae. ( Ex aclis Therami de Magiolo. 4* 
7. pag. 291 retro. ) 



IL podestà' 209 

tre, quadranSf quincunxj semissiSy sepiuncx, besses, 
dodranSt dexlans, deunxy del quattro, cinque , set, 
selle, olio y nove, dieci, uodici per 100. 

Ai tempi di Seneca le stesse usure centesime pa- 
reTano gra^i , e di ciò era cagione il numerario sce- 
malo di pregio per la copia di esso radunatasi in 
Roma; in appresso Giustiniano colla legge 26 del 
Codice concesse il 4 per 100 alle persone illustri , 
ai mercanti 1*8 per 100, cioè il quadrans dell'asse 
romano alle prime , e il besies ai secondi ( nsque ad 
bessem ceulesimae ), per il commercio di mare con- 
seolì il 12 per cento, ed a tulli gli altri il 6, di- 
midiam ceniesimae usurarum nomine ^ 

Nella nocella 32 in favore della gente di campa- 
gna l'interesse de' grani prestati volle ridotto a una 
8.' parte del capitale e pei denari alla parte 24.»; 
oclaiHim moda partem y in singulos modios. 

Nel medio evo tulio essendo invertito l'ordine sta- 
bilito dalle leggi romane, per centesime usure s'in- 
tesero quelle del 100 per 100, quelle dell' 8 per 
100 si ebbero per il 66 e 'js per 100, le iemi$s€i^ 
il 6 per 100 furono tenute pel 50, e le trienteSy 
il $ si credettero il 25 per 100. Non per iscusar 
coloro che col nome di banchieri, prestatori e cam- 
biatori aggravavano i poveri e con immani usure li 
spogliavano d' ogni sostanza , ma per mostrare un 
pravo effetto derivato da prava cagione, dirò che la 
enormità del frutto del danaro riscosso avea sua ra- 
gione nella prepotenza , ed infedeltà dei principi , 

* Qoù, Hb. 4. ti(. 32. leg. 2Q. 



210 EPOCA SECONDA 

nella calamità dei tempi, e nel difetto del numera 
rio e nella malagevolezza del riscuoterlo; tutto que 
sto computato insieme formava base di usura pei 
coloro che esercitavano un tal mestiere. Pare a Ma 
rntorì che i Fiorentini vi divenissero famosi e potenti 
e i Senesi esecrali e formidabili; in Francia nome 
infame aveano perciò quelli di Cabors. 

Non parrà dunque strano che non solo il 20 per 
100 ma il 25 , il 30 e il 33 per 100 fosse valaUto 
il prò del danaro fino a tutto il secolo XYI. In To« 
rino si prendeva ad usura il 30 per 100 e si sa che 
per intercessione di un Angelo Giustiniani vescovo 
di Ginevra si ridusse in forza di precetto sovra- 
no al 22 per 100. Il Rabbe sostiene che in Rus 
sia secondo il codice di Jaroslaf potevasi avere i 
prò del ISO per 100, benché poi Voladimiro lo ridussi 
ai solo 50. I Genovesi , i Veneti , i Pisani dati d 
preferenza al commercio marittimo non coltivaron< 
mai di proposito il prestare ad usura e se lo fecer 
fu anzi per connessione di affari che per esercizi 
assoluto. 

Le nostre leggi però cercarono sempre di metter 
un freno all' avidità degli usurai , ed alla enormit 
delle usure con particolari disposizioni. Il libro de 
Giuri registra un atto pel quale il 1178 Ugo arci 
vescovo avendo riconosciuto che un RIancardo rinun 
ciò morendo alle usure, e ricavato sulla fede di ati 
e cartolari della curia di Genova ch'ebbe a titol 
di usure per mutuo fatto al comune lire 1050 , fatt 
ragione stabiliva e giudicava definitivamente in fi 
vore del comune medesimo tanto dei beni di dell 
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Blaocardo pel valsente delle sopradette lire 1050 *. 
Il Breve dei consoli Piaciti reca le rubriche; quod 
usurarius poenam pelere non possi l; De usurariis com- 
frìlendis; De illis qui Mejusserint versus publicos u- 
mrarios : De usurariis. Sotto di una di tali rubriche 
si dispone che niun usuraio possa mutuare ad usura 
per cui riceva al di là di tre denari per lira ogni 
mese, cioè il 15 per 100 all'anno. Lo statuto stam- 
pato in Bologna il 1498 d'Antonmaria Visdoniini nei 
capitoli 65, 66, 67, 68 e 69 che riferiscono in gran 
parte le rubriche succennate prescrive: 
1.0 Che niuno usuraio o suo avente causa possa per 
alcun debito chiedere ed ottenere pena , o ricer- 
care che un debitore gli sia trasmesso per alcun 
debito, né il Magistrato faccia ragione a lui, od 
all'avente causa ecceltochè per la sorte. S* intenda 
pubblico usuraio colui che sia attestato dalla voce 
pubblica e fama che eserciti V usura. 
2.® Che se alcuno abbia prodotto inslrumento di mu- 
tuo, di danaro tolto ad usura, o di debito con- 
tratto con un pubblico usuraio , in cui sia stata 
fatta promessa od obbliga/Jone allo stesso usuraio 
di pecunia numerata , e questi sia rimasto dieci 
anni senza promuoverne querela avanti il Magistrato 
col silenzio di quel tempo, si presuma il paga- 
mento di detto debito ; solamente , il preteso de- 
bitore convenuto in giudizio dovrà giurare credere 
Bver soddisfatto al creditore o ad altri per esso, 
o nulla dovergli per quel debito. 

Lib. jur. f. 40 n.^ 253 
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3.0 Che iiiuno usuraio di Genova o del distretto possa 
ricevere in pegno o in altro modo qualunque da 
alcuno schiavo, serva , servi, o balia, o dalla fa- 
miglia di qualsiasi persona all' insaputa dei padroni 
rispettivi cui fossero al servizio, cosa di qualsi- 
voglia genere o qualità. 

4.0 Che l'usuraio non riceverà a pegno od in altro 
modo alcun panno , cotone , o seta d' alcuna per- 
sona, se non sia nota e di buona fama: se si cod- 
traverrà , il Podestà farà restituire la roba senza 
alcun danaro o mercede oltre la condanna di lire 
2S di genuini per ogni persona ed ogni contrav- 
venzione. Gli usurai saranno tenuti ad avere un 
cartolario nel quale scriveranno tutti i pegni che 
riceveranno al di sopra di soldi 20, il nome de- 
gli oppignoranti, Tanno, il mese, il giorno che 
gli ebbero. Saranno obbligati a produrre quel car- 
tolario ad istanza di chiunque giuri di richiederne 
la produzione non per ragione di dolo o mala fede 
ma per buona fede , e perchè crede esser ciò di 
suo interesse; che se si troverà aver l'usuraio ri- 
cevuto pegno non registrato nel cartolario verrà 
obbligato a restituirlo gratis senza denaro e colla 
condanna di quanto sarà il valore del pegno. Se 
alcun signore, o Magistrato del comune di Genova 
non osservi tali cose verrà sindacato per ogni con- 
travvenzione in |lire XLX di genuini nonostante 
ogni contratto stipulato dagli usurai col comune. 

5.^ Che se alcun cittadino genovese avrà fatta sic:urtà 
ad un usuraio pubblico per quanlilà di danaro , o 
di alcuna cosa a termine certo od incerto, e Tu* 
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saraio scadalo il (ermine starà tre mesi seoza farne 
ricerca , il fideiussore o chi per esso oon sarà più 
obbligato 9 né alcun Magistrato potrà obbligarlo ; 
che se nell' iostromenlo non fosse apposto il ter- 
mine questo si computerà dalla data della scrit- 
tura e da quella comincieranno a decorrere i tre 
mesi, né si ammetteranno prove in contrario; fi- 
nito quel termine negli altri tre mesi prossimi suc- 
cessivi si osserverà come sopra. 
Senonchè per dimostrare come in uno specchio lo 
stato dei cambj e delle usure dei Genovesi io accen- 
nerò in fine della presente parte 2.^ alcuni atti di 
quest'epoca ricavati dai registri notarili; porrò pri- 
ma i cambi marittimi , indi gli altri; seguiteranno le 
due tavole del valore dell'oro e sua corrispondenza 
e dei generi posti in commercio dai Genovesi nel 
secolo XIII. In tal modo i lettori potranno di per sé 
fare quei computi e ragguagli che crederanno di ra- 
gióne; avvertendo però che la teoria del credito, e 
l'interesse del danaro dato a cambio vanno distinti 
dair usura. 

CAPITOLO QUARTO. 
Arli e meslieri dei Genoresi. Arie della lana e della scia. 

CXCilI. Siccome é naturale di un popolo industrioso 
e commerciante così del nostro abbiamo notizia che 
6ì dava con profitto all'esercizio delle arti più lu- 
crose e specialmente a quelle che nel medio evo arric- 
chivano parecchie città d' Italia. L'arte della lana ebbe 
anticamente molta fama, fruttiferamente la coltiva- 
vano Bolognesi , Milanesi , Veronesi e Padovani , ed altri 



214 EPOCA SECONDA 

coinuDÌ italiani ; Firenze che venne per V altima ìd 
campo ottenne i primi onori. 1 suoi principj in quel- 
r industria si manifestarono sulla metà del XIII se- 
colo e i maggiori incrementi dopo il 1300. Celebre 
è il corpo dei suoi arteGci appellato l'arte di Ka- 
limala. 

In Genova pare che molto prima di Firenze si 
attendesse a tale opera e vi si dedicassero special- 
mente i frati umiliati che avevano stanza nel luogo 
di Mortedo all' Acquasola. Addi 27 aprile del 1235 
fr. Anselmo priore della nuova casa degli Umiliati di 
Genova posta in Mortedo o all'Acquasola col con- 
senso e volontà di Armerico frate della stessa casa 
confessa dì aver avuto in nome di questa in società 
da Giusla madre di Simonetlo Guercio lire 22 di Ge- 
nova le quali sono per negoziare in cose da comprare 
e vendere, e del lucro ricavato tre parti devono an* 
dare a lui e la quarta a Giusla. Un anno dopo addì 
9 marzo gli stessi frati congiuntamente con quelli 
di Alessandria prendono in accomandita dalla moglie 
di Simone Boleto lire 100 di Genova colle quali de- 
vono negoziare e lavorare in Genova nella casa loro. 
Addì 2 agosto del 1237 contraggono altra società di 
lire 34 di Genova e questa volta Io scopo di essa è 
chiaramente espresso , giacché si dice che col mezzo 
di dette lire 34 devono nella loro officina fare e la- 
vorare i panni. Del tingere i panni abbiamo un atto 
di divisione del 3 settembre 1286. Certi fratelli Gam- 
boni dividonsi le terre , le case e le tintorie del fo 
loro padre Ugone Gambone tintore; e vi si nominaiio 
specialmente le tintorie di Guado e di Vermiglio per 
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r ] paoni e le sete dietro l'ospedale di s. SleCano ^ Dei 
t- cimatori è fatta meozione io più luoghi, la fansiglia 
/ chiarissima dei Caropofregoso ebbe tra i snoi mag- 
I glori alcuni di quelli. Addì 25 marzo 1324 Giovan- 
nino di Savigoone e Beltrame di Monleone sono con- 
soli dei cardatori e cimatori nel borgo di s. Stefa- 
no, nel vico di Portoria. 

Oltre il tingere, cimare, cardare, si lavoravano i 
paoni tra noi con isquisito arliGcio di porpora e di 
oro ch'erano veramente i broccati. AYi tali si ha no- 
tizia in vari iostrumenti; addì 17 dicembre del 1240 
Andrea porporaio promette ad i^un Isembordo porpo- 
raio di lavorar seco a tessere ie porpore e i panni 
dorati ; della stessa materia si tratta il 29 ottobre del 
1253, 11 agosto 1264, 7 aprile 1265; nel secondo di 
questi atti sono loO pezze di panni operati in Grenova 
che deve consegnare Enrichetto Spinola Gglio di Si- 
mone a certo Enrico Fiorentino di Castello ; nel ter- 
zo è detto che Giovanni porporaio lavora porpore 
e panni. I porporai facevano corpo e costituivano 
un'arte; il 5 aprile del 1295 Niccolò figlio di Bel- 
trame Pinello promette a Daniele porporaio di stare 
seco per apprenderne l'arte. Da un atto del 14 marzo 
del 1236 si riconosce che i panni che si facevano 
erano di lana, o lino, di canevacci , fustagni, o bom- 
bagine- Il 14 marzo del 1236 Gerbone Molocello con- 
sole dell' introito della canna a nome de' partecipi di 



^ In OD atto del 20 marzo i948 Alda moglie di Niccolò Ne- 
pitelle a oome de' suoi Bgli loca a Benyonato di Laragna tintore 
ana casa con tinloria per annae lire 50. 
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tale iolroito vende e cede ad Ugone di Riparolo il ^ 
gius di raccogliere da ogni persona abitante dal N 
Bisagno a Portovenere , la quale abbia comprato paiim 
di lana, o di lino, canavacci, fustagni e bombagìne t 
in Genova, o fra detti confini due danari per ogni m 
lira di tali oggetti comprati , e ciò per lire 10 di 
Genova. Tre anni dopo si fa la stessa vendita. Il 
22 marzo del 1268 si vende l'ottava parte di tale 
introito calcolato in lire 1500. I lanaiuoli abbrac- 
ciavano molte arti, o tutte quante erano d' aiuto e di 
sussidio alla loro, di guisa che componevano una 
fiorita aggregazione dì operai doviziosi e potenti a* 
bitanti in un borgo che si nominava da essi. Io ()• 
rigine furono de' lanaiuoli i Fregosi, Colombo ed il 
Doge Paolo da Novi erano di quell'arte; Gian Luigi ^ 
Fieschi mise a repentaglio la Repubblica sostenuto < 
da essi. 

GXClV. All'arte della lana né a questa seconda se- 
guita quella della seta. Passata dall'India in Grecia, 
di questa in breve si diffuse nella Spagna e nell'Italia; 
i Genovesi dovettero appararla dalla Grecia e dalla 
Spagna per mezzo del commercio frequentatissimo 
che avevano con quelle proviocie. Fino dall' agosto 
del 1200 abbiamo che un Giacomo Pelle vende lib- 
bre 72 di seta al prezzo di lire 48 di danari geno- 
vesi; il febbraio del 1216 libbre US e un'oncia di 
seta valgono lire 117, 19; e il 12 luglio dello stesso 
anno se ne vende tanta per lire 88 e 8 : addì 1/ 
marzo del 1225 libbre 188 e mezza di seta di Spa- 
gna hanno il prezzo di lire 135 ^|s; il 13 gennaio 
del 1266 una libbra di quella di Calabria è valutata 
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soldi 56 di Genova; inOne il 4 settembre del 1295 
libbre 285 e oncie 4 si compraDo con 536, 17, 7. 
Tattociò ne ammaestra che un grande esercizio era 
io Genova di quest' arte e di molte ragioni si do- 
vevano fare e lavori e ricami; si sa che nel 1244 
quando Innocenzo iV Pontefice vi venne le galee che 
il portavano e le vie della città erano tutte coperte 
di zendadi e di broccati d'oro, e qnando vi tornò 
Del 1251 gli apparati delle contrade per le quali 
passò si vedevano tutte messe a panni di seta. Nel 
1295 l'armata che guidava Oberto D'Oria aveva i 
più degni ornati di armi rilucenti, coronati di fiori 
di seta, e di seriche sopravvesti ricoperti. 

L'arte di broccare e filar l'oro aveva dunque gran 
voga tra noi. Il 13 agosto del 1233 lire 33, 3, 8 
di Genova sono investite in cannoni 76 d'oro filato; 
il 21 ottobre 1250 se ne^ impiegano 12 in 53 can- 
noni ugualmente d'oro filato. Il 2 dicembre del 1251 
Aldana moglie di Bonvassallo di Zoagli promette di 
consegnare ad Oberte di Niccoloso Doria cannoni 12 
d' oro filato in conformità della mostra che gli diede. 
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Tavola I. 

Cambi marittimi. 

1200. o agosto. Lire 60 di Genova da pagarsi in Marsiglia 
con lire 65 e 6 denari il giorno dopo che sarà ar- 
rivata a salvamento in Marsiglia la galea di Giovanni 
Fornari. 

Id. 17 maggio. Lire 88 di Genova da pagarsi dall' arrivo 
in questa città della nave di Guglielmo Boccanegra. 

1201. 19 maggio. Lire 5 e 15 di Genova da pagarsi nel 
primo corso con lire 9 e 15, e se non si anderà in 
corso si renderanno alla prossima festa d' Ognissanti 
le dette lire 5 e 15 di Genova. 

Id. 10 giugno. Lire 100 da pagarsi con lire 108. 6. 8 fra 
15 giorni dopoché In galea di Arcnzano detta il 
Dragone tornerà a salvamento da Marsiglia in Ge- 
nova. 
1206. 27 aprile. Lire 50 e 2 di Genova da pagarsi con 
oncie 15 d'oro di tareni vecchi all' oncia di Messina 
all'approdo quivi di una nave sana e salva sopra la 
quale si trova imbarcato colui che prende a cambio. 

Id. 5 maggio. Lire 100 da pagarsi con perperi 400 fra 

15 giorni all' arrivo in Salonicco. 
1216.27 settembre. Lire 10 di Genova, calcolati ogni 44 
soldi di dette lire un' oncia d' oro di tareni buoni 
da pagarsi in ]\!essina ondando a salvamento la nave 
chiamata Benedetto» 

Id, 18 ottobre. Lire 50 di Geno\^ da restituirsi con pro- 
fitto alla ragione del 50 per 100 arrivando sanala 
nave Pellegrina. 

Id. 7 novembre. Lire 100 da restituirsi con lire 124 nel 
mese del vegnente seltcmhre sana arrivando la nave 
Benedetto, 



2ÌS.26 aprile. Lire 100 alla ragione del 2S per cento 
date a cambio marittimo sana andando e tornando 
la nave s. Giovanni. 

27. Lire 100 di Genova libere da ogni dazio del Con- 
solato Genovese da pagarsi con due bisanti e cara- 
ti 10 di buon oro saracenali di Siria di giusto peso 
e retto conio per ogni lira , fra un mese prossimo al- 
Tàpprodo olti*emare della nave la Contesta. 

13. 18 febbraio^ Lire 500 di Genova da pagarsi in Tu- 
nisi con 1297 migliaresi di buon argento fra 15 giorni 
dall' arrivo in Tunisi della nave detta il Cigno. 

17.51 gennaio e 7 aprile. Lire 2 e 2 di Genova da 
paj|;nrsi con lire 4 e 4 di Genova sul primo lucro, 
corso od acquisto falto colla saettia chiamata Fai- 
cancello che deve andare a far campo in Bonifacio» 

18. d luglio. Lire 40 e 10 di Genova da pagarsi con 
lire 36 tornesi fra 15 giorni dall'arrivo in Acque* 
morte della nave il *. Vincenzo. 

-é 11 luglio. Lire 100 di Genova da pagarsi con 325 
bisanti saracenali buoni e di giusto peso fra un mese 
dair arrivo di Acquemorte in s. Giovanni d'Acri della 
nave il Paìxidiso novo. 

. 23 luglio. Bisanti 363 saracenali di oro al peso di 
jà. Giovanni d'Acri da pagarsi nelle parti di oltre- 
mare fra 15 giorni dall* arrivo colà della nave il s. 
Gabriele , per cui resta obbligato un luogo di delta 
nave. 

0. 8 novembre. Lire 274 di Genova da pagarsi con 
1167 *|a bisanti d'argento migliaresi buoni e di giu- 
sto peso dopoché la nave il s* Giovanni sarà arrivata 
in Ceuta. 

11.20 luglio. Lire 200 di Genova da pagarsi con per- 
peri 550 d'oro buono e di giusto peso dopo due mesi 
dair arrivo in alcuna parte detia Romania della nave 
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DamiceUa\ se non approderà in Romania si paghe- 
ranno invece in s. Giovanni d* Acri bisanti 750 sa- 
] acenali di Siria, e se questi non verranno pagati, 
si daranno soldi 9 di Genova per ogni bisanle non 
pagalo, andando tuttavia a salvamento detta nave. 

1251. 21 luglio. Lire 100 di Genova da pagarsi con bi- 
santi saracenali al peso di Acconc andando a salva- 
mento colà la nave delta Boccanegra. 
Id. 29 agosto. Lire 70 di Genova da pagarsi con pe^ 
veri 192 *|a d'oro corrente buoni e di giusto peso 
fra due mesi dalF arrivo della nave Damicella io al- 
cuna parte di Romania dove va per mettere a terra 
le persone de' militi e arnesi loro , e prima ancora 
se si avrà prima il nolo dei militi imbarcati. 

. Id. 2 settembre. Lire 70 di Genova da pagarsi con bi- 
santi 192 i{u d'oro saracenali di Siria fra un mese 
dall'arrivo della nave di Guglielmo Boccanegra in 
Accone. 

1252. maggio e luglio. Lire 250 di Genova mutuate a ri' 
Schio e fortuna di mare da pagarsi nel modo sC' 
guente. Se la nave sopra cui si va in corso lucrerà 
lino a lire 3000, si pagheranno oltre il capitale I*-* 
re 50 per ogni 100 , e lire 100 per 100 se il gu^ 
dagno arriverà o passerà le lire 5000; il guadagno ^ 
darà fra un mese poiché la nave avrà fatto camper 
e per le spese fatte in essa dal proprietario si da^ 
ranno lire 10, per la condotta o mercede andando\^ 
egli sopra si daranno parti 25 di lucro , o profitti^ 
che sarà ricavato; se nulla si lucrerà verrà soltanU^ 
restituito il capitale di lire 250. 

1253. 12 e 14 aprile. Lire 100 di Genova da pagarsi cor 
275 bisanti saracenali di Siria fra un mese dalFar^ 
rivo nel porto d'Acri della nave 5. Giuliano e sold 
10 per ogni bisante non pagato in Genova. 
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54.27 agosto. Lire 50 di Genova da pagarsi con on- 
de dieci d*oro di tareni dall' arrivo di una nave in 
qualche porto di Sicilia. 

68.28 aprile. Lire 103 e 15 di Genova da pagarsi con 
doppie 140 d*oro di miro in Bugea fra 15 giorni 
dall'arrivo colà della nave 

Tavola IL 
Cambj € prestiti diversi, 

93. 24 e 28 giugno. Lire 20 provvisine da pagarsi con 
una marca d'argento fino al peso di Trex per ogni 
soldi 46 di delle lire. 

00.15 aprile. Lire 350 veneziane rìcevule in Treviso 
da pagarsi nelle calende prossime di settembre con 
lire 128 di danari genovesi. 

I. 9 luglio. Lire 25 e 3 danari di Genova da pagarsi 
con lire 22 di danari di Piacenza. 

L 3 e 9 agosto. Lire 15 di Genova da pagarsi in Mi- 
lano con lire 200 di danari terzaruoli. 

{, settembre. Lire 224 e 11 di Genova da pagarsi in 
Pisa il 24 ottobre con lire 220 di danari nuovi, e 
soldi 11 alla ragione di 21 ^^ per 12. 

)3*3 giugno. Soldi 44 pavesi da rcstiluirsi alla festa 
di s. Giovanni di giugno prossimo, e se non saranno 
per detto termine pagati si daranno pel di più da- 
nari 12 per ogni lira in ogni mese finché saranno 
ritenuti. 

1. 4 settembre. Lire 20 di Genova da pagarsi, calcolati 
ogni soldi 35 di dette lire per un'oncia d'oro di 
tareni di Sicilia. 

06. 18 marzo. Lire 50 in accomandita per Salonicco 
imprestate alla ragione di perperi 4 d' oro per o- 
gni lira. 
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1210. 16 luglio. Lire 15 e 15 di Genova da restiluirsi 

per ogni 42 soldi di dette lire un'oncia d'oro buo- 
no di tareni di giusto peso a quello di Messina. 
Id. 13 agosto. Lire 20 di Genova da pagarsi con bi- 

santi 4 e migliaresi 2 immuni da dogana. 
1213.13 febbraio. Lire 81 da restituirsi in tanto grano 

alla ragione di un moggio per ogni soldi 10. 
Id. 8 marzo. Lire 100 di Genova da restituirsi in tante 

oncie d' oro di paiuola alla ragione di soldi 50 per 

ogni oncia. 
Id. 13 marzo. Lire 89 e 12 da pagarsi eon oncie 32 di 

oro buono di paiuola di carati. 
Id. 23 aprile. Lire 31 e 16 di Genova da pagarsi alla 

prossima festa di s. Giovanni di giugno con oncie 

12 d'oro di carati 21. 
Id. 26 maggio. Lire 70 da restituirsi per ogni soldi 5S 

di dette lire un' oncia d* oro di paiuola di carati SI 

all'oncia di Genova. 
Id. 29 ottobre. Lire 36 di Genova da restituirsi eoa 

tante oncie d'oro di tareni alla ragione di soidi 4& 

per ogni oncia. 
1214.31 gennaio. Lire 100 da restituirsi eoo oncie 4D 

d' oro di paiuola di carati 21. 
Id. 11 marzo. Lire 100 da restituirsi come sopra eoa 

tante oncie d' oro di paiuola di carati 21 , calcolati 

ogni 54 soldi di dette lire per oncia. 
Id. 6 maggio. Lire 100 da restituirsi come sopra con il 

calcolo di un'oncia d'oro di paiuola a carati 21 p^^ 

ogni 55 soldi dì dette lire. 
Id. 12 maggio. Lire 27 e denari 26 di Genova da pS' 

garsi con oncie 12 d'oro buono di tareni e tareni 1& 
Id. 15 settembre. Per ogni danari 12 di Genova si ps* 

gano danari 22. 'ja lucchesi. 
Id. 18 settembre. Lire 3 e 7 di Genova si pagano ot 

tremare con bisanti 10 di oltremare.. 
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Vi. a maggio. Lire 27 e denari 26 di Genova da re- 
stituirsi con oncie 12 d*oro buono di tareni e ta- 
reni 16. 

Ì6.S9 giugno. Lire 48 da pagarsi con oncie 33 d*oro 
buono di tareni. 

l. 19 luglio. Mussumutini 1000 da pagarsi con lire 316 , 
13. 4 di Genova. 

k 13 agosto Lire 5 di Genova si cambiano con oncie 
25 di Messina. 

L 25 novembre. Lire 70 di Genova da pagarsi in Pisa 
alla ragione di danari 21 di Pisa nuovi , buoni per 
ogni denari 12 di Genova che formeranno in tutto 
lire 122. 10 di danari pisani. 

27.22 giugno Lire 55 e 10 di Genova a nome di 
cambio da pagarsi nella prossima fiera di Trex san 
Giovanni ( Sciampagna ) con lire 42 e 6 di danari 
provvisini fra otto giorni prossimi dopoché nella detta 
fiera sarà gridato Kara, Kara^ e per ogni danari 
12 provvisini non pagati si daranno in Genova 18 
danari di Genova. 

L 23 giugno. Lire 102 di Genova da restituirsi in Pisa 
con lire 188 e 11 di danari nuovi pisani. 

S9. 15 febbraio. Bisanti migliaresi 349 prestati in Tu- 
nisi alla ragione di soldi 5 e denari 3 per ogni bi- 
sante. 

11.26 gennaio. Lire 540 di danari provvisini forti di 
Francia per valuta di marche 200 di sterlini da pa- 
garsi nelle prossime fiere di Bari fra otto giorni 
dopo il grido di Aira. 

l 5 marzo. Lire 130. 17. 6 di Genova da pagarsi con 
lire 190 di Francia forti, nelle prossime fiere di 
Bari, come sopra. 

18. 19 marzo. Lire 68. 8. 9 di Genova da cambiarsi 
in Marsiglia con bisanti 300 migliaresi di buono e 



\ 
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giusto peso fra otto giorni dopo l'arrivo in quella 
città. 
1248. 4 giugno. Doppie 41 d' oro da pagarsi a calende di 
agosto col cambio di lire 24 e 18 di Genova. 

Id, 11 giugno. Lire 300 tornesi pagate nello spazio che 
è da quel dì a calende d' agosto in Montpellier, da 
restituirsi in Genova con lire 350 di Genova. 

Id. 15 giugno. Lire 300 tornesi buone, legali e rette 
da pagarsi la metà a calende di agosto , V altra metà 
a tutto lo stesso agosto in Acquemorte , nel caso di 
non seguito pagamento dentro detto termine si da- 
ranno in Genova dopo un mese dalla scadenza da- 
nari 18 di Genova per ogni 12 danari tornesi. 

Id. 23 giugno. Lire 25 dì Genova da pagarsi con altre 
tante lire di danari pavesi che ascendono alla detta 
somma di lire 25 alia ragione di danari 19. 'ji di 
Pavia per ogni 12 danari genovesi. 

Id. 18 agosto. Lire NO di Genova da pagarsi con bi- 
santi 640 miglìaresi d' argento buono e di giusto 
peso, esclusi quelli d'oro. 
1249.12 maggio. Bisanti 10000 d'oro saracenali di Siria 
da pagarsi con lire 3750 di buoni tornesi nella pros- 
sima fiera di Lagneto. 

1250. 13 settembre. Bisanti 1000 migliaresi d'argento 
di giusto peso da pagarsi con lire 251. 13. 4. 

Id. 5 ottobre. Lire 84 di Genova da restituirsi contanti 
bisanti saracenali di Siria alla ragione di due bi- 
santi e caratti 22 saracenali di Siria per ogni lira. 

Id. 14 novembre. Lire 187. 3. 3 tornesi da pagarsi in 
Genova a titolo di cambio con lire 258, 18 9 8 di 
Genova. 

Id. 17 dicembre. Lire 100 di prowisini alla ragione di 
soldi 18 di Genova per ogni soldi 12 di quella mo- 
neta. 
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150. 19 dicembre. Lire 1000 di Genova da cambiarsi con 

altrettante lire tornesi. 
SI. 10 giugno. Tanti danari genovesi da pagarsi con 

lire 1600 di prowisini nelle prossime fiere di Bari 

alla ragione di danari 20 di Genova per ogni 12 

danari di prowisini. 
i 12 giugno. Lire 2000 di Genova da pagarsi con 1600 

di prowisini. 
L 25 luglio. Lire 240 di Genova da pagarsi in Siena 

con lire 450 di pisani minuti in denari grossi e 

fiurini d' argento computato ogni grosso alla ragione 

di 12 minuti. 
L 23 ottobre. Tanti denari di genuini da pagarsi con 

lire 160 di tornesi nelle prossime fiere di Trezetto. 

I. ultimo di ottobre. Lire 245 di Geiìova da pagarsi 

^con oncie 95 d' oro di tareni di giusto peso al peso 

di Messina. 
52.12 luglio. Lire 7 e 9 di Genova da pagarsi in Mi- 
lano con lire 6 imperiali. 
L 5 ottobre. Lire 10 e 16 da restituirsi in Messina con 

oncie 4 di tareni. 
1. ultimo di ottobre. Lire 1416. 14. 4 di Genova si 

cambiano con lire 1000 di buoni danari prowisini 

nelle prossime fiere di .... e in caso diverso da 

cambiarsi in Genova alla ragione di danari 19 per 

ogni soldo di dette lire 1000. 
53. 18 marzo. Lire 274. 3. 4 di Genova da pagarsi 

con lire 200 di prowisini. 
1. 21 marzo. Lire 1416. 13. 4 di Genova da pagarsi a 

titolo di cambio con lire 1000 tornesi. 
I. 22 aprile. Lire 11. 9. 2 di Genova da pagarsi con 

lire 10 di Piacenza in Piacenza alle prossime ea- 

lende di maggio. 

L 28 aprile. Lire 86 e 5 di Genova per marche 23 di 

«terlini nuovi. 

10' 
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Proiuodi maggio (Sciampagna) e se le delle lire 4f^^, 
Sy 7 non saranno pagate, si daranno in Genova tai^ ti 
bisanti migliaresi di argento della zecca di Genor^a 
alla ragione di soldi 7 e denari 7. '|i per ogni ì> m- 
sante che facciano detta somma di lii*e 600 di G^ - 
nova. 
1254. 14 maggio. Lire 2 di Genova da pagarsi con 5 bS* 

santi e mezzo d' oro saracenali. 
Id. 18 luglio. Danari 2000 tornesi forti di Sciampagrv^ 
da pagarsi in Parigi , o nelle fiere di Trcx s. Gio - 
vanni prossime venture ^ e quivi non pagati si d^^' 
ranno in Genova per ogni 12 danari tornesi, danavr^i 
18 di Genova. 

1257. ultimo di marzo e primo di aprile. Ogni lira A i 
moneta di Genova si cambia con due bisanti e caraK^^ ^ 
15 saracenali da pagarsi in s. Giovanni d' Acri. 

1258. 17 marzo. Lire 50 di Genova da pagarsi in Tuni^ -> 
con bisanti 225 migliaresi d' argento. 

1263. 4 gennaio. Lire 79 e 8 di Genova per pagament «^ 
di bisanti migliaresi 273. '|s. 

Id. 19 febbraio. Lire 38 di Genova da pagarsi in Lucc^s» 
fra 10 giorni prossimi con lire 78 e 12 danari Im 
chesi piccoli. 

1264. 20 agosto. Lire 45 di Genova si cambiano con pe: 
peri 101. y^ da pagarsi in Costantinopoli. 

Id. 26 settembre. Lire 212 di Genova da pagarsi c( 

oncie 70 d' oro di tareni. 
Id. 8 ottobre. Lire 24 di Genova da pagarsi con on& S^ 

8 d'oro di tareni al peso di Sicilia. 
Id. 19 dicembre. Tanti danari di Genova da pagarsi cc^o 

doppioni di Miro 556 di buon oro presso Murcia^ ^ 

per ogni doppione non pagato si darà lira 1. 2. ^ 

di Genova. 
1267. 23 e 27 giugno. L. 2246. 3. 2 di Genova per cac^' 
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Lio di lire 1200 dì provvisini da pagarsi nelle pros* 
sime fiere di Trex s. Giovanni. 

i7. 16 luglio. Onde 145 d'oro a titolo dì cambio da 
pagarsi con lire 457 e 10 di buoni danari genovesi 
e di giusto peso. 

i8. 24 marzo. Si cambiano lire 150 di danari pisani 
con lire 61 e 12 di danari buoni mergoresi da pa- 
garsi in Mompellier. 

. 31 marzo. Lire 600 di Genova da pagarsi in Murcia 
o in Alìcantera con bisanti 3600 migliaresi, cioò 
bisanli 6 per ogni lira e se non saranno pagate , si 
daranno per ogni bisanle non pagato soldi 5 e 6 di 
Genova. 
5 aprile. Oncio d'oro da pagarsi e non pagate in 
Napoli si valutano lire 3 e & dì Genova per ognuna 
da pagarsi in Genova. 

. 14 aprile. Lire 154 di danari buoni mergoresi da pa- 
garsi e non pagali in Mompellier si devono pagare 
in Genova danari 17 per ogni danari 12 di dette lire 
mergoresi. 

. 26 aprile. Lire 70 e 17 di Genova da pagarsi a ti- 
tolo di cambio con lire 54 di moneta mergorese in 
Mompellier. 

. 28 aprile. Lire 38 e 5 di Genova per marche 10 di 
sterlini ricevute in Parigi. 

. 8 maggio. Danari 12 forti tunisini di Sciampagna da 
pagarsi nelle fiere di Proino^ e quivi non pagati si 
devono pagare a titolo di cambio in Genova danari 
19 di Genova. 

. 2 luglio. Lire 92 di Genova si cambiano con per- 
peri 222 e carati 8 dì oro da pagarsi in Costanti- 
nopoli. 

• 17 luglio. Danari 12 di danari mergoresi da pagarsi 
e non pagati in Mompellier si cambiano con danari 
17 di Genova. 
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1268. 9 novembre. Lire 1060 dì Genova si canobiano sz^on 
748 (li provvLsini forti di Campania da pagarsi u^slle 
prossime fiere di Bari. 

1269. 13 novembre. Un'oncia d'oro di tareni da pagFmrsi 
e non pagata in Napoli si deve pagare per esba in 
Genova lire i dì Genova» 

Tavola III. 

Prezzo dei metalli» 

Valore delforo e sua corris]>on(]enza in lire, solili e denari aefiovesf 

dal 1300 al 1^70 

1200. 7 settembre. Oneie 24 e danari 8 d' oro di paiuola 

di carati 21. L. 100. 
1203. 31 maggio. Bisanti 4 e migliaresi 2. L. 1. 

Id. settembre. Oneie 10 di tareni buoni. L. 21. 

Id. Id. Un'oncia d'oro di tareni vecchi. Ss. 43. 

Id. Id. Un' oncia d' oro di tareni di giusto peso. Ss. 42. 

1205. 24 maggio. Un*oncia d'oro di tareni vecchi L. !• 

1206. 11 marzo. Oneie 7. % d'oro di tareni. L. 13. 
1210. 5 maggio. Un'oncia d'oro di tareni. Ss. 39. 

Id. Giugno. Un'oncia d^oro di carati. Ss. 54. 6. 

1213. 8 marzo. Un'oncia d'oro. Ss. 50. 

Id. 12 marzo. Oneie 32 d'oro di paiuola. L. 89. 12. 
Id. 25 aprile. Oneie 12 di carati 21. L. 51. 66. 
Id. 30 aprile^ Oneie 9 d' oro di tareni buoni vecchi. Li- 
re 21. 16. 
Id. 29 settembre. Un'oncia d'oro di carati 21. Ss. 55. 
Id. 29 ottobre. Un'oncia d'oro di tareni. Ss. 45. 
Id. 21 dicembre. Oneie 10 d'oro di carati 21. L. 26. 'A- 

1214. 13 gennaio. Danari lucchesi 12.7. 18. L. 6. 18.5. 
Id. 31 gennaio. Oneie 40 d^oro di paiuola di 21 carati» 

L. 100. ^ 
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14. 4 febbraio. Ha' oncia d'oro buono di paiuola. Ss. 54» 

u 15 settembre. Oticie 10 d' oro. h. i9. 

I. 29 settembre Un'oncia d'oro. Ss. 41. 

[6. Maggio. irn''oncia d'oro^ di paiaola di earali 21. Ss. 55. 

h» 29 giugno. Oncie 23 d'oro buono dltarenL L. 48. 

26. 7 marzo. Un' oncia d' oro. L. 3. 

i9. 29 marza. Oneie 42. *\^ d'ora di paiaola di cara» 

ti 20 in verghe marcate. L. 128.^ 
^. luglio. Ogni marca di sterlini nuovr. Ss. 15. 4. 
55» 9. gennaio. Oncio 6. 'lì d'oro dì tarcni. L. H. 

56. 14 gennaio. Oncie 19 d'oro di tareni. L» 50. 
I. 10 maggio. Bisanti 152. L. 55. 

57. 6 maggio. Lire 18 di Piacenza. L. 20. 5. 
59. 16 agosto. Oncie 12 d'oro di hireni. L. 30. 
L 17 agosto. Oncie 13 d' oro di paiuola. L. 40. 
SI. 26 gennaio. Una marca di sterlini. Ss. 13. 4. 

I. 25 marzo. Lire 50 prorvisine ( Sciampagna ). Lice- 

64. 5 4. 
l. 5 aprile. Un'oncia d* oro» Ss. 48» 
1. Id. Un'oncia d'argento. Ss.^ 7. 8. 
18 12 marzo. Bisanti migliaresi 30. L. 7. 5. 
iO. 14 novembre. Lire 5 di Piacenza. L. 5» 15» 
51» 14 ottobre. Oncfe 13 d'ora di tareni. L. 36. 8> 
S% 12 giugno. Oncie 100 d'ora di tareni» L. 325. 
L 15 settembre. Bisanti 28 migliaresi. L. 7. 
33. Aprile. Oncie 20 d'oro al peso di Messina. L. 25; 
I. maggio. Oncie 38b M4 d''oro di tareni L. 100. 
I. 17 maggio. Un'oncia d'oro di tareni. L. 2. 12. 9. 
L.16 giugno. Danari 12 di pravvisìni. Dan. 12. 
1. 14 agosto. Lire 2675 tornesi. L. 4012. 12. 
I. 16 agosto. Un'oncia d'oi'o di tareni. L. 52. 10. 
I. 20 agosto. Oncie 200 d'oro di tareni. L. 535. 6. » 
I, 4. ottobre. Bisanti 5 migliaresi d'argento. L»l. 5^ 
l 29 ottobre. Lire 8 imperiaUr L» 10. 

/ 
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1253 2 dicembre. Ogni libbra in peso d'argento della 
slessa bontà dei genuini vecchi, o venefici groni. 

Id. 6 dicembre. Un'oncia d'oro di tareni. L. 2. 14. 

Id. Id. Ogni libbra d'argento buono della lega di Mom- 
pellier e bollato. L. 5. 8. 3. 

Id. 9 dicembre. Un'oncia d'oro di tareni giusto e buo- 
no. L. 2. 14. 

Id. 11 dicembre. Bolognini minuti 220. 10 pagabili in 
Bologna. L. 108. 

Id. 13 dicembre. Ogni libbra d' argento della bontà dei 
danari di Genova grossi, vecchi. L. 5. 8. 5. 

Id. 15 dicembre. Bisanti 19 saracenali di Siria. L. 9. 10. 

Id, 18 dicembre. Danari 12 tornesì. Den. 19. 

Id. 21 dicembre. Ogni oncia d'oro di tareni buoni e le- 
gali al peso di Napoli. Ss. 55. 

Id. 23 dicembre. Ogni oncia d*oro di tareni. L. 2. 14. 

1254. 17 gennaio. Lire 30 di buoni danari mergoresi in 
Mompellier. L. 43. 15. 

Id. 21 gennaio. Oncie 174 d'oro di tareni buoni al giu- 
sto peso del regno di Napoli. L. 470. 

Id. 1.° maggio. Danari 12 provvisini. Dan. 19. 

Id. 31 maggio. Un'oncia d'oro di paiuola. L. 3. 10.3. 
1258. 8 gennaio. Lire 20 in peso d'argento. L. 105. 

Id. 11 gennaio. Lire 122. 7. 6 di danari piccoli lucche- 
si. L. 66. 

Id. Id. Lire 108. 0. 1. di danari piccoli lucchesi sud- 
detti. L. 58. 5. 10. 

Id. 23 gennaio. Lire 29. 13. 4 di moneta piccola luc- 
chese. L. 16. 

Id. 24 gennaio. Lire 24. 9. 6 di detta moneta. L. 13. 4. 

Id. 25 gennaio. L. 108& 8. 8 di danari piccoli di fio- 
rini. L. 596. 8. 2. 

Id. 31 gennaio. Lire 33 di danari piccoli di Lucca. L. 18. 
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i258. l.** febbraio. Bis. 779 e car. d'oro sarac. L. 297. 

Id. l.*' marzo. Lire 19. 18 di danari pisani da pagarsi 
in Firenze con danasi piccoli pisani. L. 10. 17. 

Id. 8 marzo. Lire 71. 5 di danari piccoli (lucchesi , da 
pagarsi in Lucca con danari grossi lucchesi, compu- 
tato ciascun danaro grosso 12 danari piccoli. L. S8. 

Id. 18 giugno. Libbre 25 di buon argento. L. 132. 6. 

1261. 19 maggio. Ogni doppia d'oro di Miro. Ss. 15. 4. 

1263. 9 marzo. Danari 12 proTvisini. Dan. 19. 

Id. 21 marzo. Oncie 3 d*oro buono di tareni. L. 22. 4. 
Id. 22 marzo. Ogni perpero. Ss. 10. 

1264. 28 febbraio. Danari 12 di pi*ovvÌ8Ìni forti di Sciam- 
pagna. Dan. 18. 

Id. 28 giugno. Tareni 2 d* oro in moneta genuina. Sol- 
di 12. Ma. 

Id. 12 ottobre. Danari 29 di moneta misekUa eorrenle 
in Cometo. Dan. 12. 

Id. Id Dan. 12 provvisini nelle fiere di Lagncto. Dan. 13. 

Id. 20 novembre. Oncie 140 d'oro di tareni. L. 435. 

1266. 15 luglio. Ogni bisante. Ss. 5. 
Id. 8 agosto. Oncie 40 d'oro. L. 140. 

1267. 21 gennaio. Lire 275 di danari di Misela. L. 100. 
Id. 1.^ luglio. Oncie 100 d'oro buono di tareni nuovi e 

di giusto peso del regno di Sicilia. L. 305. 
Id. 8 luglio. Un'oncia d'oro di tareni. L. 3. 10. 
Id. 16 e 23 luglio. Ogni oncia d' oro di tareni. L. 3. 15. 
Id. 27 luglio. Danari 12 provvisini. Dan 20. 

1268. 15 marzo. Danari 12 dì provvisini forti di Sciam- 
pagna. Dan. 20. 

Id. 18 marzo. Lire 40. 7. 8 di moneta di pistacchi cor» 

rente in Montaldo. L. 13. 13. 
Id. 10 aprile. Lire 3 tomesi di Tours. L. 4. M». 
Id. 26 aprile. Lire 300 tornesi. L. 425. 
Id. 17 giugno. Lire 293. 5 di moneta lucchese. L 153. 7. 
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1S68. 27 giugno. Lire 96. 17. 6 lucchesi alla ragione * 
danari 54. % di Lucca per ogni 12 danari gen^ 
yesi. L. 50. 
Id. 29 giugno. Lire 94 di moneta pisana. L, 48. 
Id. 27 luglio. Bisanti 25 vecchi di Alessandria. L» 25.^ 
Id. 4 agosto. Perperi 80 d* oro. L. 43. 6. 8. 
1269. 24 gennaio. Lire 67. 15 imperiali. L. 66. 

Tavola IV. 

Prezzi in {t'r«, ioidi $ danari genoveri 

dei generi poeti in commercio dai Genoveei 

dal 1200 al 1270. 

1200. 10 maggio. Pepe, oentanari 2 valgono L. 11. 8. 
Id. 7 luglio. Sale, ogni mina di quello caricato in Pro- 
venza e condotto in Genova, vale Dan. 19. 

Id 11 luglio. Pepe, centanarì 10, valgono L. 57. 

Id. 1 .^ agosto. Tavole di terra 75 sita in Albaro , valgo- 
no L. 27. 

Id. Id. Un cavallo, vale L. 6 di danari provvisini. 

Id. 51 agosto. Pepe, centanari 2, L. 12. 

Id. Agosto. Seta libbre 62, L. 48. 

Id. 6 settembre. Una casa posta da s. Donato. L. 55. 

Id. Ultimo di settembre. Tavole 9 di terra della canoaics 
di s. Lorenzo poste in Genova nella contrada di s» 
Donato locate per 12 anni per formarvi un orto eoa 
divieto di edificarvi; il prezzo dell'annua locazione 
è di Ss. 10. 

Id. Novembre. Nolo di cento colli in una nave di quat- 
tro luoghi, L. 50. 

Id. Id. Pepe centinara 10, L. 65. 

1201. 13 gennaio. Metà di un molino posto in Voltri» 
vaie L. 20. 
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ISOl. Giugno. Una mula rossa, vale L. 4. 

1203. .... Casa situata nel campo venduta da Ugo ài 

Laogasco a Simone Serra» L. 25» 
Id. • . • . . Grano mine 40, L. 18. 
1S07. 14 giugno. Pecore n.^ 14^ una vaooae due vitelli^ 

valgono L. 4. 3. 
1210. 14 febbraio. Casa » la teria parte di essa posta net 

Palazzolo presso la chiesa di s. Nazzaro, vale L. 8.. 

1213. . » . . Un moggio di grano vale Sa, 10. 

Id Pepe, libbre 80 , valgono L. 5» & 

U. . a * . • Vino, mezzarole 10, valgono L. 9. 

1214. 23 aprile. Nolo di 20 moggia di grano da Cometa 
in Genova, L. 6. 

Id. Maggio. Per costruzicme di una navo, L. 150. 
1215 Un usbergo, vale Ss. 2. 

Id^ • . . « . Una panciera , Ss. 1.. 

Id. • . « • . Un paio di calze di ferra ( gambali ) , Dan. & 

Id Una barbuta , Dan. 4. 

Id. ..... Un arco . Dan. 2.. 

Id Una balestra, Dan. 4. 

1216.. Gennaio. Frumenti lombardo mine 16, L. 8. 

Id. Id. Un mulo nero, L. 12. 

Id. Id. Cuoia 100 di bue, L. 32. 

Id. Id. Un asino, L. 1. 4. 

Id. Id. Spillatico di donna air anno, L. 100. 

Il Id. Ogni canna dì tela nostrale, Ss. 3. 

Id. Id. Cantari 9 e rubbi 23 di bombace, L. 55. & 

Id. Id. Pepe cantari 10. *L» L. 74. 11. 

Id. Febbraio. Seta libbre 115 ed un^oncia,. L. 117. 19. 

Id. Id. Casa da s. Pancrazio alia spiaggia ^ venduta L. 45«. 

Id. Maggio. Grano cenlanaro 1. Ma, L. 21. 15. 
1220. Frumento buono mine 20, L. 11. 
1225. Servizio di galea per mesi 4, L. 4. 10. 

ld« Cannelle 10 di tavole di terra castagnativa , Ss. 5(L 
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1225. 1 marzo. Seta di Spagna libbre 188. *1», L. 155. '1'. 

1226. 5 gennaio. Grano mine 70, L. 40. 
Id. 7 gennaio. Una casa posta in Genova nella contrada 

del fonte amoroso, computata in dote, L. 22. 

Id. 14 gennaio. Locazione di una terra posta in Cogolelo 
per farne mattoni e coppi per l'annuo fitto di L. 6. 10. 

Id. 19 gennaio. Il quarto d'un panfilo ^ vale L. 4. 
. Id. 23 gennaio. Cessione di tutti i diritti feudali posse- 
duti in Vigogna dal marchese Moruello Malaspina 
ad Egidio Croce per L. 72. 

Id. 31 dicembre. Locazione di un molino in Val di Bi- 
sagno per T annuo fitto di L. 11. 
1227 Cacio sardo, 5 cantari e rottoli 25. L. 4. 12. 

Id Biacca, barili 4, L. 5. 

Id Allume zuccherino, Ss. 12. 

Id Pigmento rubbi 5. 'la, L. 1. 13. 

Id Datili di Alessandria^ L. 5. 

Id Pepe centanari 4, L. 58. 

Id. . • . . . Zucchero, centanari 1. ^h, L. 5. 6. 

Id Polvere di zucchero centanari 7 , L. 15. 10. 

Id Cannella 5 cantanaro 1. a lib. 70, L. 12. 

Id Polvere di sangue di drago lib. 12, L. 5. 

Id Galanga, libbre 2 e oncie 8, Ss. 1.4 

Id Pepe lungo libbre 18, L. 4. 10. 

Id Mastice rubbi 2, L. 6. 

Id Incenso, centanari 2 e libbre 50, L. 30. 

Id Zenzevero , centanari 1. ^U , L. 1. 10. 

Id Cimino , centanari 2 , L. 3. 

Id Spezie, libbre 58, L. 21. 10. 

Id Allume di Monte argentato, cant.250, L. 20 

1228. 27 febbraio. Un migliaio di mattoni buoni , retti , 
ben cotti, adatti a costrurre una torre, Ss. 11. 

1229. 2 gennaio. Un cavallo, destriere, bruno, balzano 
di due gambe di dietro, con stella in fronte ^ L. 24. 
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Ì9. 27 oltobre. Mandorle, mine 52 compresi i sacchi, 
il nolo e la spedizione, L. 37. 10. 

51. 30 aprile. Cera, pani 18, in peso cantara 11 e rot^ 
toli 75, Bisanti 416. 19. 8. 

I. Id. Grano , sacchi 1 , in peso cantara 1 , rottoli 42 

ed oncie 2, Bis. 103. 2. 6. 
1. Id. Cuoia 240, Bis. 307. 
1. Id. Allume, cantara 4, Bis. 85. 2. 
1. Id. Seta sottile , cantara 1 , rottoli 25 , oncie 10 , 

Bis. 821. 1. 

52. 3 novembre. Vino di Chiavari , mezzarole 103 , Li- 
re 30. 18. 

i. 31 maggio. Promessa di vendere la metà del castello 
e villa di Montobbio con curia e giurisdizione fatta 
da Opizzonc M^laspina di Montobbio ad Ansaldo de 
Mari al prezzo di L. 1150. 

33. 29 gennaio. Lana al cantaro si vende L. 3. 14. 
i. 13 agosto. Cannoni 76 d'oro filato, L. 23. 3. 8. 

34. .... Un barile d' olio condotto in Genova da Ra- 
pallo a domicilio , franco da ogni dazio, specialmente 
da quello di soldi 3 che si raccoglie per ogni ba- 
rile in Genova, Ss. 26. 

135 Un Molino in Bargagli, vale L* 115. 

36. 25 gennaio. Casa in Fossatello sopra la terra di s. 
Siro venduta per L. 40. 

d. 5 febbraio. Vino di Framula, mezzarole 13, L. 4. 11, 

d. 14 marzo. Cessione d^l diritto di percepire da ogni 
abitante da Bisagno a Portovenere sopra i panni di 
lana, o sul lino, sui canavacci, sui fustagni, e sul 
bombace comprati in Genova , o dentro i succennati 
confini di Bisagno a Portovenere, il quale diritto è 
di due danari di Genova >per ogni lira di prezzo di 
detti panni, per L. 10. 

d. 13 maggio. Casa alla riva del mare , annuo fitto L* 20. 
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1237. 1 giugno. Ferro , ogni cantaro , vale Ss. 57. 

1238 Un cavallo, L. 40. 

Id Orzo, mine 150, per ogni mina, Ss* li. 6. 

1239. 6 gennaio. Coralli, ogni centinaio L% 1 8. 

Id. 27 gennaio. Vino di s. Pier d'ai'ena, ogni mezzaro' 

la, Ss. 8. 
Id. 19 febbraio. Pepe, ogni centanaro, L. 31. 4. 
Id. 14 settembre. Zucchero, centanari 100, L. 225. 

1240. 25 ottobre. Frumento, mine 25, L. 5. 

Id. 17 dicembre. Saettia, la quarta parte dì essa, fatta 
al molo 9 si vende L. 87. 

1241. 23 gennaio. Grano mine 20, L. 10. 

Id. 29 gennaio. Pelli di capra 526, ogni 100 valgono 

L. 12. 12. 
Id. 23 luglio. Locazione perpetua di una terra con casa» 

molino, truogolo, posta a s. Tommaso per l'annuo 

fìtto dì Ss. 50. 
Id. 4 novembre. Vino di Lévanto, ogni mezzarola, Ss. 12. 
Id. 23 novembre. Vino buòno , mezzarolc 20 , L. 8. 

1243. Noci moscate vendute da Guglielmo Vivaldi ...» 

1244. Panno, pezze 14, L. 141. 

1245. 27 settembre. Pepe , centannra 6 , L. 42. 

Id. 27 settembre. Scuti catalani , ogni dozzina, L 1 ^* 
id. Id. Id. pisani con punta, L. 1. L 
Id. Id. Targhe piane distese, Ss. 19» 
Id. Id. Rotelle puntate. Ss. 12. 

1247. 19 giugno. Tavole 302 di terra in Bavarì ( Bis»' 
gno ) L. 60. 

1248. .... Vino, mczzarole 8, L. 8. 8. 

Id. 3 gennaio. Cavallo baio , prezzo di esso L. 27. 
Id 20 febbraio. Grano mine 10 alla ragione per ogn' 

mina di Ss. 15. 6. 
Id. 29 marzo. Locazione di casa con tintoria per annue i 

L. 10. ' 



24S. 6 aprile. Piviale di scìamito vermiglio ornato di 
fregi d'oro, dato n pegno per L. 4. 

Id, 25 aprile. Piancte 3, una di sciamito ed allra di 
porpora verde ^ Camici due; Guanti, L. 23. 

Id. 16 maggio. Grano, mine 2, Ss« 26. 

Id. 20 maggio. Fitto annuo di due case eoti due botte- 
ghe nel campo dei fabbri, L. 12. 

Id. 22 maggio. Uno schiavo bruno di Valenza ^ L. 5. 

Id. 29 maggio. Tanto cotone per L. 45. 

Id. Id. Grano , mine 16 , delle quali 7 nlla ragione di 
soldi 11, e 9 alla ragione di soldi 12. Mi per mi- 
na, vale L. 9. 9. 'U. 

[d. 3 giugno. Filatura di canape, alla ragione per ogni 
centinaio, L. 3. 6. 

Id. 8 giugno. Cera , sporte due , centinaia S8 e libbre 
S5 in peso, obbligate per L 200. 

d. 2 luglio. Un barile d'olio, Ss. 20. 

id. 10 luglio. Lancio 1000 di abete lunghe palmi 10. L. 22. 

Id. 24 luglio. Il libro deW Insliluta, Ss. 13 

Id. Id. Locazione di casa con bottega e banchi avanti 
la stessa casa sita alla riva di Genova per V annuo 
fitto, di L. 11. 10. 

id. Ultimo di luglio. Lancio 1000 senza ferri , lunghe 
palmi 16, coir obbligo di darne 2 oltre il centinaio 
per la benedizione di esse, valgono al centinaio Sol- 
di 43. 

d Allume di Castiglia al cantaro. Ss. 20. 

d. 15 agosto. Pagano maestro delle scuole promette a 
Contado Calvo banchiere d'insegnare ai suoi due fi- 
gli Guglielmi no e Manuele il Salterio ed il Donato 
in guisa che bene e competentemente sappiano leg- 
gere a giudizio di un buon maestro per L. 12. 

I. 18 agosto. Cotone di Sicilia , sacchi 6 ; Lacca , pe^i 
4; Noci moscate e garofani, pesi 2, obbligati a pe- 
gno per L. 140. 
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1248. 6 novembi'e. Locazione dì terra con casa in s. Pier 
d'arena per 29 anni coir annuo fitto di L. 4. 

1249. 2 novembre. Fitto di cavallo per il guasto di Sa- 
vona, L. 3. Q. 

Id. 18 novembre. Stagno, ogni cantaro L. 2. 12. 
Id. 8 dicembre. Tante candele in peso per libbre 19, 
valgono Ss. 29. 3. 

1250. 2 aprile. Vino, raezzarole 20, L. 9. 15. 
Id. 6 settembre. Brasile, cantara 4, L. 80. 
Id. 25 ottobre. Id. fasci 4, 

Id. Id. Zucchero^ casse 7, . 

Id. 10 ottobre. Tela d'Alemagna, canne 352 a L. 95.17. 
Id. 10 novembre. Endaco, rubbi 2, L. 10. 10. 
Id. 3 dicembre. Pepe, cantara 20, L. 200. 

1251. 6 aprile. Mule due, L. 4. 

Id. 10 aprile. Tanto pepe per L. 500. 

Id. 11 aprile. Polvere di zucchero per L. 30. 

Id. 1 giugno. Grano mine 12, h^ 6* 6. 

Id. 10 giugno. Locazione di terre con tutto il palazzo, 
siti alla porta di s. Andrea eccettuati le volte della 
torre, e il banco, fatta dagli Embriaci a Borgo di 
Pietro di Firenze per annue lire 13. 

Id. 28 giugno. Vino mezzarole 120, L. 65. 

Id. 20 luglio. Olio, un barile, vale L. 1. 6. 

Id. 26 agesto. Casa venduta alla riva di Genova con di- 
ritto di logge, di magazzini e botteghe per L. 825. 

Id. 25 ottobre. Zenzevero, un centinaro , L. 24. 

Id. 10 novembre. Paia d*armi 20 con capelline, cioè 
10 con targhe catalanesche, e 10 con targhe paveà 
o capelline colla visiera dipinte, fornite d*ogni la- 
voro alla ragione per ogni paia di Ss. 10. 

1252. 21 febbraio. Endaco, uà centanaro, L. 19. 
Id. 11 marzo. Olio, un barile. Ss. 25. 

Id. 21 marzo. Zenzevero , centinara 27. 4s , L. 205. 4. 6. 
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1252. 13 marzo. Cannoni 50 d*oro filato, si vendono I^. 10. 
Id. 8 luglio. Per stare a guardia di Monaco di Provenza 

jf^ nei mesi di febbraio, marzo ed aprile, L. 15. 
Id. Id. Per un astorre buono, sano, addestrato clie 

prende le pernici, e quattro bracchi cÌéc le sappiano 

cacciare, X. 3. 
Id. 24 bìgìio. Vino buono, e musto puro di Rapallo, 

mézzarolc 4, Ss. 16. 
Id. 21 agosto. Torre in Piazzalunga, si vende L. 275. 

1253. 5 aprile. Bicchieri d'argento dorati , L. 40. 
Id. 10 aprile. Fieno buono, cantara 20, L. 1. 
Id. 27 maggio Sale, mine 1500 scaricato nella gabella 

del Sale del Comune alla ragione per ogni mina di 
Dan. 17. 
Id. 18 luglio. Vino di Albaro, una mezzarola vale Ss. 12. 6. 

1256. 3 giugno. Salario annuo d'un servitore oltre gli a- 
limenti, Ss. 40. 

Id. 19 ottobre. Un cavallo, L. 200. 

1257. 8 ottobre. Cera, centin. 4 e lib. 12. *U ,L. 24. 17. 
Id. 11 ottobre. Locazione di un banco dinanzi la casa 

di Tedisio Fieschi locatore di quello per l'annuo 
fitto di L. 6. 

Id. 12 dicembre. Salario annuo del castellano di Mona- 
co, L. 80. 

1259. 25 gennaio. Un ronzino baio stellato, L. 2. 

Id. 1 maggio. Fruménto mine 25 alla ragione per ogni 

mina di Ss. 18. 
1261. lo febbraio. Grano, mine 10, si vendono L. 6. 10. 

Id. 24 febbraio. Grano, mine 2, si vendono Ss. 18. 

Id. 1 giugno. Grano , mine 4, L. 2. 8. 

Id. 28 novembre. Vino di Rapallo, mczzarole 26, valgo- • 
no L. 6. 10. 
^263. 4 gennaio. Vendita di una casa e torre posta in Ge- 
nova nella contrada di Soziglia, L. 650. 
VoU III. Canale St» di Gen. li 
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1265. 20 gennaio. Due case coutìgue poste nel Castello, e 
già di Niccolò Corte di Castello, vendute agli £m- 
briaci per L. 300. 

Id. 10 marzo. Vino, mezzarole 49. «h, L. 40. 

Id. 22 marzo. Grano , mine 10 , si vendono L. 6 10. 

1264. 27 marzo. Grano, mine 20, L- 7. 10. 

Id. 50 aprile. Grano , mine 7, L. 33. j 

Id. 6 maggio. Fardello di seta in peso libbre 97, . . . • j 

Id. 7 maggio. Grano, mine 100 valgono L. 35. 

Id. 8 maggio. Id. ogni mina vale Ss. 12. 

Id. 9 maggio. Id. ogni mina vale Ss. 9. 

Id. 15 maggio. Locazione dì casa in Campetto con vòlta 

sotto il portico per Y annuo fitto di L. 17. 
Id. 11 luglio. La metà di una casa a s. Damiano ven- 

duta dai Malloni ai Della Volta ( Catlanei ) per Li- 

re 65. 
Id. 17 luglio. Un cavallo venduto ai marchesi di deva 

per L. 100. 
Id. 5 settembre. Legname, cantara 100 alla ragione per 

ogni cantaro di ... . Dan. 5. 

1265. 3 marzo. Una mina di grano, vale Ss. 11. 

Id. 7 marzo. Pepe, ccutinara 2. % si vendono L. 23.15. H* 

1266. 13 gennaio. Seta di Calabria, libbra una, Ss. 3^- 
Id. 15 aprile. Vino, ogni mezzarola vale Ss. 8. 

Id. 28 aprile. Grano, ogni mina vale Ss. 12. t 

Id. 29 maggio. Pagamento dì un vogatore per cambio, L 7* , 
Id 2 giugno. Il libro di Avicenna , si vende L. 30. 3- 
Id. 11 giugno. Ferro, cantora 35 e rottoli 58 alla ra- 
gione di soldi 19. 6 per ogni cantaro, L. 34. H- ^t 
Id. 25 giugno. Pagamento di un vogatore per cambio, l'i' ; 

re 6. 
Id. 29 giugno. Salario mensuale del servo del caslell&i^^ 

di Trebbiano, Ss. 13. 
Id. 6 agosto. Grano, ogni mina, vale Ss. 12. 
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1265. 9 agosto. Grano di Sicilia, mine 60, L. o6. 

1267. 17 febbraio. Grano , mine 300 si comprano alla ra- 
gione per ogni mina , Ss. 10. 

1268. 28 febbraio. Grano di Sicilia, mine 20, L. 10. 10. 
Id. 29 marzo. Tania polvere di Zenzevero per L. 871 17. 6. 
Id. 30 marzo. Un cavallo leardo, vale L. 25. 

Id. 12 aprile. Grano di Sicilia, mine 15, L. 6. 15. 

Id. 14 aprile. Zolfo in cannone bello e giallo, cantari 
100 alla ragione per ogni cantaro di Ss. 9. 

Id. 18 aprile. Olio, barili 20 da consegnarsi in Genova 
nella chiappa dell'olio, L. 25. 

là. 8 maggio. Grano, mine 20, L. 4. 

Id. 15 maggio. Stagno, pesi 19 corrispondenti a cantara 
51 e rottoli 57, nelti di tara al cantaro di Genova 
valgono L. 188. 11. 9. 

Id. 26 luglio. Grano di Sicilia, mine 10, L. 4. 15. 

Id. 2 agosto. Vasi 4, capaci di 41 misura, L. 3. 13. 

Id. 7 agosto. Grano, mine 4, L. 30. 

Id. 11 settembre. Grano, mine 20, L. 11. 

IH. 19 settembre. Legno di rovere, eantara 1200, L 25. 

Id. 4 ottobre. Lana d'agnello di Provenza, alla ragione 
per ogni cantaro di L. 2. 2. 6. 

Id. 27 ottobre. Lana sucida di Bugea, si vende al can- 
taro L. 4. 10. 

1269. 24 gennaio. Un bicchiere d'argento di oncic 8. 'h 
al peso di Genova, L. 13. 16. 11. 

Id. 1 febbraio. Introito della gabella del lino , per ogni 
fardello, Dan. 6. 

1270. 10 agosto. Cannelle 32 di tavole di legno castagna- 
tivo della larghezza di palmi 9. Ma , lunghezza di 
palmi 12, si vendono per cannella Ss. 7. 
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LIBRO DECIMOQUARTO 

DELLE SCIENZE LETTERE ED ARTI DEI GENOVESI. 

CAPITOLO UNICO. 

I. I gloriosi falli che abbiamo sin qui narrati faceano 
cbe gli onorali sludi bene incominciali , felicemente si 
seguitassero tra noi; e specialmente i sacri si aveano 
in onore perocché le dissidie dei Greci ne porgeaao 
necessità. In questa epoca pertanto fiorivano il bealo 
Giacomo da Varazze, Jacopo d^Albenga e la santilà 
d'Innocenzo IV pontefice, genovese. 

Sopra il beato Giacomo raccolse notizie storico- 
critiche il cav. P. Spolorno dove la vita e le opere 
di quello vennero da lui meravigliosamente illustrale. 
Quanto ne dirò trarrò dunque da quelle. La sua pa- 
tria fu Varazze, della famiglia nulla può dirsi; en- 
trato neir ordine religioso di s. Domenico, al proprio 
nome gli venne un altro sostituito sicché siamo al 
buio. È una mia congliieltura eh' ci fosse della nobi- 
lissima casa dei Malocello; ne dirò le ragioni. Quando 
vacò la sede archiepiscopale nel 1287 la si contra- 
stavano un Nicolò di Camilla » Tedisio Fìesehi , Ot* 
tobooo Spinola e il nostro Jacopo di Varazze. Il se- 
condo e il terzo vennero più acremente sostenuti ài 
guisa che il papa troncò le gare, commendando la 
chiesa genovese ad Opizzo Fieschi patriarca d^Àntio- 
chia ; ma ciò spiacque agli elettori ed alla repub- 
blica; mandarono alla S. Sede esponendo desiderarsi 
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on arcivescoYO secondo la forma consueta; allora sol- 
l'adesione del ponteGce le parti si accordarono nel 
B. Jacopo e questo fu eletto. Si sa che il governo 
genovese disputavansi allora le quattro famiglie dei 
Fieschi e dei Grimaldi , dei Doria e degli Spinola ; 
ben si comprende che Tedisio Fieschi venia portato 
all'arcivescovato dalle prime due famiglie de' gueIG, 
e il Camilla e lo Spinola dalle seconde dei ghibel- 
lini; ma nel favore dei papa vincendo quelli , né po- 
tendosi però ad un tratto obbligar questi che aveano 
le redini dello Stato , si prese il temperamento di 
commetter pw tempore la cura della chiesa nostra al 
patriarca di Antiochia Opizzo Fieschi. Ciò non potea 
contentare i ghibellini , appartenendo egli alla parte 
de' gaelfl« laonde stando tutti sui tirato, il migliore 
partito fu di accordarsi nell'elezione del B. Jacopo. 
Egli era tutto dato ai pensieri religiosi e pacifici, 
usciva di chiostro 9 nulla tenca di mondano, si ofle-^ 
riva con tutte le qualità che possono desiderarsi in 
un candidato per essere nominalo a si nobile dignità. 
Non doveano tuttavia mancargli qnelle della nascita; 
ciò si deve inferire dalla natura dei beneficio, dalla 
condizione de' competitori che erano delle piò cospi- 
cue famiglie genovesi ( Fieschi , Spinola , Camilla ) e 
da quella de' predecessori e successori suoi nella sede 
archiepiscopale. Ora questo posto in principio, ricer- 
cando in fatto a quale nobile famiglia genovese do- 
vea appartenere il B. Jacopo, parmi sia con qualche 
fondamento alla Malocella. Era questa signora di Va- 
razze che in gran parte avéa acquistato dai marchesi 
di Ponzone e che poi vendette al comune il 1290 e 
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il 1385. I Maiocelli erano in islretta dimestichezza 
coi Fieschi , di cui seguivano le parti; i Fieschi nel- 
r epoca di cui parliamo si trovavano potentissimi 
nella curia romana per il recente papato d' Innocen« 
zo IV, non potendo far eleggere un di loro famiglia 
ad arcivescovo si saranno contentati che lo fosse uo 
Maiocelli; intanto i ghibellini piuttosto cbe vedere 
violata la forma consueta , e disposto il pontefice a 
favorire i Fieschi , avranno creduto savio di aderirvi. 
Come si vede io vo' anzi immaginando che prova»'' 
do, ma tali immaginazioni non mi paiono del tutto 
prive di verosimiglianza. È certo intanto che il beata 
Jacopo dovea essere d* illustre famiglia per trovarsi 
in concorso colle più ragguardevoli e potenti di Ge- 
nova , in que* tempi non è esempio di ou uomo o* 
scuro eletto a sì gran dignità. 11 predecessore del 
B. Jacopo era dei Rossi di Parma , famiglia che tenne 
più volte la signoria di quella città e congiunta dei 
Fieschi, il successore fu Forchetto Spinola, il B. Ja- 
copo in mezzo a questi due è una specie di transa^ 
zione che le fazioni stipulavano tra loro; i ghibellini 
non erano ancora cosi potenti da fare eleggere or» 
loro partigiano come fecero dopo la sua morte ; ». 
guelfi non aveano più quella piena autorità per cu» 
si erano forse arrogati l'elezione del predecessore 
Bernardo di Parma. Non potendo il beato Jacopo es — 
sere di umile condizione e il dirsi da Varaggine ^ 
il trovare che signori di Varazze e consorti e stretui 
amici de' Fieschi erano allora i Maiocelli, tutte que- 
ste circostanze riunite insieme mi inducono a cre- 
dere ch'ei fosse di questi. Io ho dato un filo, ve* 
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dano coloro tra i nostri ecclesiaslici che si danoo a 
tali studi di seguitarlo, e venirne a capo. 

II. Le cose degne della vita del beato Jacopo sono 
il concilio provinciale per la seconda volta convo- 
cato in Genova , i di cui atti andarono fatalmente 
perduti *; la ricognizione delle reliquie di s. Siro» 
la pace concliiusa tra le fazioni de' guelQ e gbibeU 
lini, la sua legazione in Roma per comporre vene- 
i^iani e genovesi ; la cessione fatta alla Repubblica 
dei castelli di s. Remo e di Ceriana spettanti alla 
mensa arcivescovile con tutto il distretto, territorio 
e il mero e misto imperio. 

Da qualche tempo andava declinando la potenza e 
signoria ecclesiastica tra noi, Gualtieri dei signori di 
Vezzano arcivescovo , avea sotto il governo del capi- 
tano Boccanegra il 1258 rinunciato alle regalie, ov- 
veramente a quanto ei riscuoteva dalle navi, e da** 

* Io an br«?o eitraUo di leggi genoTeii coiranno di 1290 tro- 
10 qaanto segue: fol. 71. « in conslitationibui factis per bonae 

• memoriae doroioum Jacobum arcbiepiscopam Jaooensem ioter 
« caetera reperitur ut infra: ilem cnm inielleximus quod quidam 

• qui dicanl te esse clericoi , nec clericaliler vivant , nec habi- 

• tam elericalem deferant , statoimos quod omocs clerici qui ha* 

• biluni deposuerant elericalem iufra niensera ab bujui noslri Er 
•. dicU pubblicalione babiUim ipsum resumant et dcferaut tam in 

• vestibus, quam in lonsuram , quam eliam in coronam si qui au- 

• tem post dicium terminem boc adimplere negleierit non de- 
I fendatur privilegio clericali. Insuper ad dacitos et colectas et 
« avarias comunes omnes sint layci leneantur aut diciam admo- 
« nicionem prò prima, secunda et terlia abmooicione et perem- 
« ptoriae duximus faciendam ». 

« Extracium est ut supra de aclis pubiicis curiae domini ar- 
« cbiepiscopi januensis 1299 ». 
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gli altri bastimenti che veDivano nel nostro porto. Si 
era cosi tolto il maggior esercizio dì eminente do- 
minio; rimanevano le ragioni de^fendi di quelle terre, 
e il B. Jacopo per sovvenire alla povertà della mensa 
le alienò. 

Avendo egli vissuto procurando la pace della sua 
patria terminò i suoi giorni nel luglio del 1298. 

Molte opere asceliebe gli si a ( tribù i scodo, fra quelle 
che non è dubbio essere sue, e meritano di rimanere 
dalle altre distinte si citano V aurea leggenda ovvero 
la compilazione delle vite dei santi la quale venne 
recata iu ogni lingua tanta fu la sua fama ; ne' secoli 
più a noi vicini si censurò perocché si disse composta 
leggermente e senza lume di critica, ma il sttUo- 
dato cav. Spolorno ebbe vittoriosamente a vendicarla 
dall'ingiusta taccia. Dopo l'aurea leggenda si può 
menzionare la cronaca di Genova divisa dal noslro 
beato in dodici parti. La prima traila del fondatore 
della nostra città, la seconda dell'epoca della fonda' 
zione; la terza deli^etimologia , e ragione dei voca- 
boli Genua degli amichi, e Janua de* moderni; la 
quarta dell'antica idolatria, dell'introduzione tra noi 
della religione cristiana , della prova che noi non 
fummo infetti mai dal veleno dell'eresia; la quinta 
del principio , delPavanzamento e della peifezione 
di Genova; la sesta del governo genovese; la setti- 
ma de' suoi reggitori; l'ottava delle qualità di questi; 
la nona del governo della famiglia ; la decima del 
governo spirituale di Genova; 1* undecima dei ve* 
scovi; la duodecima degli arcivescovi genovesi. Seb- 
bene tal lavoro venisse accusato dalF immortai Mn* 
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rat0ri ài sterilUà ed incUezza « lnlta?ia tennis ri- 
goardo de' tempi non paà «egarsi do?erai aonoftrat 
tra' migliori che ci aieno alati tramandati , aempliee 
e diaademo è Tero , ma achietlo , uè intorbidalo di 
tutte quelle fole eiie correyano allora , ed erano il 
vizio d'ogni aeri ttore. 

Ili. Narra Jacopo d' Acqui nella aua oronaca che 
r imperatore Federigo II contando deir età sua il 
quarto anno v ai augnò d' ingollare le campane» e 
molte ne avea già inghiottite, quando venne ad una 
cobì enorme die malgrado ogni sforzo non potè tra»- 
goggiare, ma fu quasi per rimanerne sofibcato. Que^ 
ala campana era Innocenzo IV pontefice. Il batlesimale 
suo nome, fu Sinibaldo de' Fieschi dei conti di La* 
Tagna^ dapprima canonico di s. Lorenzo, poscia fu 
creato cardinale da Gregorio IX , infine dopo la morte 
di Celestino IV» sommo pontefice addì 25 giugno del 
iU% La chiesa e l'impero erano allora divisi in due 
fazioni furiosissime , la casa di Svevia capo della ae- 
eonda ogni popolo mirava ad opprimere; le pretese 
del primo Federigo avea raccolte in eredità il secondo 
così che andavn dilatando in Italia lo spavento delle 
armi» e la enormità delle ambizioni imperiali. Men- 
tre era cardinale Sinibaldo era stato amico di Fede- 
rigo^ ma venuto papa sentì che altre 'ragioni ed a- 
mieizie doveano da lui seguitarsi. L'imperatore se ne 
avvide e se ne dolse esclamando alla recatagli no- 
vella che avea perduto un cardinale amico per acqui- 
stare un papa nemico. Innocenzo mandò tosto legati 
a Federigo per comporre le dissensioni che trava- 

gliavano la chiesa $ vane e ppche parole fnrono il 

ir 
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frollo della spedizione. Noo io qui mi diffonderò a 
Mirrare tallo quanto di acerbo aocadde fra i due ca- 
pi di crisUanità, già neUa storia ne traltai diffosanieD- 
te, mi Gouterrò a dire che Innocenso ebbe Yìta fuggìa- 
sca e dolorosa , perocché tale gliela renderà Federi- 
go, se non che il forte petto dorè staTano le libertà 
della chiesa e dell* Italia lui guardava dal soggia- 
cere; il secondo fu alfine ▼iltima di un disperato or- 
goglio. Morto Federigo » torno Innocenza in Italia, 
donde tenealo lontano quel feroce persecutore; ri- 
passò per Genova , che lo accolse in trionEi>, visitò 
varie città d'Italia, si recò alfine in Roma» ma dovè 
tosto partirne per il popolo levato a tumulto daVghi- 
bellini ; andò a Napoli , le di cui mura spianate, da 
Corrado rialzò, ma morte il tolse via im|>rwvisa- 
mente mentre pensava di stabilire nella sua corte 
una specie d'università come aveva eoslume di fare 
in qualunque terra si trovasse» cosicché sempre poi^- 
tava seco l'asilo de' migliori studi. 

Grande fu il bene che recò a qilesti , imperocché 
fondò le università di Roma e di Piacenza, arricchì 
di privilegi quelle di Tolosa, Vjilenza, Rologna e 
Parigi , promosse le scuole de' chierici regolari nelle 
chiese collegiate; incoraggiò, eioccorse coloro cbe col- 
tivavano le lettere e si davano ad ogni profonda e 
gentil disciplina. Varie e tutte pregievoli sono le o- 
pere che compose: molte lettere, un'opera della giu- 
risdizione dell'impero e dell'autorità del papa con- 
tro il libro della potestà imperiale, scritto oooi'é fil- 
ma da Pier delle Vigne; le interpretazioni sol vec- 
chio testamento; l'apparato sopra le costituzioni da 
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lai medesimo pubblicate ; iofioe V apparato aopra i 
ciinqiie libri delle decretali; questo laroro sali io 
tanta fama che furono dati a papa lonocenzo IV i 
titoli di numarca del gius , organo della verità y hiim* 
rimo tegiskij signore de' canotùeU ed idolo della cturia. 

i¥. Maestro d' Innocenzo fu Jacopo d'Albeoga ; stu- 
diò egli in Bologna , fu vescovo di Faenza dal i839 
al iS49, Fece le chiose alla nuova edizione delle 
deeretali fliandata da Onorio II! all'Università di Bo- 
logna, e venne stimato per colui che ficesse rìsor«> 
gare la scienza canonica, poiché ebbe a scolari il 
cafdisale d'Ostia e Sinibaldo Fiescbi che ne furono 
i prlticipall luminari. 

' V» Altro canonista di mollo nome appellato do- 
etor ioeiorum fu Opizzone di Castello , di quella chiara 
fiimiglia die tanto si segnalò nell'epoca del consolato 
ed ebbe a capa l'illustre Fulcooe. 

VI. Qiovanoi Pagan giureconsulto genovese per te- 
'Stimonianta dell'abate Andrea compilò un codice di 
ordite (d* Alfonso X re di Spagna il quale è il più 
dèfmpMo y -il più- sapio e il più giusto che in que' tempi 
umutr potesse alcuna nazione ^ e che pochi ne dee ri- 
conoscere superiori anche nei nostri. 

Condotte a termine da Pagano dopo sette anni .di la- 
voro nel 1263 colali leggi, vennero per la prima volta 
pubUteaie e messe in vigore nel regno sotto di Alfon- 
so Xr In Alcalà nel 1586. Ferdinando e Giovanna Je 
confermarono e per loro comando si ristamparono 
in Venezia nel 1501. Glorioso è eerto per la nostra 
gente che un genovese donasse di un mondo U Spa^ 
'gna, un altro di leggi. 
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E poiché siamo a trattare di questa materia, pos- 
siamo nomìoare il gran giustiziere di Napoli sotto 
Federigo II Andrea Cicala, twmo non men prode in 
guèrra , che rigido e dotto in jcriminale , e quel mae- 
stro Vaccaro che primo recò la scieina del diritto in 
logliilterra insegnandola in Oxford chiamatovi verso 
il ii49 dal re Arrigo I. 

VII. Dopo i legisti metterò an medico ed :iiB ear 
ciolopedico. Il primo è Simon^ Monaco ; di liiit parta 
l'annalista in tal modo. « Nel tempo di questo pon^- 
« tefice ( Nicolò IV ) che dorò solamente quattro 
« anni, fiorì Simone genovese che fa soo^cappeUano 
« e suddiacono apostolico , il quale tradisse ■. molte 
« cose pertinenti alla roedìeina dUrabico io latino, 
« e compone il libro intitoUito Ckms smnaiianitt jcbe 
« è stato in gran preizo appresso i medici ». 

Il secondo è Giovanni Balbi il quale diede «1 pri- 
mo un disegno d* enciclopedia , compilando on diitìo- 
nario intitolato Caiholicon ovvero universale dove a 
princìpio sono la grammatica^ Tortografia, T^Mmo* 
logia e la sintassi , i precetti più necessari dell'arte 
rettorica e della prosodia; per quanto nei nostri tempi 
il Catholicon giaccia dimenticato, è certo eh' egli ha 
schiusa la via ad Ambrogio Calepio, il quale si servi 
del Balbi come il Facciolati del Calepio, ed il ,For- 
cellini del Facciolati. Ma il Docange specialmente 
ebbe a giovarsene per la compilaisione del suo Glos- 
sario. Il Giustiniani cosi ne scrive all'anno 1288. 
« Fioritte ancora Giovanni Balbo genovese dell* or- 
« dine de' predicatori , dal quale come ha scritto il 
« Sabellico, sono uscite molte opere letterarie ed 
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« fitiil a stodiarsi ; e masaimaaieDte in quelli tempi 
• che era peooria e gran carestia di lettere ^ »• 

Vili. Alle gravi materie aoguitano le amene, par« 
lerò dunque de' poeti. Il rinascimento della poesia in 
Italia si debbe a' Provenzali , ovvero a coloro che in 
tal fiogua poetarono 9 la quale formosa! della latina 
mescolata aHe barburiche, e fu principio ed origine 
della tielKssima nostra. Questi poeti si appellavano 
trovatori « e la nostra Liguria conta di questi pareo* 
chi f ra i quali primo è Folchetto di Marsiglia; che 
el fosse di patria genovese ce ne avvisano Dante e 
T^fitrarca , Il primo al canto ix del paradiso , il se- 
cóndo al capo IV del trionfo d'amore. Egli era certo 
delia celebre famiglia dei Castello e nasceva di un 
mercante detto Alfonso che abitava in Marsiglia, d<mde 
egli prese a denominarsi. Fu caro a Biccardo re di 
Inghilterra, al conte Raimondo di Tolosa, a Barrai 
del Balzo visconte di Marsiglia la di cui moglie A- 
delasia, o Adelaide tenerissimamente amò e celebrò 
nelle sue poesie. Avendo provate le amarezze della 
corte e l' inganno de' sensi , gli venne in pensiero di 
moiiacarsi ed eAtrò colla moglie e due figli tra' d- 
steifciensi ; fu poco dopo fatto abate di Torandet 
presso Luco in Provenza , indi vescovo di Tolosa , 
dove estendosi segnalato per caldezza di zelooontro 
gli ei^esiarchi della Provenza , morì circa V anno 1213. 
FMchetto fu il primo tra gì' Italiani che poetasse pro- 
venzalmente e componesse felici canzoni, porgendo 
esempio di ben rimare ai trovatori de' tempi suoi. 

' GiiuUniani anntU, an. 1988, 
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« Kìaoi). la qnal pare obe abbia tulli i toslri filiti 
« jibbattoti e spenli? Sì fortemente, che lotti i vo- 
« stri amici se ne smagano. Se la discorditi che entro 
« voi è , evitaste, attendereste a mettere il freno nel- 
« ki bocca di eaioro cbe vi dispreztano solamente, 
« ipiando siete discordi ». 

X^ Alberto Quaglia fa trovatore di Diano, così ne 
parla l'abate Quadrio. « Alberto Calila d*Albenges, 
« ìO Al Albenga , giullare, benché non uscisse mai 
«dalle sue contrade, fu però buon poeta, e quindi 
« fu dalle genti del suo paese mollo onorato; ma 
« specialmente dalle donne fu egli amato ; perchè 
« egli era un buon compagnone ». Il Quadrio dice 
d' Albenga per errare ; il codice estense ne ha una 
sua canzone. 

XL Percivalle Doria segui le parli di Cario d'An- 
giò cbe occupò il regno di Napoli e di Sicilia scac- 
ciandone il re Manfredi, egli cantò ta, guerra cbe il 
primo mosse conlra il secondo in: una sua serven- 
tase intitolala : — La guerra di Carlo re di Napoli 
e del tiranno Manfredi. — Il Nostradamus il dice 
gentiluomo genovese , buon filosofo , e buon poets. 
Compose egli oltre la nominata serveniese parecchie 
altre contro la crudeltà dei tiranni^ varie belle can- 
zoni di soggetto amoroso ed un^ trattato delta firn 
{Mìa di amore. Il re Carlo premiandolo doHa fedeltà 
mastrata da lui alla sua parte e dell'ingegno chea- 
veva il mandò podestà in Avignone ed Alias , donde 
tornò a Napoli e vi morì nel 1276. Si pretende da 
alcuni ch'ei componesse ugualmente in rime italia- 
ne, locchè farebbe annoverare il Doria nella serie 
degli anlichi rimatori. 
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Di Jacopo Grillo è par memoria come jpoeta pro- 
Tcozale e nolla più; maggiori notizie ai hanno di Luca 
Grimaldi il quale è fama scrivesse molte satire con- 
tro il ponteGce Bonifacio Vili per andare a sangue 
del re di Francia Filippo il bello. Fece anche al* 
cune canzoni per una damigella dei Villanova, la 
quale con una bevanda amatoria il trasse di vita nel- 
l'anno 1308, compiendo il oe.'^deirelà sua. 

XII. A* poeti provenzali seguitano un latino « di 
nome Ursone , notaio di professione , cui si attribui- 
vano due operette , un carme iu verso eroico per ce« 
lebrare la vittoria dei genovesi contro Federigo II e 
un libro di favole morali; un Paganino antico rima- 
tore italiano di patria sarzanese citato dal vocabo- 
lario della crusca , e un anonimo in dialetto genovese. 

XIII. A chiudere quest'epoca di nostra letteratu- 
ra « manea eh' io parli di Andalò di Negro. Egli era 
nato di prosapia cara alla patria , e potentissima 
quant'altra mai; né mai tralignante da gloriosi prin« 
oipj, sicché ancora ci rimane un luminoso esempio 
di essa' neh' ottimo marchese Gian Carlo Dinegro. An- 
dalè per tempo si diede ai viaggi e tutte le parti 
de] mondo allor conosciute visitò, fu amico ed in- 
trinseco di Ugo re di Cipro , e maestro di Giovanni 
Boccaccio il quale lo pose a' fianchi di Dante e di 
Petrarca, e dove gli venne in acconcio ne disse sem* 
pre ogni lode, specialmente nella genealogia degli 
Dei che fra le opere sue aveva per quella di maggiore 
lena. Andalò valse in ogni più eletto studio, ed é 
fama che quella mente usa a grandi e gravi concetti 
non isdegnasse di coltivare i soavi e gentili^ e pure 
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della poesia si piacesse; ma l'astronomia predilesse 
sopra ogoi altra scienza ; le opere clie di lui ci ri- 
mangono SODO quasi tulle di tale materia. Esse si ri- 
ducono alle seguenti : De composilione astrolabii im- 
pressa in Ferrara l'anno 1475, ossiano elementi di 
astronomia e geometria. La teoria de' pianeti, il trat^ 
tato della sfera, il centiloquìo sull'astrologia forse 
non diverso dai gindizi astrologici , la sposizione dei 
canoni di Profacio, e le poesie. che il Giustiniani ac- 
cenna , e il Soprani dice scritte in lingua provenzale* 
Parlano di Àndalò i migliori ingegni , fra i quali il 
Boccaccio, Agostino Giustiniani , Battista Fregoso, 0- 
berlo Foglielta che ne compose l'elogio e scrisse es- 
sere in quelle cose che si appartengono alle stelle 
da prestargli quella fede che si darebbe a Cicei*one 
nell'arte oratoria, o a Marone nella poetica; Gian- 
nozzo Manetti, il Bracelli . il Soprani, il P. Oldoino, 
il Volterrano, il Gesnero, T Alberti, il Tiraboschi, 
il P, Spolorno, Gerolamo Serra, e G. B. Mojon che 
ne ha disleso l'elogio per la Raccolta dei Liguri it- 
loslri , ed altri molli dai quali si possono ricavare 
j^iii ampie notizie che non sono quesle che io ne dò 
alla sfuggita. 

Però parlando di lanl' uomo non ommellerò di ac- 
cennare una importantissima cosa. Si sa che il cele- 
bre Marco Polo rimasto prigione do' genovesi dopo 
la battaglia di Corzola trionfata da questi sui vene- 
ziani , fu chiuso in carcere e quivi scrisse i rinomati 
suoi viaggi. Il Ramusio nella sua raccolta nota nella 
prefazione essergli stato di sprone a distenderli nella 
lingua latina un genliluomo genovese mollo suo amico^ 
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che si dilellaiHi grandemente di sapere le cose del mon' 
dOj e ogni giorno andava a star seco in prigione per 
molle ore. £ la ragione per cui cotesto gentiluomo 
persuase al Polo V uso della Ialina favella anziché 
la volgare è secondo crede il succitato Raniusio il 
non potere i genovesi con la penna esprimere la loro 
pronunzia naturale. Il Ramusio erra, il vero motivo 
era quello cbe aveva indotto Petrarca e Boccaccio a^ 
scrivere in Ialino le opere loro di maggior lena, da 
cui 81 aspellavano la immortalità , il motivo quello 
che Dante faceva cominciare il Divino Poema nella 
lingua del Lazio. La volgare italiana di fresco nata 
non si credeva capace a trattar nobili subbietti e a 
bassi e piccoli si voleva solo accomodata, si scri« 
vova allora pe' dotti, e poco del popolo si curava, 
né venne in favore 1* italica lingua se non allora cbe 
si viddero lodatissime le rime del Petrarca e le no- 
velle del Boccaccio. 

Quale fosse il gentiluomo genovese amico del Polo 
che lo intratteneva nella sua prigionia non si sa, il 
fu cav. Spotorno ha però conghiellurato ch*ei si possa 
con qualche fondamento credere TAndalò Dinegro , né 
le sue conghietture sono da disprezzarsi. 

XIV. Ora con qnesto io sono venuto a fine dell'e- 
poca seconda di nostra istoria. Parmi che la Repub- 
blica uscita d' infanzia col consolato si volga col po- 
destà a queila robusta e anche violenla gioventù che 
ebbe sotto il prossimo governo de' capitani del po- 
polo. Questo prende ad affacciarsi al dominio, ma 
sinora ne il possiede, né l'occupa interamente. Si 
move in prima il 1227 con Guglielmo De' Mari , indi 
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più apertamente sotto Guglielmo Boccanegra che ne 
crea l' esistenza politica collo Stato del 1257 ; ma 
finora gli ostacoli non sono del tutto rimossi, gli uo* 
mini del consolato conservano un avanzo di potenza 
che esercitano col magistrato degli Otto sotto il go« 
verno del podestà; alcuni anni vi vogliono ancora per 
atterrarli. 11 commercio versando dalle mani de' po- 
chi nei molti una copiosa sorgente di ricchezze, è 
per accellerare quel moto, e spingere ali* ultima mela 
la fortuna popolare. Oppresso nella Siria , travagliato 
ueirEgitlo, s'allarga nel Mar nero colla colonia di 
Gaffa , diviene onnipotente con quella di Calata in 
Costantinopoli ; dall' altra parte provvede a tutto il 
ponente cui somministra danaro e mercanzie, dal Ta- 
na! al Baltico è uno scorrere e serpeggiare per ogni 
fiume , ogni terra »^ ogni lido di questo fluido bene- 
fico il quale insinuandosi nelle vene dello Stato ge- 
novese vi desta e mantiene una vita libera e magna* 
nima; le afigustie dell'umile comune scompariscono, 
e la Repubblica dopo la metà del secolo 3ciii di- 
viene la più fumosa e poteute contrada d'Europa. 
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Serie degli Arcivescoifi genovesi. 

Ottone vescovo di Bobbio successore a Bonifacio il 12o9, 
morto il 1239 , sorse di casa Malaspina ; fu il primo 
che ebbe a suffraganeo il vescovo di Albenga, e godè 
Tonore di essere legalo transmarino in perpetuo, d'avere 
sottoposto il monastero deir isola Gali inaria non che le 
chiese del castello e sobborgo di Portovencre tolte alla 
giurisdizione del vescovo di Sarzana. 

L'abazia di Tiro fino allora soggetta alla S. Sede a 
lui pure volle sottomessa il pontefice Onorio IH il quale 
gli concedette ugualmente di andare nelle processioni 
sopra un cavallo bianco preceduto dalla croce inalberata 
per tutta la provincia ecclesiastica da lui dipendente. Ad 
Ottone si deve la fondazione nel 1231 del monastero 
in Genova di s. Caterina vergine e martire; sotto il 
suo archiepiscopato ebbero ancora cominciamento i frati 
predicatori di s. Domenico, il quale essendo passato da 
Genova il 1220 i magistrati delia città gli offerivano la 
chiesa di s. Egidio, un anno dopo vi entravano i Do- 
minicani e la chiesa uominavasi di s. Domenico, ora 
Teatro Carlo Felice. 
GiovAi«Ni DEI siGTiORi DI CoGOBNO, arcidiacouo della me- 
tropolitana succedette ad Ottone nel 1239. Era molto 
innanzi nelle materie filosofiche e mediche come ce ne 
avvisa il Giustiniani. 

Sotto il di lui governo ebbero il primo convento in 
Genova i frati minori di s. Francesco per munificenza 
di Andrea Ficsco. Trovandosi il pontefice Innocenzo IV 
in Genova di ritorno dalla Francia, Giovanni fece la 
traslazione delle ceneri del santo precursore Battista cui 
intervennero parecchi vescovi e prelati di Toscana e 
Lombardia. Il papa che la celebrò appesa air altare delle 
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sacre ceneri il dono di molte lampade d'argento. Gio- 
vanni morì il 6 settembre del 125S dopo aver tenuta 
la sede archiepiscopale anni quattordici. 
Gualtieri dei sionori di vezzano , e quivi nato , arci- 
diacono della cattedrale di Luni-Sarzana e cappellano di 
papa Innocenzo IV , fu eletto da questo air archiepisco- 
pato genovese nel 1253 , e lo tenne per dicianove anni , 
reggendolo con saviezza e pietà in tempi torbidi e dif- 
ficilissimi. Sotto di lui la potenza ecclesiastica andò de- 
clinando, egli venne costretto a rinunciare alle antiche 
decime che si riscuotevano da' suoi predecessori , sulle 
navi che approdavano nel nostro porto, per 50 mine 
di sale e cento lire all'anno. Ma lo stato del capitano 
Boccanegra che l'aveva a ciò ridotto non potendo du- 
rare, perocché vigorosa era ancora la parte del conso- 
lato e specialmente quella de' Fieschi , egli si adoperò 
a fame men violenta la caduta, persuase il Boccanegra 
a rinunciare, e consigliò' il ritorno del podestà forestie- 
re; allora l'interdetto scagliato da Urbano IV sulla città 
fu per di lui preghiera levato. 




I 



IL PODESTÀ* 263 

Serie dei Podestà ^ 

suoi Consiglieri o Magistrato degli otto Nobili 

e degli Anziani dal 1190 al 1270. 



Anni 

1190. Manegoldo del Tettocio bresciano 

1195. Jacopo Mainerò milanese 

1196. Drudo Marcellino milanese 

OTTO CONSIGLIERI NOBILI 
INSTITUITI IN quest'anno DI 1196 

( Per le quattro compagne verso la città ) 
Ugo Embriaeo Ingo Longo 

Nicolò Lcccanozzc Guglielmo Fornari 

( Per le quattro compagne Terso il borgo ) 
Belmosto Lercari Guglielmo Dinegro 

Montano Doria Ansaldo Guaracco 

1198. Alberto di Mandello milanese 

1199. Beltrame Cristiani pavese 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Nicola Mallone Simone di Camilla 

Ingone Longo Belmusto Lercari 

Oberto Malocello Manfredo Piccamiglio 

1200. Rolandino di Malpresi lucchese 

1202. Guifr edoto Grassello milanese 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Nicola Mallone Belmosto Lercari 

Guglielmo Tornello Enrico Dinegro 
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Anni 

1203. Guifredoio Grassello milanese conferraalo 

CONSIGLIEBI O NOBILI 

Guglielmo Barca Idonc di Carmandino 

Ottobone di Croce Guidone Spinola 

1204. Guifredoio Grassello milanese confemiato 

1205. />. Fulcone di Castello genovese ' 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Nicola Mallone Belmusto Lercari 

Guglielmo Tornello Guglielmo Dinegro 

1206. D. Giovanni Slrussio 

CONSIGLIERI COL NOME DI CONSOLI BEL MARK 

Ogerio Scotto Idone di Carmandino 

Oberto Usodimare Giacomo Piccamiglio 

1211. Rainieri Cotta milanese 

1217. Oberto Bocca folle pavese 

12ÌS. Rambertino di Guidone Bovarello bolognese 

1219. Lo stesso confermato 

1220. Lo stesso confermato 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Olivieri di Piazzalunga Enrico di Domoculla 
Nicolò Barbavara Nicola Embrone 

Oberto Usodimare Ogerio Falaroonica 

1221. Lottorengo di Martinengo bresciano 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Rubaldo di Elia Antonio Malfante 

Gugl. Stregghiaporco Marchisio Grillo 

Onorato BoUetto Lanfranco della Turca 

Guglielmo Cicala Giacopo di Gbisolfi 
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li 

SS. D. i^ifio ^ì Sorrerina milanese 

COIfSIGLIBEI O KO^LI 

Balaardo di Palio Nicola De* Mari 

Simone di Galliana Sotp Fercre 
Aosedisio di S. Genesio Gabernia 

ìS.Lo 8le$8o confermato 

COFi^GLIBEI D MOBILI 

Guglielmo Ugooe Em- Enrico. Dlnegro 

briaco Bonvassalto Sàrdena 

Tommaso Vento Giovanni Spinola 

Giordano Ricfaeri Rufaaldó Annuino 
Antonio PoHiziao 

U.D. Andata^ di Bolo jfM 

.^ CONSIGLIBIII O NOBILI 

Raimondo Della YolU LanfinoK^ De* Mari 

Guglielmo Busca Antonio Lomellini 

Ingone Castagna * Giaeobo Pignolo 

Nicolò Carmandifio Giaeobo di GbitolG 

25. I>. Branealeone fgltotti Afkdald di Boiogha 

CQIVdiGIkMEBI O NÒBILI 

Merlo dì Castello - Oberto Doria 
Guglielmo Mallone FederÌ45o Grillò 
Guglielmo Scotto Ingo di Grimaldo 

Guglielmo Guercio Giaeobo Piccamiglio 

26. D. Peeorario di Mercato nuovo 9erone$e 

t 

CONSIGLISBI O NOBILI 

Dietesalve di Pìaua Rubaldo Aiberico 
lunga Guglielmo Pomari 

Vd. ut. Cavale St. di 6en. IS 
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Anni 

Ugo De' ]\kirini • Oberlo Ad^ocato 

Ansaldo Dinegro Nicola di tìhizolfo 

Guglielmo Dell' Orlo 

1227. D. Lazzaro di Gherardino di Girandone lucchese 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Zaccaria di Castello Guglielmo Cicala 

Ido Lercari Enrico Domoculla 

Gio. Slregghiaporco Rosso Defla Turca 

Oberlo Galie|,tft« Marchisio Calvo 

1228. D. Guifreda di Piravano milanese 

1229. D, Jacopo di Balduino di Bologna 

CONSIGLIERI O NOBILI - 

Corrado di Castello Guglielmo Usodiiiiare 

Guglielmo Mallone Ansaldo De' Mari 

Ingo Tornello Soricone Pevere 

Pagano di Rodolfo,- Etìrico Visconte 

• ■". " .•'*•■ 

1250. D. Spino, di Sorresina milaneàe . . 

XONStGL^ISRI O IIOBILI- 

Ugo Ferrari Daniele Doria 

Lanfranco Racemo Guglielmo De* Mari 
Oberlo Della Croce Ansaldo Embrojie 

Gherardo di- Moria * Ansaldo Faiamonica 

1231. D. Ugolino Rosso di Parma 

CONSIGLIERI O NOBILI 

-II. — '. • ■ 

Gugl. UgQue Embriaco Simone di Camilla 
Rosso Della Volta Feiléricò Grillo 
Giordano Richerì Tommaso Spinola 

Giovanni fiuereio ' Giacobo PiccamfgUo 
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>2. D. Pagano di Pietrasania milanese 

m 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Bnlanrdo di Palio PorcìicUo Streggìiiapoico 

Ansaldo Belletto Bonifacio Panzano 

Oberto Doria Bonvassallo Sardeua 

tirimaldo di Grimaldi Giacopo di Ghizolfi 

53. D, Pegolotto di Ugoecione de' Gherardini fiorentino 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Oberto Della Volta Guglielmo Véoto 
Ansaldo Dinegro Lanfranco Malocello 

Oberto Usodimaì'e Enrico DomocuUa 

Lanfranco Advocato . Giacopo Gatliluxio 

54. I>. Rimedio Rusca cemasco 

CaNSIGLUERI O NOBILI . 

Giacopo Malloììe Guglielmo Sardena 

Gionata Cavarpne-o Ugo di Mariuo "^ 

Manuel Doria Federico Grillo 

4 

Lanfranco Spinola Matteo Ceba 
K. Z>. Pietro d* Andalù' bologneu 

CONSIGLIERI O NOBU<I 

Gio. Z&ccarià Rubatdo Alberico 

Corrado Porcello Giovanni Guercio 

Oberto Dinegro Gagtièkno Baratterò 

Nicola Grimaldi Pietro Falamonica 

S9. D. Giacomo Treziago mikmeie 

CONSiGLpiBI O NOBIM 

Gugl. Negro Embrtaeo Oberto- Della. Croce 
Ingo dì Bonifacio Della Giacobo Malocello 
Volta. 
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A ani 

Gavino Doria Nicolò Spinola 

Lanfranco De* Mari Piccainiglio 

1257. I>. Oldrado Grosso di Tr esseno lodigiano 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Obcrto Ferrari ' Enrico Dinegro 

Clio. Stregghiaporco Enrico Baraterio 

Ugone Fpmari Lucchetto Grinoaldi 

Alinerio Papzano Rainaldo'Cebà 

1238. D. Paolo di Sorreeina milanese 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Ottobone Mallone Ottobono di Camilla 

Lanfranco Bacemo Nicolò di Erode del Mari^ 

Giovanni Marcinone Oberto Advocoto 
Àndrea^ di Carmandino Nicola di Gbizolfi del Capi] 

1239. D. Filippo Vioedomini piaceminù 

■ 

CONSIGLIERI NOBILI 

Guglielmo Em^riaco Giovanni Usodimare 

Amico Stregghiaporco Giovanili Navarro 

Giovanni Della Volta Lanfranco Pignolo 

Fulcone Guercio Piperò Pallavicini 

1240.2). Enrico di Monza milanese 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Ansaldo MallodeSoldano Enrico Dinegro 
Giacobo Alberico Bonvassallo Sardena 

Oberto Della Croce Lanfranco di Grimaldi 
Enrico MaloceUo Giacopo Gattiluxio 
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ini 

il. D. Guglielmo Soréh piacentino 

C0N6IGL1EEI O NOBILI 

Giovanni Embriaco Guglielmo Lercari 

Guglielmo Busca Enrico Domoculta 

Biagio Castagna Matteo Pignolo 

Lanfranco De' Mari Lanfranco Cibo 

42. D. Corrado di Concessio breeciano 

C0N8ICLUSRI O HOBai 

Gugl. Mallone Grasso Mapno Usodimare 

Martino Banchero 'Oiacobo Friiione 

Guglielmo Recha Boyarello di Grimaldi 

Simone De' Marini Giovanni Calvo 

43. D. Emanuele Maggi bre$ciano 

COnSIQLlBEI KOBILI 

Nicoloso ffglio de) conte' Enrico di Malta 
..Purpallo Busca 0t)erto Polpo 

Lanfr. Cicala Giudice Pignolo àe* Pijjnoìi 
Andrea di Carmandino Corrado Guaracco 
Andriolo Dinegro 

44. D. Filippo Vicedomini piacentin<f 

COIHSIGLIERÌ O NOBILI 

Ottobone Mallone <%erto Usòdìmaro 

Amico Stregghiaporeo Pietro Mazzaoiallo 
Ingo Torneilo Grimaldo de* Gìrismldì 



v^ 



Giacobo MaloceUo GLacobo-Gatiiluxio 

4S. D. Filippo Guitinghello mUanese 

CÒNSI0L1ER1 O NOBILI 

Corrado di Castello Guarnieri Giudice 
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Acni 

Martino Bancliero Gi9cobo Frixione 

Balduino Scotto Matteo Pignolo 

Giovanni Guèrcio Piccaìrniglio 

1246./). Alberto di Mandello milanese 

CONSIGLIERI O NOBILI 

pugl. Mallpne Grasso Ugo Lercari 

Otto Vento Oberto Polpo 

Ugo Fornari Lanfran<iò de* Grimaldi 

Lanfranco Malocello I:iailfranqo de' Gin zolfi 

1247. D. Bernardo di Castronovó piacentino 

GOltSlGLIBai NOBILI 

Filippo Effibriaco A udri^la Dinegra 

Lanfranco Alberico Bonvassàllo Sardenn 

Òttobone Della Cróce Qiairanni Della turca 

Guglielmo De* JMarl^ Beèé^rosso Visconte 
' - * • . ■ - . 

1248. D. RamberHno ijLi Bòvarélto ò^tognese 

"• .. €ONSIGLIEIlI O NOBILI. 

Enrico 'figlio di Otio^ Laiifraneo Usodimarc 

bone Mattone Lanfraocp Gattilukio 

Guglielmo di Bolgaro Lanfranchinò Pignolo- 

Gionala Cavolrbhco > Giacdpo Annuino 
Marino de' Marini 

1249' Z>. Mherto Maìavolta bolognae . 

CONSIGLIERI Ò NOBILI 

Guglielmo di Castèllo Giovanni Cance11i(5lre 

Tedisio Fiesco Bonifacio (li Tibia 

Oberto della Croce. Lanfranco di Grimaldi 

Guglielmo Guercio Ansaldo Falameuica 
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Ami 

1250. D. GhemrdQ di Cervogia 

1251. Z>. Menabò di Torrieeila 

1252. D. Guiscardo di Pietrasanla milanese 

1253. D. Enrico Gonfalonieri bresciano 

1254. De Rodolfo di Graidana bresciano 

1255. D Martino di Sommariva di hudi 
1246. 2>. Filipp.0 Della Torre mHanes& 

1257. D, Alberto Mala^olta milanese 

1258. ì). Guglielmo Boccanegra capitano del- popolo 
D. Rainierv Rosso lucchese ^ pqjiistà. 

Ido Lercaro Giaeomo di Monlentie 

Lanfranco D^ntylo Enrico BcllattiaHo 

Giovanni DiaUiarve Enrico Rosso filatore 

Giacopo di Brosono Gio. di Forno confeitifre 

Lanfiraooo Do boia. Pasquale diÀibaro 

Lagoetd di Laguetdi' Giovanni Boojdubcìo 

BonaveoMira 8i S JUmo Gi^lialmo Bensenro 

Giovanni Bocuooiò Tobia di Antiochia 

Simona BoiiiaU Guglielmo Bóceiàcbense 

Giovanni Denluto Amigliatto Griffo . 

Ctt>erto di Lévanto spa? Guglielmo Malfigliastro 
dnio ^ ^ - ^ 

1259. Lo stesso D. Guglielmo Boccanegra capitano 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Nicolò DeHa VolU Calvo Panzano 

Vivaldo di Curio Bonvassalht di Cassina 

Ogerio Riccio ^ Yalehte di Porta 

RubaldinO Bolerato Pietro Gàraldo 

Pietro- Slrallera Gio* Bolgàro- - - 

Opizizo-di* Chiavari UgdUi^r Slregghiaporco 
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Anni 

1360. Delio D. Guglielmo Bdoeanegrà eapiiane 
D, Martino : di iFano dottore # padeetà 

K 

ANZIANI 

Andriole Emhriaoo tsiacepo Guaraeeo 

Marino Abelardo Giorgio Romeo 

Giacomo Manente Pasquale Oliva 

Giovanni Baserò Idóne di Morttf 

Bonvassallo Graflgna Federigo Ferrando 

Nicolò Bolgaro Raimondo Bocuccio 

1261. Détto Di Ougti$tmo Boeeanegra eapiUanò 

D, Giordano di Baedvengo aUipanp ^ podestà 

Oberio di Qritìaaldp Giovanni Ì* Albaro 
BonyaMlh) Nepitella Pasquale Visconte 
Lanfranco Boeeanegra MaAino Boeeanegra 
Antonie Pevere '; Raimondo Porporino 
Lanfranco Carmandino Simone flpesiaro 
Guglielmo GìIh> Raimondo Della Volta 

■•••*' • • . •".'•. 

1262. Detto Giordano dì Raalvengo podestà ^ (deposto Gu- 

glielmo Boeeanegra) Palmiero figlio di Martino 
da Fano 

ANZIANI 

Nicolò Guamieri Guido Baione 

Corrado Malfugio Andi*ea Onltilutio 

Ovino di Montebruno Mattia ^* Massa 

Giacobo Doria Nicolino Paschem 

Raimondo Boeeanegra Lanfranco Arbegatlo 

GugUehttò Romani Andrea di Novello 




n. PODBSTA' 
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Ioni 



263. A Leazaro de' Leazari bolognete 

UFFIZIO DEI TRE 

Oberto Cicala Ansaldo Dona 

Ido Lercari 



ATIZIA?II 



Oberto Aifredo 
Gio. de Grosso 
Simone Palpelosa 
Guglielmo Camilla 
Giacobo di Brescia 



Simone Speziaro 
Giacobo Grosso 
Enrico De' Mari 
Giacobo Fieschi 



ÌG4.D, Guglielmo Scarampo bolognese 

COIfSIGUERI O NOBILI 

Gugl. di Castello Giacobino De' Mari 

Lanfranco Vento Ughetto Lomellini 

Enrico Drago Ansaldo Lussio 

Lanfranco Malocello Materino di Ghizolfo 

ANZIANI 



Giacopo Bolgaro 
Corrado Donato 
Ottobone Della Croce 
Giovanni CaiTarino 
Guglielmo Castagna 



Oberto Mallone 
Corrado di Castello 
Marchese Filatore 
Guglielmo De' Mari 
Oberto Voltabio 
Lanfr. Streggbiaporco 

!65. D, Alberto di Rivola 



CONSIGLIERI O NOBILI SUDDETTI 
ANZIANI 

Celio Dinegro Guglielmo di Senile 

i2* 
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LUUl 



Lanfranco Malocello 
Enrico Reporta 
Guglielmo Pessagno 
Bonifacio Cigala 
Giacomo Mangiavacchc 



Simone Lecavella 
Giacomo Pinello 
Oberto Rosso di Soziglia 
Dietisalvi Bonaventuri 



CONSTGLIERI O MOBILI 

Nicolò Merlo Pier di Camilla 



Guglielmo Barca 
Bonifazio Dinegro 
Pasquale De' Mari 



Amighetto Grillo 
Gianello Advocato 
Lanfranco Ricci 



ANZIANI 



Nicolò Roza 
Nicolò Pellissaro 
Pignolo de'JPignoli 
Baldassare di Andrea 
Bonvassallo Grimaldi 
Rubaldo Spinola 



Matteo Ghizolfi 
Giovanni di Matteo 
Martino Garobaro 
Guglielmo Arapedis 
Federico De'Prodis 



1267. Guidotto di Rodohhio vercellese 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Corrado di Castello Enrico Doria 

Nicolò Alberico Rosso Dell* Orto 

Alberto Castagna Gabriel di Grimaldo 

Giacobo Squarciafico Matteo Cebà 

ANZIANI 

Giovanni Roccatagliata Geronimo di Camilla 
Simone di Vczzano Domenico Dinegro 



Gio. Grosso 
Gio. di Tolomeo 
Pasquale Ritrino 
Bozolo di Bozoli 



Belmostino Lercaro 
Rinaldo di Vivaldi 
Francolino di Antiochia 
Nicolò Della Turca 



\ 
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Anni 

1268. D, Guido di Corrigia parmigiano 

CONSIGLIERI O NOBILI 

Simone Zaccaria Guarnero Giudice 

Lanfr. Stregghiaporco Anselmo Grillo 

Guglielmo Porco Vivaldo Curio 

Stefano Maloceilo Bonifazio Piccamiglio 

ANZIANI 

Gattino Gattiluxio Gio. Embriaco 

Opizzo Delprato Bagliano Stregghiaporco 

Oberto Basso Castellino di Castello 

Ansaldo Calvi Pasquale d' Arbuceio 

1269. Bonifazio di Curiosa di Reggio lombardo 

1270. Orlando Putagio parmigiano. 



i 
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Serie delle Famiglie genovesi 
che furono dei Consiglieri ^ del Podestà 

e degli Anziani 




Advocato (V. epoca prima, Consci, pag. 528). 

AiFREDO Oberto, anziano nel 1263. 

Albako (d'). Cotale famiglia trac la sua origine d'Aren- 
zano, e Diano. Giovanni d'Albaro è consigliere nella 
pace coi pisani il 1188, e Giovannino anziano nel 
1261. I d' Albaro figurano in vario numero fra gli an- 
ziani, gli officiali di moneta e quelli di S. Giorgio. 
Vennero ascritti nella famiglia Calva il 1528. 

Alberici (Y. epoca prima, consolato pag. 529). 

Ampedis. Guglielmo Ampedis anziano nel 1266. 

Andrea (d'). Baldassare d' Andrea anziano nel 1266. 

Ais'NUiNO. Anbaldo Annuino consigliere nel 1223; Giaco- 
mo Annuino consigliere nel 1248, traono origine dalla 
riviera di ponente. 

ANTiocfflA (d*) (V. epoca prima, consolato pag. 550). 

Arbegatto. Lanfranco Arbegatto anziano nel 1262. 

B 

Bachemo Bacemo (Y. epoca prima, consolato p. 550). 

Bajone. Guido Bajone anziano nel 1262. 

Banchero. I Bancheri derivano V origine da Clavarosa ^ 
luogo presso Savignone. Alfonso Bancbero è consigliere 
nel 1173 ; nell* iustrumento di pace coi pisani figurano 
pure in qualità di consiglieri Alfonso , Ansaldo , AI- 
cherio, Bernardo, Taddeo , Ermo, Albertono e Nino 



i 
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Banchero, Martino è degli otto nobili il 1242, e Lan- 
franco nel 1240 , Enrico consigliere nel 1251 ; An- 
saldo e Montanaro Banchero imprestano danari al co- 
mune il 1271. Bernardo Banchero q. Bartolomeo venne 
ascritto alla famiglia Negróna il 1550. 

Barca (Y. epoca prima, consolato pag. 531). 

Barattiero ( y. epoca prima , consolato pag. 531 ). 

Babbavara ( y. epoca prima , consolato pag. 351 ). 

Bablavia. Anziano nel 1258. Rolando Barlavia. 

Baserò. Giovanni Baserò anziano nel 1260. 

Basso. Oberto Basso anziano nel 1268. 

Bellamano. Enrico Bellamano anziano nel 1258. 

Benzerro. Guglielmo Benzerro anziano nel 1258. 

Besaccia Bisaccia (y. epoca prima, consol. pag. 352). 

BoccANEGRA. Grande famiglia è questa per ogni ragióne , 
i primi che io trovo nominati di essa sono Giovanni 
e Vivaldo padre e figlio Boccanegra, i quali confes- 
sano nel marzo del 1190 di avere in società lire 5 di 
Genova. Nel 17 agosto del 1200 è nominata la nave 
di Guglielmo Boccanegra , il quale è pur citato in un 
atto del 24 ottobre 1212. Oberto Boccanegra è consi- 
gliere il 5 ottobre del 1230. Guglielmcf Boccanegra nel 
1257 fu eietto capitano del comune e popolo genovese, 
la prima volta che questo fu rappresentato nel governo 
della repubblica; la nobiltà consolare clic vedeva uscirsi 
di mano il potere ne lo cacciò nel 1263. Il Cicala al- 
l' anno 1257 nota Virida sorella di Guglielmo moglie 
di Giacomo Squarciafico, e Ginevra figlia di Egidio 
signore di Rezenasco , moglie di Giacomo Boccanegra. 
Furono anziani Lanfranco Boccanegra e Martino Boc- 
canegra nel 1261 ^ Raimondo Boccanegra nel 1263. Il 
secondo fu anche ammiraglio in Romania con sei navi 
e dieci galee per soccorrere V imperatore greco Michele 
Paleologo che area sui fiamminghi e i veneziani ricon- 
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quislato di fresco il trono imperiale. Marino Boccano- 
gra fu celebre architello, e si dice essere opere sue 
il porto , il molo , l' acquidotto , il palazzo del comune 
di S. Giorgio. Nel 1290 Nicolò Boccanegra capitano 
di dieci galee genovesi occupò V isola d' Elba. Nel 1359 
Simonino Boccanegra fu eletto primo doge di Genova, 
poscia rieletto nel 1356 e avvelenato in un convito dato 
da Pietro Malocello al re di Cipro. Il suo deposito esi- 
steva nella chiesa di S. Francesco di Castelletto bel- 
lissimo per statue marmoree. Egidio Boccanegra capi- 
tano di venti galee mandate in aiuto del re di Casti- 
glia ruppe gloriosamente V armata de* mori , laonde 
venne fatto ammiraglio maggiore di tutto quel regno. 
Ugo Boccanegra fratello del doge, siccome il prece- 
dente fu capitano di terra della lega contro i Visconti 
nel 1556 e si Comportò valorosamente. Battista Boccane- 
gra cavaliere aureato fu anziano nel 1384 e 1388 , ca- 
pitano del popolo nel 1400 ; fu pure anziano Anfreone 
Boccanegra nel 1413, e padre del comune Federigo 
Boccanegra nel 1403. Nel 1413 Benedetto Boccanegra 
era vescovo di Romania^ e venne mandato ambascia- 
tore air imperatore Sigismondo. Nel 1528 Gio. Andrea 
Boccanegra fu ascritto nella famiglia Grillo. Tale fa- 
miglia estinta in Genova si conservò in Spagna per 
mezzo del ramo di Egidio Boccanegra, e godè per 
lunghissimo tempo la contea di Palma. 

BocciACHENSE ( Y . cpoca prima, consolato pag. 534). 

BocuGCio (Y. epoca prima, consolato pag. 534). 

BoLERATO. Rubaldino Bolerato anziano nel 1259. 

Boleto o Boletto (Y. epoca prima, consolato pag. 534). 

BoLGARO (Y. epoca prima, consolato pag. 537). 

BoMANi. Guglielmo Bomani anziano nel 1262. 

BoNAVENTURi. Dictisalve Bonaventuri consigliere nel 1S65. 

BoMi^TA. Simone Bonista anziano nel 1258. 
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BozoLi. Questa famiglia viene dalla villa di Bozolo di 
Levante. Bozolo di Bozoli fu anziano nel 1266. Rico- 
bone di Bozolo è cancelliere nel 1368, e consigliere 
nel 1380 ; Cario di Bozolo podestà di Sestri con titolo 
nobile nel 1428. Cristoforo di Bozolo q. Domenico di 
Levanto mercante ghibellino prende il possesso di Pie- 
trasanta nel 1443. 

BozoMMi. Giacomo di Bozommo anziano nel 1258, Nicolò 
di Bozommo nel 1378 e Domenico nel 1397, Corrado 
Massaro q. Giovanni rettore della repubblica nel 1462 ; 
Andrea Bozommo artefice ghibellino nel 1525. 

Busca. Guglielmo Busca degli otto nobili nel 1224 e 1241. 
Purpallo Busca nel 1243. 

e 

^AFFAlLiNA. Giovanni Caffarina anziano nel 1264. 

2ALV0. I Calvi sono famiglia di chiarissima nobiltà, ap- 
partengono a' Gandolfi , cioè hanno comune V origine 
con questi. Il primo che io trovo nominato è Bonifa- 
cio Calvi l'agosto del 1155; Oberto Calvo è consi- 
gliere nel 1174 ; Guglielmo Calvo giura la pace a' Pi- 
sani nel 1188; Ottone Calvo noleggia una sua galea 
nel 1200; Marchisio Calvo è degli otto nobili o con* 
siglieri nel 1242 ; Nicolò Calvo conchiude la pace col 
re di Castiglia nel 1249 ; addi 13 febbraio del 1247 
sono menzionate le case dei Calvi in Fossatello. Intorno 
al 1250 fioriva Bonifacio Calvo trovatore e poeta pro- 
venzale ; il 26 agosto del 1251 la casa dei Calvi sulla 
riva del mare con diritto di embolo o fondaco al di- 
nanzi, è venduta a Tedisio Fìeschi conte di Lavagna. 
Guglielmo Calvo è anziano nel 1461 ; Antonio Calvo 
procuratore del re Benato assolda per lui sei galee ge- 
novesi , fra quali una di Girolamo Calvo nel 1438, 
è castellano di Castclnovo di Napoli nel 1442 ; gover- 



à 
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uatore di Corsica nel 1456 ; Giacomo Calvo va amba- 
sciatore al duca di Milano nel 1445 ; Simone Calvo è 
commissario del re Renato, e mandato ambasciatore in 
Mantova a quel re nel 1460; Giovanni Calvo si trova 
vescovo di Sagone in Corsica nel 1459; Gio. Batta 
Calvo è capitano di galea nel 1471 e 1478; Agostino 
Calvo q. Eliano va ambasciatore al re di Francia nel 
1505 e 1512. I Calvi nel 1528 formavano albergo. 

Campo (del) (Y. epoca prima, consolato pag. 539^. 

Camilla (Y. epoca prima, consolato pag. 538). 

Cancellieri (Y. come sopra pag. 539). 

Carmakdino ( Y. come sopra pag' 540 ). 

Cassine. Bonvassallo di Cassine anziano 'nel 1259. Addi 
26 agosto 1224 Giacobo di Cassine confessa a Filippo 
Lecanozze procuratore di Giovanni Yisconte nipote di 
Filippo dovergli dare lire 8 in occasione del pedaggio 
e riva della porta delle Yaccbe, le quali lire 8 restano 
a pagarsi di ciò cbe per lo stesso Giovanni ha rice- 
vuto di detti pedaggio e riva. 

Castagna (Y. epoca prima, consolato pag. 540). 

Cavaronco ( Y. come sopra pag. 542 ). 

Cera ( Y. come sopra pag. 542 ). 

Chiavari Come indica il nome i Chiavari sono oriundi da 
Chiavari; si dice sieno venuti ad abitare la città nel 
1180; Giovanni Chiavari nel 1188 giura la pace a' 
pisani^ nel 1222 Raimondo Chiavari dottore venne man- 
dato dalla repubblica ambasciatore al Papa ; Opizzo 
Chiavari fu anziano nel 1359; altri Chiavari furono in 
seguito anziani, ufficiali di moneta, ambasciatori, uffi- 
ciali di mercanzia e di S. Giorgio ; fra Simone di Ghia- 
vari fu vescovo di Brugnato nel 1487. Nel 1528 i 
Chiavari furono ascritti negli alberghi dei Gattanei^ 
Lomellini e Lercari ; la maggior parte di essi segui 
la fazione ghibellina. Nel 1582 Geronimo Chiavari q* 
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Luci^ fu iofgd^ e lo fu pure il di lui figlio Gio. Luca 
Gkiaviri nel 1688 , nel quale anno si elesserò senatori 
IHiiee^ personaggi di quella famiglia. 
Cibo. I Cibo fiirono in. origine, e vieppiù in seguito di 
molta niAiltì e potenza , siechè salirono al grado di 
prineipi sovrani. É fama sieno venuti dalla Grecia ad 
abitare. in Genova l'anno 980. Io p^rò non iseguiterè 
^anto nejBcrissero parecchi tintori dopo che tale fa« 
miglia fu .ornata delle, più cospicue dignità, standomi 
a' documenti soltanto, trovo che Ermes Cibo giurò la 
pace a' pisani nel 1188, e peroccliè aveva beni all'I- 
sola y luogo posto oltregiogo ^ si diceva d0 InétUis* Gia- 
como Cibo e Sorleone Cibo partecipavano nel pedaggio 
di Cavi siccome visconti not 1S36, 1S70 e 1383. I 
grandi personaggi di tal <iasa sona numerosissimi, io 
citerò i-più chiari; Ar&oùe Cibo q. Mauriaie nacque 
a Rodi e venuto a Genova si mandò capitano di SMM) 
balestrieri per difesa di Napoli nel 144Ò, dovefufatlo 
governatore e vicorè nel 1441 dal re -Renato cui era 
^ stato già ambasciatore nel 1442 ; Io stesso anno gli 
venne raccomandata la guardia e la difesa dt* Napoli, 
che governò in qualità di reggente nel '1452, e viceré 
e senatore romano nel 1453. Figlio di Ataone fu Gio. 
Batta Cibo vescovo di Savona nel 14^4, poscfa di 
Melfi nel 1473; fatto cardinale da ^isto IV. ebbe po- 
scia il papato sotta il nome d'Innocenzo VIII. Fìranci- 
schino Cibo figlio naturale d' Innocenzo si maritò con 
Maddalena figlia del magnifico Lorenzo de' Medici. Fu- 
rono cardinali Lorenzo ed Innocenzo Cibo; vescovi, 
Nicolò di Cosenza, Matteo ^i Viterbo , Innocenzo d 
Cesare di Torino, Già. Batta di Marsiglia, Guglielmo 
Cibo, di Agrigento'. Lorenzo Cfbo q. f^eincesco essen- 
dosi nAritato con Riceiarda Malaspina' figrm ed erede 
del marchese * Alberico Malaspina, Vennero in casa Cibo 
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ì principati e marchesati di Massai,. dal quale ramo 
usci Giulio Ciba figlio di Lorenzo '^^ la di cai sorella si 
sposò a Giao Luigi Fiesc&ì ì\ cospiratore. Questo Giu- 
lio essendo stato convinto di ayere tramate cose pre- 
{^adìzievoll alia repubblica venne decapitata in Milano 
nel 1550, per eni il retaggio paterno andò al fratello 
' Alberico, ehe lo trasìooise a' suoi discendenti. 

GiCAEA CiCAiHk ( y. epoca prima, consolato pa|(i 545). 

Conte ( Y. come sopra pag 043^.). 

CrOCB^ (V. come sopra pag» 544 ). 

CoALO. I Curio hanno origine dal luogo di Tabia e di 
Ventimiglia. Ogferio Curio giura la pace ai pisani nel 
1188. Nel 1268 Vivaldo di Curio. è degli otto nobili 
.6 consiglfcrl del podestà, ^liél 1270 i Curio furono co- 
loro eì» si opposero vivamente affiàehè jLucbetto Gri- 
maldi ooa pigliasse ti possesso della podesteria di Yen- 
^ timigUA^ donde ne venne poscia il tumulto in Genova 
cb^ diede oopasione alla nomina dei due capitani del 
popolo Oberto Doria e Oberto Spinola. I Curii ave- 
vano il loro deposito ndla ébiesa di S. Domenico. 
Luigi Curio era podestà di Yentimiglia nel 1353. Gia- 
como Ciirlo figlio di Antooio fu notare, cancelliere ed 
ambasciatore del comune a 'Napoli, a Firenso ed a 
MilanO: pia volte per affari grayi e ragguardevoli. Nel 
1575 si ascrissero al librò . della nobiltà Lazzaro q. 
Francesco, Gregorio e Lorenzo q. Lazzaro Curio. 

Dbniuto. i Dentuti traono origine dalla riviera e ven- 
nero/ad abitar là città nell'anno di 1130, si dissero 
poscis^ Pioelli; Lanfranco. Deotuto fu anziano nel 1258. 
Nel chiosMro di S. Francesco di Castelletto era già de- 
pòsito di ' Pietro Dentuto coll^ anno/di 1276. 

IkETiSALYE. Giovanni Dietisalve anziano nel 1258. 
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DiicsGia (V. epoca priniQ, consolaio pag. 545).- 

DoMOGULTÀ (V. come sopra pag. 544).- 

DonATO. Di questi! famiglia si devono distinguere due ra- 
mi, l' uno antichissimo elle derhra^da quella chiaris* 
sima^^dl Firenze, è a cui appartiene Corrado Donato 
anziano nel 1264 e Filippo Donate, q. itticbele an- 
ziano nel imrS , 1376 e 1SS5. Di questi Dpnati era 
pure il deposito che fin dal 1284 esisteva nella fac- 
ciata di sant' Agostino. L* altro ramo viene da Sarzann 
ed è celebre 4>er Gottardo Donato, cancelliere' molto 
famoso nel 1488, ed ambasciatore- à molli prìncipi e 
repubbliche , segretarìo di Alfonso il magntmimo re di 
NapoH 9 uoioo dòttissimo , di cui ftiuno- grarv- lode il 
Eilelfo ed il Btondp; entrò nella famiglia SteHa nel 
1475i La sua* diseendeuza. si. propagò fino al x secolo 
passato. I Donati del primo ramo entrarono nei So- 
prani ed Interinni ^^ quelK del aeèotido nel 1528 ven- 
nero ascritti nell'albcrgQ, Defranchi. e Cibo. 

DoftÌA (V. epoca prima > consolalo pag. 546 ). 

Elia (V, epoca prima, consolato pag.' 546. \.* 
Embbiaco (V. come sopra pag. 547 }. 
EuBÈOHB (V, qome sopra pag. ^548). 
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Falamonìca. I Falamoniòa che poseiii si- dissero Gentili 
hanno ofigitie dal luogo di Tabbia^ -Nel 1157 Opizzo 
Falamonica fu consigliere, nel 1188 Pasquale- Falamo- 
nica giurò laVpace a' pisani ; nel 1220 Ogèrio Falamo- 
nica fu degli otto nobili del fòdéfttà , co$l pure An- 
saldo nel 12S0, Pietro nel 1235,^ ^n «Uro^ùsaldo 
Fàlamonica . nel 1249 ; Geronimo , Falamooiea .figura 
nella spedizione contro Alfonso d' Arragona co&nmdata 
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da Biagio Àssereto nel 1435. In un at^io del 33 marzo 
1393 si nomiDi^ la caaà e la torre di Clarissa Fala- 
nionica da S. Pancrazio. Il più faiaoso di tal casa fu 
Bartolomeo Falamonica che lasciò un poema ad imi- 
tazione di Dante, e solo scopertoci a*giornr' nostri; 
Bartolomeo fioriva verso V «ino 1492. U deposito de' 
Fajamonica insisteva nella cUièsa dì S. Domenico fin 
. dal 1354 ; nel 15S8 entrarona in parte nell* albergo 
Gentile. 

Fbriàkdo. Federico Ferrando anziano n^l 1260. 

FBRkART '(De*)r Questa famiglia si divide in due rami , il 
^ primo trae V origine da Ottaggio , e dal luogo di Le- 
vante , e venne in città nel 1160, di questo tono An- 
saldo e Almerico Ferrari che giurano la pace a! pisani 
nel 1188 ; Ugo Ferrari 'mandato, arnhaseiatoco ili Ar- 
menia nel 1215 , ottiene privilegio da ^pék re nd 
1220 ; uno degli otto nobili del podestà nel 1S30, de* 
quali fu Oberto di lui figlio nel 1238; nei 1299 Ni- 
coli Ferrari fu abate del popolo e ambasciatore a 
Matteo Visconti signor di Milano ; Accarsia Ferrari 

venne inviato in legazione ad Andronico imperatore de' 
greci nel 1304. 

Air altro ramo venuto d* Andora appartengono i De- 
ferrari, la di cuiv nbbilB. discendenza si è propagata 
insino a noi ; essi erano popolari e di fazione ghibel- 
Uffa. Fra i più cospicui si annoverane Rolando Dc« 
ferrari anziano nel 1469 e 1474 , ambasciatola al re 
di Francia nel 1470, di miovo anziano nel 1481, 1482 
e' 1486, ufficiale di bàlia nel 1485, ambasciatore al 
duca di Milflfno nel i486, govemaiU)re di Corsica nel 
1490 con lire ^650 di salario; Andrea Defenrari an* 
ziado nel 1490, 1497, 1502, 1508 e 1513, riforma- 
tore della repubblica net 1500, capo del popolo nel 
1506, di fazione nel 1507, ufficiale di balia nel 1508, 
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isti e 1513, fu alla espugnatone della Lanterna nel 
1515; di nuovo anziano nel 1516, 1518 e 1519. Un al- 
tro AndiSea Deferrari ambasciatore al duca di Milano 
nel 1494, anziana nel 1501, 1503 e 1504, ufficiale 
di balia nel 1504 , ambasciatore al Gran Maestro nel 
1506; Agostino Ueferrari anziano nel 1500, 1505, 
1506, 1507, 1518, ambasctatore al papa Giulio Q. nel 
1504 , proposto per podestà di Scio nel 1504 , ufficiale 
di balia nel 1510, 1512 e 1513^ ambasciatore A re 
di Francia nel 1515, al duca di Milano nel 1513, ai 
Fregosi e Nicolò Derk nel 1513, ad incontrare il 
cardinal Fieschi legato nei fl519, ufficiale di baKa 
nel 153S , rifonadatore dell' unione da lui giurata nel 
1527, e tola libertà ^d 1528; nel quale anno la mag- 
gior parte di tale famiglia venne ascrìtta- negli alber- 
ghi Sahrago e Promontorìo. In seguito molti di essa 
godettero i principali onori delia i*epubblica finché ne 
ebbe il supremo Raffaele Deferrari ehe fu doge. 

Fiascai {Y% epoca prima, eonsoli^o pag. 548). 

FoBiTABi ( y. come sopra pag. 540 )« 

Fobico. GugKehno di Forno anziano nel 1358. 

FftidsoNK. Giacomo Frissone anziano nel 1242 e 1245 



GABEmNiA. Gabemia 8e.nz* altro coguome è degli etto no- 
bili del podestà nel 1222. 

Galliara (Y. epoca prima, «cfiisolato pag. 560). 

Galletta ( V. cerne sopra pag. 550 )• 

Gambabo^ Martino pambaro è anziano nei 126& 

Gabauk) ( y. epoca prima , eeneolato pag. 551 ). 

Gattiluxk) ( y. oome soiM*a pag. 351 ). 

Genesio (di S.). Guglielmo di & Genesio degli otto nobili 
del podestà nel 1251. 

Giudice ( y . «poca prima , consolato pag 552 ). 
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Gbafigna. I Grafigna tnomo origine dal BìsagoA ; Bon- 
vàssallo Grafigna fu anziano nel 1260. Nel 12S8 fu- 
rònp ascritti nella -famiglia Lercari Battista q. G io vall- 
oni ^ e Giulio q. Battista Grafigna*. 

GiiiLLO ( y. epocfa prima ^ consolato pag. 552 ). 

Grimaldi (V. come sopiu pag* 553). 

Grosso. I Gri*osso iranno origine da Lodi, e vennero ad 
abitare in' Genova nel t210; nel 1212 Bachemó Grosso 
fu ^nsigliere delle cause forensi. Nel 1263 e 1267 fu 
anziano Giovanni Grosso , e lo fu pure nel «1408 Mi- 
chele Grosso f i Grossi aveano'depositd nella chiesa di 
S. Francesco di Castelletto e di S. Teodoro; furono 
ascritti nella famìglia Interiana , .nel 1503 Francesco 
. ..di Loren:^, nel 1575 Nicolò di Bartolomeo ^ Lorenzo 
e Stefano di Loreùzo Grosso. 

GuABACGO (V. efioca- prima, consolato^ pag. 554). 

GuAENRRO. Nicolò Guamero ^anziano nel 1262 ; egli era 
giudice 9 ed un anno avànli era slato mandato dal ca- 
pitano Boccanegra insieflEiè con Guglielmo Visconte am- 
basciatore all' impa^atore greco Michele Psicologo per 
conchìudere con qaeHo.il -famoso trattato di Ninfeo. 

Guercio (Y. epoca prima,, consolato pag. 554). 

I 

Isoi^A IS<HiE (delle) (V. epoca prima , cònsol. p. 556). 

h 

Lagneto. Lagnelo Lagneto è anziano nel 1258 ; io non 
credo ch'-egii appartenga ai signori di Lagneto ì quali 
erano grandissimi feudatari!, e di cui nel libro de' Giuri 
si trovano alcuni Att4 die ne ti*attano ^ particolarmente 
quello del 1172 da me pubblicato. (V. voi. 1. fascie. 
4. png. 372). 

L^CANoizF ( V. epoca prima ,• consolato pag. 558 ). 



% 
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Llgavella ( V. epoca prima^ consolalo pag» 557 ). 

Lercam {W come sopra pag. 558). 

Le VANTO. I Lévantosono famìglia aotichissima e sobilis- 
sima , vengono dal luogo di Lévanto della riviqra orien- 
tale. Alcuni di essi entrarono nell' albergo dei Defran- 
chi. 11 primo che si trova noo^inato è Oberlo di Lé- 
vanto che interviene nell* instrumento di pace coi pi- 
sani nel 1J88. I più cospicui furono Jacopo di Lévanto 
ammiraglio di 8. Luigi re di Francia, per cui la sua 
casa ebbe uno stipendio da quel regno ; Tommaso di 
Lévanto fu ambasciatore al Papa nel 1332, 134S e 1552, 
al duca di Milano nel i345, 1330, 1354, officiale di 
credenza nel 1350, anziano nel 1335 e 1357, consi- 
glierò della città nel 1368 , ambasciatore al re. di Ca- 
jstiglia lo slesso anno, a'. veneziani un anno avanti; 
Giovanni Lévanto q. Galeazzo anziano nel 1441 ^ am- 
basciatore al re Alfonso nel 1446, anziano nel 1448, 
1451, 1456, 1463, 1468," ^pitano delk liberti e di- 
fensor del popolo nel 14]ÌOo. 1455, governatore. di 
tutto il regno di Corsica nel 1459, ambasciatore a 
Roma neri461 , al re di Tonim nel 1466; Galeazzo 
di Lévanto q. Nicola anziano nel 1474,1476 6 1486, 
commissario à Savona nel 1471 , prese il possesso di 
Sarzana nel 1481, governatore, genertde del regno di 
Corsica nel 1480, ambasciatore aL.jre D. Emanuele di 
Portogallo nel 1484. Nel 1528 la famiglia di Lévanto 
entrò in gran parte nell* albergo degli Intimano. . 

LoMBLUNi (Y. epoca prima, consolato pag. 556)* 

Loneo (V. come soffra pag. 559 ). 
Luaio Lussi ( V. come sopra pag. 559 ). 

,■ . M. 

Malfante (V. epóc9 prima, consolato pag. 559). 
MALFiGLiASTka È qucsla famiglia di raolCSa aotichili; nel 
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1162 BongtoyaDDi Halfigtiastro giara di emancipare il 
proprio figlio Goglielmo donandogli lire 500 , e le stesso 
Guglielmo giura di prendere in moglie la figlia di Gu- 
glielmo Castagna^ Guglielmo Malfigliastro è anziano nel 
1258. 

MàSJfVGioT Corrado MalTugio amiano nel 1262. 

BfALLOKE ( y. epoca prima, consolato pag. 561 ). 

Malocbllo {Ve come sopra pag. 560). 

Hanbrte, Giacomo Manente anziano nel 1260. 

Maugiavagche ( Y. epoca prima , consolato pag. 561 ). 

MAmcHESB Filatore linziano nel 1264. 

MAECHiòfa. Questa famiglia è una medesima 4^0* DeUa Vol- 
ta, ò [rascia Cattane!; prese il gentilizio dal titolo, 
loc^hè; 8ign(ficÀ che i Marchioni erano de' Marchesi 
siccome i Gaffara^i Negroni ed alcuni altri. Simone 
Marchione giurò la pace a' pisani nel 1188 insieme con 
Enrico; Giovnniii' Marchione fu degli otto nobili del 
podestà. Nel 1458 Nicolò Marchione q. LancelloCto la- 
. sciò una dispensa dopo la morte di Leonetta figlia del 
q. Galeazzo Lercari sua moglie per maritar figlie , e 
riscattare schiari dell' albei^o de' l^rchioni siccome si 
trova :jÉi' S. Giorgie. 

Maei (V. epoca prima, consolato pag. 562). 

Marini (V. come sopra pag. 565 )« 

Massa (di). Questa famiglia ha l'origine dàlia Spezia, da 
Nervi e dalla riviera di ponente* Madia di Massa fii 
anziano nel 1^M2, Antonio e Leonardo nel 1350, 1351 
e 1388, Giustiniani Massa» fu ck' censori nel 1411; 
Simone Massa venne màadato aiphasciatore a' fiorentini 
nel 1436 , nel 1528 Simone^ Antonio, Oberiù ed Ago- 
stino Massa furono ascritti nell'albergo PromonUtfia* 

Matteo (di> Giovanni di Matteo anziane nel 1266. 

Mazzanbixo ( y. >epoca prima, consolato .pag-r-^BSl ). 

li(oi9LBONE«.I Mopleeei traggono erigine dalla, riviera; Gìt- 
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corno di Monleone fu anziano nel 1258, Simone nel 
1275, Iseinbaldo nel 1299, Benedetto nel 1350; nel 
1528 Battista e Pantaleo Monleone Tennero ascritti nel- 
l'albergo Cicala. 

MoNTEBBUNO. Qucsta famiglia viene dal luogo di Monte- 
bruno. Nel 1248 Anfosso Montebruno fu consigliere 
della repubblica, cosi pure Cosimo nel 1262, lo stesso 
anno Ovino di Montebruno fu anziano. Nel 1488 Ta-- 
rigo di Montebruno intervenne nella fedeltà giurata a 
Gio. Galeazzo duca di Milano. I Montebruno furono 
ascritti nel 1528 nella famiglia Cibo ; nel passato se- 
colo Francesco Montebruno ascritto alla nobiltà di- 
venne senatore e governatore di Corsica. 

MoBTA (V. epoca prima, consolato pag. 565). 

N 

Navabbo. I Navarri tranno origine dalla Lombardia, ven- 
nero ad abitar la città nel 1160, si fecero dire più 
tardi de' Centurioni ; Giovanni Navarro fu anziano nel 
1239. 

Novelli. Questa famiglia venne in Genova di Lombardia 
verso il 1250. Andrea Novello fu anziano nel 1262 e 
nel 1263, Antonio nel 1342, Francesco nel 1445, e 
Antonio di bel nuovo nel 1352. Nel 1349 Francesco 
Novello venne spedito dalla repubblica ambasciatore al 
Papa. ' 



Oliva. Gli Oliva vengono da Nervi, Sestrì e Bisagno, si 
focero poi dire de' Grimaldi ; Rubaldo e Gandolfo in- 
tervennero nel 1188 neir instmmento di pace co* pi- 
sani. Pietro Oliva fu consigliere nel 1242 e 1252; 
Pasquale Oliva fu anziano nel 1260 ; altri molti di 
questa famiglia ebbero successivamente la stessa dignità; 
Tol. ///. Cahalb St.di Gen. iZ 
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il più qualificato di essi fu Antonio Oliva q. Branca, 
mercante guelfo , anziano nel 1523 , ambasciatore al 
Papa nel 1524, anziano nel 1526, promotore dell'u- 
nione nel 1527; addetto ad altri magistrati. 

Gli Oliva nel 1528 vennero ascritti in famiglia Cat- 
tanea, nel 1561 parecchi di essi entrarono negli Uso- 
dimare e nei Grimaldi. 
Orto (dall'). Di questa famiglia consolare nulla quasi dissi 
nella serie di quelle che tennero il consolato, ma le 
notizie che ne ho potuto poscia ricavare mi dimostrano 
esser ella stata della maggior potenza. Appoggiato a 
non dispregevoli conghietture , porto opinione fosse ella 
di molta signoria nella colonia dì Gaffa, giacché si 
trova con distinzione menzionata negli statuti di quella 
città, e neir uffizio di Gazzeria. Antonio dall'Orto si 
credeva dai caffesi il primo che avesse fondato case 
in Gaffa. Benedetto XII. pontefice in un suo breve del 
1540 chiama Petrano dall' Orto un giorno signore di 
Gaffa. Negli atti notarili addi 8 ottobre del 1398 si 
registra il testamento di Nicolò dall* Orto , un giorno 
abitante di Pera; ivi si ordina di elevare un monu* 
mento nella chiesa di S. Domenico; si nomina Fran- 
cesco dair Orto figlio naturale del testatore avanti che 
avesse moglje, insieme con Paolo dall' Orto ugualmente 
naturale ; s' instituìsce un' elemosina di lire 2000 in 
tanti luoghi di S. Giorgio da dispensarsi a favore de- 
gli attinenti di esso testatore ove se ne trovino , da' 
suoi fideicommissarii ; si legano lire 50 a Luchino di 
Vivaldi* q. Luchino, s' insti tuisce erede Anna s(M«Ua 
che si trova in Gaffa , che se non vivesse avrà 1* e^ 
redità per metà la di lei figlia Orsolina, l'altra metà 
verrà impiegata in tanti luoghi di S. Giorgio da unirsi 
a quei di sopra; fideicommissarii sono instituiti Lu- 
chino e Raffaele de' Vivaldi fratelli. 
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Pallavicini. Grandissima e nobilissima famiglia fu que- 
sta , e tale conservatasi tra noi sino addi nostri. Molti 
trattarono di essa e specialmente il chiariss. conte Pom- 
peo Litta nelle sue celebri famiglie d' Italia , io ne dirò 
poche cose rimandando i lettori a queir opera, dove 
troveranno tutto ciò che meglio potrà in tal fatto ap- 
pagarli. Il primo Pallavicini che si trova nominato in 
(ìenova è nel 1136, come attesta di aver veduto il se- 
natore Federico Federici in autentiche scritture; nel 
1154 si nomina un Nicolò Pallavicini, /a. Pelavexinui 
q, Jo. è nominato in un atto del 1219, lo stesso è 
consigliere nel 1244, e testimonio in un instrumento 
del 1260; addi 25 luglio del 1203 Dahnuzio di Coro- 
nata promette a Giovanni Pallavicini di conservarlo in- 
denne coi di lui eredi riguardo alla casa vendutagli da 
Guglielmo Ferrari. I continuatori di' Caffaro all'anno 
1238 annoverano fra gli otto nobili del podestà Pi]per 
Peilavicinus. Addi 13 marzo del 1252 Pasio de' An- 
fossi vende ad Ansaldo Massucco e Guglielmo Pillavi- 
cino che comprano a nome del comune di Genova e 
deir uffìzio di assegnazione de' mutui , due edifizi di 
case contigui, posti in Genova nella contrada del ma- 
cello di Soziglia sopra la terra o il suolo di detto co- 
mune .di Genova, comprati per mezzo dei predetti dalla 
cliiesa di §. Lorenzo col prezzo di lire 550 di Geno- 
va. Abraino Pallavicini è ambasciatore a Papa Ales- 
sandro IV nel 1256, anziano nel 1261, degli otto 
nobili nel 1270 e 1283, ambasciatore a Filippo re di 
Francia nel 1290. Ogerio Pallavicini ambasciatore a* 
pisani nel 1262, degli otto nobili nel 1270, di nuovo 
a' pisani nel 1286, anziano nel 1287. Giacomo Palla- 
vicini ambasciatore al re d'Armenia nel 1270, al re 
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di Gerusalemme e di Cipro nel 1271 . Tedioso sarebbe 
V anooverar qui quanti chiari e potenti personaggi ab- 
biai avuti in quelli anni questa gloriosissima casa ; dirò 
dunque brevemente di alcmii tra' più famosi , lasciando 
di parlare degli altri che tennero il dogato, de* quali 
sarà mia cura il trattarne in queir epoca. Damiano Pal- 
lavicini dottore , ambasciatore al re di Castiglia nel 
1406 e 1422^ ambasciatore al duca di Milano nel 1424, 
a' veneziani e fiorentini nel 1430 , a Milano e al re 
Alfonso di Aragona nel 1424, al Papa, ai fiorentini 
ed a' veneziani, a Milano nel 1436, di nuovo a Mi- 
lano nel 1444 ; Benedetto Pallavicini riscattò con molla 
somma d^oro il re di Cipro prigione del soldano di 
Egitto nel 1432. 1 Pallavicini entrarono nelP albergo 
Gentile, ma Antonio Pallavicini contubernale e poi da- 
tario d' Innocenzo Vili e suo nunzio ai genovesi nel 
1485, vescovo di Pamplona, cardinale nel 1489, le- 
gato ad incontrare il re cattolico nel 1507 sdegnò T ag- 
gregazione in quest'albergo, ed operò che i Pallavicini 
riassumessero il proprio cognome; Antonio fu veramente 
grande e ragguardevole personaggio, cui molto debbe 
questa illustre famiglia. Egli venne sepolto alla Ma- 
donna del Popolo in Roma, con inscrizioni nelle quali 
son nominate le molte dignità che sostenne. Cristoforo 
Pallavicini merita pure di essere particolarmente men- 
zionato siccome quegli che fu de' riformatori nel 1528, 
difensore egregio di Corone in Grecia, e cavaliere di 
sant' Jago ; aggiungerò a lui 1* arcivescovo Cipriano che 
fé' dipingere il palazzo archiepiscopale e l'altare delle 
reliquie nella sacristia del Duomo. 

Pallo ( vedi epoca 1.* consolato, pag. 568). 

Palpelosa. Simone Palpelosa anziano nel 1263. 

Panzano ( Vedi opoca prima consolato , pag. 568 ). 

Pascheao. Niccolino Paschero anziano nel 1262. 
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Peixizzaro. Niccolò Pellizzaro anziano nel 1266. 

Pescatore. Niccoloso Pescatore è degli otto nobili nel 1245. 
Questi è figlio del celebre Enrico Pescatore conte di 
Malta di nazione genovese il quale insieme con AUa- 
manno Costa governando 20 navi , e parecchie galee oc- 
cupò la città di Siracusa nel 1204 ; nel seguente anno 
prese V isola di Candia, e venuto in Genova a chie- 
dere novelle forze per conservare que* luoghi ebbe dal 
comune diciassette galee e tre navi con ogni armamen- 
to, tre mila lire, e cento uomini d'arme; indi par- 
tendo da Genova molte battaglie combattè e vinse. 

P£SSAGi<fo. I Pessagni vennero ad abitare la città nel 1252. 
Guglielmo Pessagno fu anziano nel 1265. Niccolò Pes- 
sagno fu degli ambasciatori mandati dalla repubblica al 
papa Martino. Nel 1368 Giovanni Pessagno , e nel 1369 
e 1382 Niccolò Pessagno furono consiglieri della re- 
pubblica. Nel 1422 i Pessagni si fecero dire de' Marini , 
in tale anno Giovanni Pessagno Marini fu anziano e lo 
fu pure nel 1467 Lodisio Pessagno. Nel 1480 Giovanni, 
Francesco, Luigi e Giovanni Pessagni de' Marini sono 
nominati fra nobili. 

Pevere ( Vedi epoca prima , consolato pag. 569 ). 

PiAZZALUNGA ( Vedi come sopra , pag. 570 ). 

PiccAMiGLio ( Vedi come sopra, pag* id. )• 

Pignolo (Vedi come sopra, pag. id. ). 

PiNELLO. E fama che questa chiara famiglia tragga ori- 
gine dalla Germania. Però era prima albergo, e chia* 
mavasi de scipionibus formato dai Ceba , Ardimenti , 
Embroni , Conforto , Dentuti e Tiba ^ soltanto prese a- 
spetto di famiglia nel 1414. Ad ogni modo Oberto Pi- 
nelli giura la pace ai Pisani nel 1188; Benvenuto Pi- 
nello fu anziano nel 1260, e console nel 1261 ; furono 
ugualmente anziani Giacomo nel 1205, Bertone nel 1295, 

Ilario nel 1353, Galeotto nel 1400, Niccolò nel 1412, 

15* 
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Tobia nel 1438, Galeazzo nel 1462, Giorgio nel 1464, 
Luca nel 1469, Castellino Pinello nel 1488 Luca Pìnello 
era officiale di san Giorgio nel 1444, Oberto Pinello 
vescovo di Nebbio nel 1415, Battista Pinello arcivescovo 
di Cosenza nel regno di Napoli e nipote di Innocenzo 
Vili nel 1491. Paris Pinello ambasciatore al duca di 
Milano nel 1494. Nel 1528 i Pinello formarono albergo, 
essi appartenevano ai ghibellini ; lo stesso anno del 1529 
fu dei procuratori della repubblica Agostino Pinello ; Do- 
menico Pinello nel 1585 fu cardinale di santa chiesa. 
La famiglia Pinello è ducale : venuta V epoca de' dogi 
biennali dirò ancora di essa quanto sarà necessario. 

Polpo. I Polpo tranno origine dalla Lombardia , e vennero 
in Genova nel 1150. Balbo Polpo fu consigliere nel 1157; 
nel 1195 Otto Polpo fu uno di que' tre nobili e valenti 
giovani che ricuperarono la terra di Bonifacio in Cor- 
sica stata occupata fraudolentemente dai Pisani ; Oberto 
Polpo nel 1230; lo stesso Oberto, Ottolino^ e Pietro 
Polpo nel 1248 furono consiglieri della repubblica ; nel 
medesimo Oberto fu degli otto nobili nel 1243 e 1246. 
De' Polpi altri poi si fecero chiamare Lercari , altri 
De' Marini. Nel 1261 Oberto Polpo concede che il co- 
mune di Genova possa far pietre nella sua villa di Ca- 
rignano. 

Porcello (Vedi epoca prima, consolato pag. 571. 

Porporino. Raimondo Porporino anziano nel 1261. 

Porta ( Vedi epoca prima, consolato pag. 572 ). 

Prato. I Prati derivano T origine dal luogo di Prato in 
Bisagno , vennero in Genova nel 1260. Opizzo di Prato 
fu anziano nel 1268 ; molti anziani ebbe questa famiglia 
la quale nel 1528 si ascrisse all'albergo Dinegro. 

Prodis (de). Federico Prodis fu anziano nel 1266. 
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Recha. Guglielmo Recha fu anziano nel 1242. 

Remo ( S. ) • Bonaventura di s. Remo fu anziano nel 1258. 

Ueporta. Enrico Reporta fu degli otto nobili nel 1258. 

Ricci ( Vedi epoca prima , consolato pag. 573 )• 

Ridolfo. Ridolfo, o Rodolfo è famìglia antichissima. O- 
gerio di Ridolfo nel 1139 paga terralico all' arcivesco- 
vo ; è testimonio alla donazione che fa il vescovo nel 
1116. Pagano di Ridolfo nel 1229 è degli otto nobili 
del podestà. Addi 12 luglio del 1239 Lanfranco figlio 
del q. Riccardo di Ridolfo in presenza di jPietro Mal- 
Ione suo curatore confessa ad Erniegina madre dover- 
le dare lire 100 per residuo di lire 300 di dote che 
Pagano di Ridolfo suo avo ricevette , e della qual doto 
il padre Riccardo ebbe lire 200 da esso Pagano^ ciò 
fa col consiglio di quest'ultimo e di Guglielmo figlio 
di Ogerio Mallone. In un seguente ìnstrumento la stessa 
Ermegiiia vedova di Riccardo di Rodolfo è moglie in 
seconde nozze di Mallone di Castello. 

RiCHERi (Vedi epoca prima, consolato pag. 573). 

RiTBiNO. Pasquale Ritrino anziano nel 1267. 

RoccATAGLiATA. Quosta famiglia venne in Genova dal luo- 
go di Roccatagliata l'anno 1260. Nel 1266 la ruive di 
Giovanni Roccatagliata fu presa dai veneziani.^ 11 1263 
Giovanni Roccatagliata fu anziano , e lo fu ugualìnente 
Antonio nel 1353 e 1360, il quale si mandò eziandio 
ambasciatore al marchese di Finale nel 1365. Nel 1528 
i Roccatagliata si ascrissero nell'albergo dei Giustiniani. 
Nel 1575 Antonio Roccatagliata fu cancelliere e segre- 
tario della repubblica. Nel 1594 un altro Antonio fu 
de' governatori, e nel 1599 de* procuralcfri. 

Romeo. I Romei si trasferivano da Milano in Genova nel 

1252. Nel 1260 Giorgio Romeo fu anziano , e lo furono 

13** 
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puro molli alili di questa famiglia nel 1262,1360, 1561, 
1401, 1412, 1415; nel 1515 Barlol(fmmeo e Giacomo 
Romei entrarono nell' all)ergo Intcriani ; nel 1528 parie 
di essi fu ascritta nella famiglia Lomelliui, e un'al- 
tra parte nel 1552 nella Doria. Nel 1622 Aurelio Ro- 
meo fu de' governatori della repubblica. 

Rosa o Roza (Vedi epoca prima, consolato pag. 574). 

Rosso ( Vedi come sopra , pag. id. ). 

s 

Sardena ( Vedi come sopra , pag. 573 ). 

Semile. Guglielmo di Semìle fu anziano nel 1^65. 

Si ]>iONE. Simone Spcziaro anziano nel 1265. 

SoziGLiA ( di ) Oberlorosso di Soziglia degli otto nobili nel 
1265. 

Scotto (Vedi epoca prima, consolato pag. 576). 

i^PrNOLA ( Vedi come sopra , pag. 577. 

Squarciafico. Antica e cospicua è la famiglia dei Squar- 
eiafìeo ; il primo che si ti*0Ta Bi essa nominato è 0- 
berto che fu de' creditori del ì^TJarisane nel 1164 per 
libbre 50 d' argento fmo; indi nel 1169 venne mandalo 
ili aiuto de* Lucchesi , e nel 1188 giurò la pace ai Pi- 
sani. Nel 1192 Nicolò Squarciafico ebbe il consolato di 
Tiro, ed ollcnnc privilegi per la repubblica. Giacomo 
S(|«arciarico era cognato di Guglielmo Boccanegra ca- 
pitano del popolo nel 1257 , degli otto nobili noi 1267; 
ess^Mìdo nel 1275 capitano di 14 galee occupò Manaro- 
la , fu arbitro nel 1285 fra li marebesi del Bosco , e la 
repubblica. Molti e chiari personaggi in cose di slato 
e marittime ebbe questa famiglia, io accennerò i più 
illustri. Enrico Squarciafico consigliere di gran fama 
nel 1286 dell' ammiraglio di' Sicilia Ruggiero dell' Oria 
Oberto Sqnaroiafico vende alla repubblica ^\i di un ca- 
lallu di 24 di s. Remo e Ccriujia -, Anloaiu Squarcia- 
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fico q. Urscto cede le sue ragioni alla repubblica nella 
signoria di Taggiolo nel 1555 , è capitano di galee in 
Grecia nel 1576, ottenne V isola di Tenedo da queir im- 
peratore lo stesso anno , e ambasciatore air imperatore 
e al re di Aragona nel 1586. Gio. Antonio Squarciafico 
cede alla repubblica le sue ragioni nella terrà di Nove 
nel 1571. Clemente Squarciafico trattò la pace «ol re 
Alfonso nel 1428. Celestino Squarciafico ^ fu gran navi- 
gatore nelle parti di Tartaria, e governatore di Caffa 
nel 1457. Oberto Squarciafico come ammiraglio di molte 
navi portò soccorso alla terra di Bonifacio in Corsica 
nel 1459 , fu poi coosole di Caffa , ma infelicissimo , 
poicbè sotto di lui si perde quella colonia. Nel 1528 k 
maggior parte del Squarciaficbi entrò neir albergo Ci- 
cala. Nel 1541 Oberto Squarciafico fu dei procuratori 
.della repubblica , e Alessandro nel 1575 fu capitano dei 
Fanti al servigio della nobiltà vecchia contro la nuova. 

Strallera ( Vedi epoca prima , consolato png. 580 ). 

Stbegghiapobco. Questa famiglia, come già notai, è una 
casa medissima coi •Porco e Porcelli, cbe poi forma- 
rono insieme V albergo • dei Salvagbi ; venne dalla ri- 
viera ad abitar Genova verso il 1110; un decreto con- 
solare dei 26. gennaio 1173 concede ai Streggbiaporco 
di fabbricare una chiesa al molo col titolo di s. Marco. 
Streggbiaporco sen'^'aliro cognome è consigliere nel 1174, 
ambasciatore in Sardegna e al re di Majorca nel 1191, 
degli otto nobili nel 1221 ; di questi sono pure Gugliel- 
mo lo stesso anno del 1221 ; Giovanni nel 1227 e 1257 ; 
Porehetto nel 1232 ^ Amico Streggbiaporco nel 1239 e 
nel 1244 ; Lanfranco Streggbiaporco nel 1268. Nel 1233 
Giovanni Streggbiaporco andò ambasciatore della re- 
pubblica di Genova alla Signoria di Lucca ^ nel 1248 
Amico Streggbiaporco si recò in Piacenza ad assoldare 
100 fauli; nel 1259 Ugolino Streggbiaporco e nel 1268 
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Ballano Streggliiaporco furono anziani. Nel 1265 Simone 
Slreggbiaporco si spedi dal Comune ambasciatore al 
papa Urbano IV. 



TiBA, Tibia. I Tiba vennero dalla Liguria ad abitare 
Genova nel 1240, si fecero poi dire Pineltì. Nel 1249 
Bonifacio Tiba fu degli otto nobili; nel 1251 Obcrlo 
e Giovanni Tiba furono consiglieri ; nel 1428 Pietro 
Tiba fu degli ambasciatori mandati dalla repubblica al 
duca di Milano. 

Tolomeo ( di ). Giovanni di Tolomeo fu anziano nel 1267. 

Tornello (Vedi epoca prima, consolato pag. 580). 

Torca (Vedi come sopra, pag. 580). 



Yaragine. Guglielmo di Yaragine è degli otto nobili nel 
1249. Io credo che questo gentilizie fosse proprio della 
famiglia Malocello, per la qual cosa anche il nostro B. 
Giacomo dovrebb' essere di quella. 

Vento (Vedi epoca prima, consolato pag. 581). 

Vezzano ( di ). Questa famiglia è dei signori di Vezzano 
della quale erano pure i Grimaldi, e^ forse i Castello, 
venne in Geno\'a nel 1131. Baimondo Vezzano giurò la 
pace ai Pisani nel 1188; Guido Vezzano e Guglielmo 
suo fratello unitamente a- due altri loro cugini nel 1277 
vendevano al comune di Genova alcune ragioni che a- 
vevano nella terra di Vezzano. Nel 1^8 i Vezzano fu- 
rono ascritti in famiglia Cibo. 

Visconte ( Vedi epoca prima, consolato pag 582). 

Volta (della) (Vedi come sopra, pag. id.). 

Voltaggio. Obcrto Voltabio anziano nel 1264. 
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JsoDiMARE (Vedi epoca prima consolato, pag. 584 ). 



Zaccaria. Questa famìglia si recò in Genova dalla riviera 
nel 1140. Rolando Zaccaria fu consigliere della repub- 
blica nel 1157; nel 1188 Ogerio ed Amigone Zaccaria 
giurarono la pace ai Pisani; Giovanni Zaccaria nel 1235 
e Simone Zaccaria il 1268 furono degli otto nobili del 
Podestà. Benedetto Zaccaria il più valoroso della sua 
casa combattè contro i Pisani , e si trovò alla famosa 
giornata della Meloria il di cui trionfo gli è dovuto 
per avere rinforzata la pugna nel momento che i no- 
stri accennavano di essere sopraffatti dai nemici ; fu poi 
gran contestabile e grande ammiraglio dell' impero gre- 
co dove i Zaccaria aveano la signoria dell' isola di Scio 
data loro in compenso dall' imperatore Michele Paleo- 
logo per le prodezze che aveano operate nella ricupe- 
razione di quell'impero. Il medesimo Benedetto ebbe 
gran parte nei Vespri di Sicilia , e nel 1292 andò am- 
basciatore per la repubblica al re di Cipri , col quale 
stipulò onorevoli convenzioni. Il Ducange riferisce nella 
sua Costantinopoli cristiana che nel 1301 Martino Zac- 
caria si insignori dell' isola di Scio sopra i greci , ed 
Opizzino Zaccaria di Tarso coli' aiuto dei catalani. Il 
, vescovo Giustiniani all'anno del 1496 riguardo a questa 
famiglia racconta quanto segue : < Si osserva nella sa- 
« cristia di s. Lorenzo una parte della vera croce, 
« ornata d' oro e di gioie di gran prezzo , il legno 
« della croce è assai grande dei maggiori che si trovino 
« appresso cristiani. Questa croce fu donata alla chiesa 
« cattedrale dalla famiglia dei Zaccaria, che già fu 
« chiara, antica e ricca in la città, e possedeva qual- 
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« che terre in le partì di levante; vero è che al pre- 

tt sente questa casata dei Zaccaria è estinta , e di quella 

< non resta altra memoria se non questa croce, la 

« quale come si legge in lettere greche y quali furono 

« scolpite in V ornamento , per antico era nella chiesa 

« di Efeso ch'era in Natalia rimpetto all' isola di Ni- 

« earca ». 
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